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A memoria de gli honori 
ch'io riccuei a Città di Ca- 
rtello dalla Caia di V.S. II- 
luftrils. ha lempre (limolato 
il mio cuore alla ricognitio- 
nedelFobiigo, &al ricono- 
feimento di tante gratie. La debolezza della mia 
i fortuna, che ha riftretto tra termini troppo an- 
gufti i defiderij della mia riuerenza, hàfin'hora 
contraftato à quella mia ambinone. Bora-, , 
chedalla munificenza delI’Eminentils. Sig. Car- 
dinale Benciuoglio hò il portello delle prelènti 
Rclationi , leconlacro alle glorie del fuo No- 
me . Leggerà V. Sig. Illultrils. per curiofità » 
mentre gli altri ammireranno con ammaellra- 
mcnto i tratti di quella penna, che hà faputo 
formare più concetti , che caratteri. Sò, che 
alle lue virtù , & alla lua prudenza • 1 Africa 
non potrebbe recarle colà di nuouo . Sò , che la 
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nobiltà della Tua nalci tacche hà concetto i trion- 
fi alla grandezza di Roma , non può riceuer 
. fplendore dalla medefima lode. La miadiuo* 
tionc però non hà voluto mancare a le fte/sa , fc 
non per fòdisfar a quanto detto, almeno per cor 
rifondere a quello, ch’io pollo . E' in grado co- 
sì fublime di merito, che il non riuerirla con 
quei mezzi potàbili, è più. torto ingratitudine, 
chemodeftia . Ricetta in tanto V.Sig. Illuftrifs. 
nella dedicatione del libro la minima ilpretào- 
ne della mia otàeruanza, mentre humiltnentc 
le bacio la verte'. 

Di Venetia. li 1 3* Ottobre i 6 zz. * 
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Di V. S.llluftrifs. òcReuerendiis. 
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ALL’ILLVSTRISSIMO, 

E REVERENDISSIMO 

SIGNOR CARDINAL 

G HE S E 

0 N cosi toflo fu conclu/a in qutHe 
'Trouincic in Fiandra la tregua , 
e re [inulto da tutte le parti il com- 
mercio libero , che nacque in me 
grand [fimo defìdeno d* mutare njna 
piena Relatione alla Santità di No- 
fi ro Signore , & a V. Sig. Uhi - 
[Infima di quella nuoua "Repubhca delle Prouincie Vni - 
te . P arcuami cofa degna di particolare curiofità il Japcr to- 
rigine , il progrejjo t e lo flato d'<vna 'Repubtica sì potente 
per terra , e per mare ; fondata in vn gouerno di forma sì 
diucrfa da tutte l altre ; eh' a dì noflriè nata , e crefciuta _» 
in <~uu fub ito ; an^i con i (lupare , crefciuta quafì prima , che 
nata . Cominciai per ciò fin d allora a procurarne co >1 ogni fi u - 
dio la nottua , che bfignaua . CM* la copta medefima delle 
informat io fi, c haurebbe douuto ageuolarmitl di/égno, bene 
/[effo me l ha impedito ; sì diutrft t e talora sì ripugnanti fo- 
no siate fra loro ; e tante 'volte per quefla cagione mis'c 
conu ertilo inofcunta quel , che doueua apportarmi chiare^- 
. Ho co'itincuat e nondimeno le diligente in maniera , che 
dopo e (Jcr venuto in ficura cogntttone di quel , ch’io defidera - 
tia j ho giudicato di poter finalmente dar forma in tura , eco - 
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me d'intiero parto , a quefla concepita fatica . Per procedei 
reco'l maggior’ ordine 3 che fojfe poffibtle , ho diuifà la r 7{tla- 
tione in tre libri . Nel primo nfertfco il fito delle Prouin - 
c e Vniic ; la qualità de’ loro paefi ; le nature de gli habitat 
ti i la jorma del gouerno > le for%e terre fi ri , e maritimi ; 
t entrate , e ’ e fpefi loro . Materie tutte folamente di Stato ; 
haucnd’io fritto a pieno di già più volte intorno a ejuellc di 
Chiefà. V^el fecondo piglio occafone dlejporre compcndiofà- 
mente il fùcceffo della guerra sì memorabile , ch'ai 'tempi tioflri 
è feguita in questi patf. E nel ter^o riferifo in principio le 
cofe , c’bò giudicate pi lì degne dinotitia j opra la per fona par - 
ticolare del Conte Mauritio di Naffau . Quindi torno a tratl 
tar di nuouo delle 'Prouincie Vnite., e moflro quali fono le 
loro amicitie j immicitie co’t Prenctpi e Eterni . E pacan- 
do in vltimo dalle cof pre/ènti a confìderar quello , che di lon- 
tano f può preueder nello fura feena delle future , •vengo ad 
ef aminar breuementefe qucfla nuoua Igepubhca faper finir 
preflo , ò durar lungo tempo, lo defderatia et mutar molto 
prima à V. òig. 1 lluHrtfs. quella frittura j ma oltre elle dif- 
ficoltà rapprefntate di [opra , che m hanno fatto di ferir e a 
comporla , tali m que/ìo mentre fono fìat e le mie occupatovi , 
cfje non ho potuto prima di bora finirla . Con quell' ordinario 
neinuio il primo libro , bauendlto giudicato meglio il mandar- 
ne nano per volta , che tutti tre mfieme 3 per non rubbar tanto 
tempo in nan tempo [ieffoalle altre cure infinite di No firn Si- 
gnore > ediV . Sig. lllufirifi. e non rendere troppo partiate , 
per così dire , del ben proprio di Fiandra <1 lor ^elo , che sì 
egualmente vien difpenfatonel procurare il benefitio comune 
di tutta Chrislianità . In queffa mia fatica io mi fon propo- 
rlo 
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fio /file fini . 1 V -uno ilferulùo pubico della caufa Cattolica in 
que (ìepar ti ) che pu) nfultar dall hauerfi in Roma *vna pie- 
na j e fedele notitia delle cofe qui efpofle . £ f altro Urìfpttto 
priuato di fare apparire in ogni m i do per me pojfibile la deno- 
ta , e riuer ente mia feruitù 'verfo Sua Beatitudine ,e ver fi 
V . SÌg. lUu/ìrifi . Alla qui le bacio perfine humilif imamente 
lemmi , e prego 'Dio , chele conceda ogni maggior grande 
5 e felicità . Di Bruxelles Iti 2. di Maggio i6is. 
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Guido Bentiuoglio Arciucicouo di Rhodi , 
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TAVOLA DE’ CAPITOLI 

DELLA RELATION E. 

Capitoli del primo Libro, 


Q V ante [tono , e come [mute le Proumcie V nite de r 
Pae fi loffi . Cap. I. I 

Qualità dclpaefe delle Proumde Vnite . Cap. II, y 

Qualità naturali de' popoli delle Proumcie V rute . Capi- 
tolo 1 1 T. ^ 


Forma del gonerno delle Proumcie Vnite • E prima qual 
fio la forma de Igouerno di ciafcuna m particolare . Ca- 
pitolo IV * 6 

Forma del gouerno dell’V nion generale di tutte le fette Pro - 
uincicjjnitc . Cap.V, 16 

For^e d.Ue Proumcie Vnite . E prima di quelle di ter- 
ra. Cap. VI» 2 4 

• Delle Forfè maritime , Cap. VII. i ^ 

Dell entrata 3 r fy'Ja dcU’Pnion loro , Cap. Vili • 37 


Capitoli del fecondo Libro . 


I Ntroduttione per deferì uer breuemente la guerra di Fian- 
dra . Uien fatta Regente di Fiandra Madama di Pu r - 

ma . Cap . /» 4 1 

DifguRt , e natura del Prencipe di Or anges , V^afono , e 
s'acquetano lepnme alt e rat toni dt Fiandra. Cap. fi. 44 
Succede il buca d' Alba a Madama di Torma , s'altera tut- 
ta la Fiandra >fe ne folhcua gran parte » e s'accende la 

l ,• . E*ìz - [ 




Tauola de’ Capitoli. 

guerra, Cap.ll/, 48 

rParte il Duca d' Alba . Gli fùccede il Commendai ore mag- 
. gì or di Qafliglta } ih) a al muore . Cap.. I Z 7 . 5 4 

* // fon figlio di Stato pigliati gouerno . Cap. V , 57_ 

Don Giouanni di Aufrria arriua in Fiandra improuifamente , 

x. cpreflo muore . Cap. V l, 6n' 

Succede a Don Giouanni il Prencipe di Parma . Gli ribelli 
pigliano per lornuouo Prencipe il Duca dì Alanfone. Vten 
ferito d'arebibugiata f Oravges . Cap. V II. 64 

S i riducono a frrctte^a grande i ribelli . S i ritira in Fran- 
, xia t Alanfone , e poco dopo è vcctfo l'Oranges . Capi- 
r telo VI 11 6 7 

Re frano nella lor prima pertinacia i ribelli . Muore il Duca 
di Parma . [ap. I X. 6 9 

Nel gouerno di Fiandra fàcce dono in tre anni tre Gouernato- 
. Vi ; cioè j il Conte di Mansfclt , l'Arciduca Erncfto, & 
il Conte di Fuentes . Cap ■ X. 7 3 

lì gouerno pafja nel Cardinal Arciduca Alberto > il qual fitto 
genero del Re <~ua in Ifpagna . Re fra in fno luogo il Car~ 

dina l Andrea d' Auflri a . Cap. X l , 7 j . 

Giungono in Fiandra i due nuoui Prencipi , Li Arciduca vie n 
rotto, e ferito a Neuporto . Cap. X / / . 78 

Il Marche/è Spinola conduce gente d l fatta . Pafia in man 
fua l'efer cito ; e finalmente fi /offende la guerra con <~una 
stregua di dodici anni > Cap.X l 1 1 . 8 £ 
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Capitoli del terzo Libro , 

Idtfcorrc [oprala perfona del Conte Mauritio di Naf- 

fau. Cap.1. lA 
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Tauola de 1 Capitoli. 

Si to' e ano diuerfì altri parti eco lari intorno alla perfino, de 
Conte Al aura io . fap. 1 1 . 5>i 

Quali fiano le maggiori tmmicitie , c haitiano le Frouincie 
Vnite . Capelli. <)$ 

Di He loro amie me . E prima di quella con la Corona di Fran- 
cia , Cap m l\y. I OO 

Dell' atr.icitu loro co’lRe d'Inghilterra . Cap. V . 104 

Delle loro amicitie con altri l rencipi . Cap. V /. 107 

Se qutftanuoua Fepuhhca delle troumcu V nife farà dura- 
bile. Cap. VII* 107 

Si termina il cominciato dtfiorfi , infume la Relation e. 

Cap % VI 11 % 117 
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IN QVESTO PRIMO V/O'L V M E 
fi contengono le Relationi lèguenti ; 

» cioè , \ 

La Rclatione delle Prouincie Vnite di Fiandra ; Tor- 
to il qual nome di Fiandra, vii tato comunemen- 
te per lig nificarc le Prouincie della Germania 
inferiore, vengono lignificate particolarmente • 
in tutte le Relationi di quelli due Volumi le 
Prouincie de’ Paefi balli, che già tutte in vn cor- 
po furono fioggette alla Cafa di Borgogna, c che 
pafsarono poi lotto la Cafa d’Aullria. 

La Rclatione di Fiandra ; cioè di quelle Prouincie, 
che reftano fiotto l’vbbidienza de’ Scren illimi 
Arciduchi Alberto, & Ifiabella Tua moglie In- 
fanta di Spagna . 

| Vna breue Relationc di Danimarca . 

Et vna breue Relatione de gli Vgonotti di Francia. 

• \ t .* i 
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MARCO GINAMMI 




E Rela tieni dell 'Eminenti fs. Signor 
Cardinale Bent mogli o hanno 'voluto 
al prefinte honorare le mie flampe . 
Io te Rapprefiento , o Lettore 5 co'lfo - 
Uto delle mie fatti he- Hauerai qui 
%mto tutti quei abbellimenti } che fi de - 
fiderano negli altri tutori . Le <vi- 
ue\\e fono infinite ì i concetti pellegrini , le frafi fieli e , e le 



nottue fingo Uri: mfomma njitrouirai il paragone della più 
fina politica . Ma la mode sita dell' tutore non mi permette 
d'auantaggio. lituo gtudicio ne formerà concetti maggiori 
di quelli , che potrebbe efprimere la mia dtbole^a . Si è 
fatt o raccolta delle fintarle , perche t fiori fparfi in •vngiard:- 
no fi godono molto più in xn fafetto . V'attrouerai qualche 
errore , benché di poco rilteuo > io non ho •voluto fiancare la 
tua benignit à con •ina nota , ihe finalmente non conterrebbe 
altro che lettere rouefiie , o alterate 3 di poco momento 3 & 
quafi tutte nelle politile . Gli buomini dotti campati fico- 
no l imperfettioni dell arte ; i critici indagano anco le mac- 
chie nel S ole . Quelli fi appagano del poco , quefli non fi con r 
tentano del tutto , Vini felice . 
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TAVOLA 

DELLE COSE 

PIV notabili» ' 

*e ' • •. • - « 

Che fi contengono nel primo * 6c fecondo 1 
V o lume delle Rela tioni . 


-v. v. , ,n 

„ -.i\- :.\\V >.t i 

Cquifgrano » e defirittione 
del fuofito. àcar.j 85 
Agente Inglefe in Brujfel- 
les, e fua proporla. 3 97 
trititi » che détta H f urico ir. alle 
Tromnae Viti te in tempo di guer- 
ra. 1 04 

jjdlto Co n figlio in Ottunda . 13 

lAmbafcintori di Francia^ d’ Inghil- 
terra unitamente propongono al - 
le “Provincie Unitela tregua. 28$ 
Ragioni delle quali fi fervono. 184 
\ 4 mba filatori Fegij , e Deputati fat- 
toliii vanno in jtnverja. 301 
jlmba fi latori di Franila» e d' Ingl.il 
terra •vogliono lètare accordo fri 
Brandemburgte Tfeoburg. 402 
ydmflerdamiejua deferì ttione. 29 
tAmutinamento neU'eferato Ffgioì 


M* 

%/trtuerfafaccheggiata . €0 

Antonio Svavr^, 146 

tdnabatifìi. ' 182 

%JnglocalutniRi. ipt 

ut ni 1 ani tri gli Vgonoti di Fran- 
cia . 223 


Arciduca Alberto Cardinale t fatto 


Governatore di Fiandra. 7? Ipriti 
ci pij felici del fio governo. y f'. 

f li a per moglie l'Infanta Ifibel- 
t.yó. Fiotto » e ferito altipor- 
to. 79. otffediaOHcndèn. 80. fiic 
qualità corporali. *±y. fiìf ddti 
delf amnt&Wby. 'Rà procuìato 
d'imitar fimpre il J[e Filippo ì /. 

Arciduca Alberto intUtid'd qual- 
che compo fitk ne coti • lePr ovine ie 
Vr ite. 245. fi vale del T. ‘Nryen 
per inttodurne le pratiche. 247. 
che [enfi haueffe nette co fi di Con - 
» dé. 319; 'ji qual 
fi endeffi nel nrgetioWtl \7hp1A- 
peffa. *4$. offitij fatti da' fui per 
la quiete fra Bran*embt<rg>c Hoc- 
burg. 37 f- In gfSn ttmmotione , 
infidncco' tnfriìlridi Spagna per 
la novità di Giuliers. 3 76. cfortaB 
: & induce il Bj Cattolico a condc- 
fendere al trattato di Santcn . 
414 

tsir riduca Erneflo Governatore di 
Fiandra . 74 

Arciduca Leopoldo inuiato a Giu- 
liers dall' Imperatore. 6 53 
%/ttciduca Matthias pajfa in Fiandra 
b nafio • 



Tauola delle co Ce 

naftoli amente, H/i piglia il fico*- (Tapi c aia noti e di Santen da quali De» 

lo dt Goucrnator Fregio, ;i 63 fatati fofft fotte ferina . 409 

-~f ornata Germania. 6j Capitoli di Canomcbeffe,e loro infii- 

ì 4 $cidutbt quatto ftr ulti alla gran- luto. ijg 

144. con quitti Trenti pi con- CapodehClch-fècolarritr Ingbtltr; ri- 
finirlo , c come 1 intendano cqn lo - . ra coninolo d' ^Arciprete. 1 98 

. w * « .1 I ci /vs*l K*Jojfy emo dell' armi iti! Union 

rciprete in Inghilterra , e fua auto- generale. j * 

r ^j. r „ . anantffc o fW 6 ' * ii 4 ; 45 

rciucfconati,eV ejlouati d I, agirti- Cardinal ^ incirca d'^Auflria al go- 

lpi U j itìtvodi I landra. 77. Ti anta vn 
granforte. 77 

C afa di Clcncs quando mancò. $6} 
Cafa di K affati, e fua origine. 41 
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■ terra. 

rciuefcouatij e Pefcouati , chaue- 

je&Jt*: *'\ -.ilio'».: *»<b°S 

^tiqo/ijtfi 4 tregH*#f landra. ì 5 
S* rtuolidctya titguavolrcfpatxnef- 
* ov • 3 

•évìi*? &&WÌW m^mor abile. .55- 
^jfeqAlca df git-faaù fq\ affari 
d*\pcr- Qqa\ir acca fu ni fa 


ydjjtmblea politica generale de gli 
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JMwr6 ? svi? 

jp&fyài*& tornar u^79 

r $Wi de in burg^glia fu il etto di tyoe 
<_ J.VfrtMWPf dV'm’&tl 0 - 

_s irnpajrpJtifitdh^mf^ 3.7Z 

ftet-j-j.t »;* i*ww*7f 
mm s i ,..*w 174 
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'jrfuinifii gommano nelle Tro- 
mbici e Putte. i ( -, 4?? 


Cafa dt Borgr gna.iv 1 .mi ita antica - 
militerò' Hè.d'}nghiltnra. . 1 ; j 
MtfiHci delle Troiane ce V lite 'in 
qual num ero. : 79 

Cattolici d' Inghilterra, e Aiiiintiont 
^be fi pud f aKdtrd didora. 196 

Clirifliana Duci t fa Pedona di Lo - 

f ™ a - 4 M 

Citta di Brufiel Us in gran coturno- 

tione. 73® 

<f (audio Caule. tio 

Clero EccUfiafì ic o focolare jn Ftan- 

-\.dr&%-,i'- • . . ù % > u . ' V 177 

Colloqui) de gli Ugonotti in Fran- 

’ c “*r,i. Z2f 

Colloqui) Sinodi Trouinciali degl 
x zf godili * quando fi radunino * 

£- 12 3 

Gimmo twiu di rari) Tre/icipi in rii 
re le pratiche di tregua moffe in 
Fiandra. xqó. 

Compagnia di Mercanti nelle Tro- 
mnac Putte per la contrai Catione 
delle }n die, fà quanto può,pcrcbc 
. refi, aperpo quel trajjicq.i* 184 


Calpimfmo foli permeffo in F^an- forni tifone della tregua di Fian- 

rio * « aC J ^ 
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306 
Conci- 
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fili Nbfa bili. ,T 


Conci fiori] de gH^gonotti di Fran- 
cia. aij 

Conformità frati gauerno digli Sui ^ ; 
gerì, e quello delle Trottinole Vm~ 
-te. •'•»! i»4 

( oufiglio eh: rapprrfient a il corpo 
d'U'^AjJemblea de gli Stati parti? 
colan inOUandà. i 3 

Coniglio di Deputati, che rapprcjln- 
tala grande ^Affemblea generale 
delle Troumcic Ignite, e fua auto- 
rità. ' 19 

Co figlio di Stato delle Trouincie Pni 
te, e fua autorità. zo 

Confi gho di Stato in Fiandra fiottm - 
tra al gouerno dopo la morte del 
Gran Commendatore. 5 7. Bjfolue 
di facciate gli Spagnuoli. 57 
Con figlio fupremodiMalmes. 136 
Configli particolari appreffo le perfo 
ne de gli Arciduchi. 137 

Con figlio particolare degli Vgonotti 
di Francia in ciafcuna Trouin- 
cia. aj.8 > 

Conte Maurilio. 4 1 . Sofiituito in luo- 
go del Tadrc. 70. ./ fcquifta molti 
luocbi in Fiandra. ■ 76. fua pruden- 
za, e valor militare. 80. vnode’ 
maggior Capitanidei noflro tem- 
po. 87. (limato affatffimo nell’ or- 
dinanza, e fortificatione.Sy.giu - 
di ito, che ne fece il l{i Hcnrico llf. 
89. per le Trouincie V nite ottimo 
Capitano. 89. quali beni, e Signo- 
rie po (feda. 9$. fua età, e fue pa- 
rentele. 91: se gli babbi a bauuto 
difegtio di farji Trencipe delle 
Trouincie V ritte . 95 .Impone la fua 
grandezza nelle armi. 161.T enta 
ogni mezx° perche non fi faccia la 
tregua, 262.2 88 


■Conte lo doni co-.diN affali Ampi U 
Conte d'^iremberg.. 50. vien dif- 
famo, & vccifio a Moc. q 5 

Conted'Holac LuogtitaaentedeiConZ. 

te Mauritio. .xn\ u.?yo 

Comedi Futntts pigiti il gouerno di Z 
Fiandra. 74. Pompei Francefili 
Dùrian.- • : 'i\ >' ir . 74 
Conte di Mansfelt gouernala Fian- 
dra . Se gli ammutina gratifrartf 
della fioldatefica 

Conte Frneflodi'Hjfiau. \ ^tn 99 i 
Conte Henrico di Tfaffau. Vi r. 9$ 
Conte Guglielmo di n a ffau. *> 93 
Conte Gicuanni di T^affau. 9 3 
Conte d'jtgnouer. x 143 

Conte Federigo di Bergb. 1 43 
Conted’Eficr. . v .■ iùq6 

Conte di Tifone fuggito d( Irlanda, i 
raccolto in Fiandra. \\ ,,i v 167 
Conte di Bucoy. > 390 

fonte FI enrico di Bergh. 3 90 

Conte di Zollercn zsfmbafciatore _ 
ftraordinatio dell’ Imperatóre aU A 
l’arciduca. 412 

Conteffa d'Oucrnia inuiata a ficea - A 
durre la Trincipeffa di Condi a Pa 
rigi. 361 

Corona di Spagna riceuc graui danni V 
da’ Fyibclh nell’ Indie. 84 

Corte di Fiandra filmile a quella di 
Spagna . 145 

D • 

D atili a. 214 

D. midi fi;. iSz 

Deputati * Arciducali per andar in Ol 
landa quali fi fiero. 275 

Deputati delle Tiouincie Ignite al 
trattato della tregua quali fiofic- 
b 2 ro. 


Tatiofa delle cofe 


to.% 78. Tropoflj'jrrogafiti fat- 
ta da loro nella puma radunan- 
za. xq 9 

Deputati ,cb’interuènero nel trattato 
diSanten. 410 

Diaconi irà gli Vgonotti di Fran- 
cia. xxi 

Dichiaratione di liberi A pretefa dal- 
le Trouincie finite » come s’inter- 
\ pr et affé dall’ Arciduca , e da gli 

Spagnuoli. . *48 

Differenze frà lo Spi noi a, e "Matti ilio 
/ opra l’articolo di far r far e las 
gente di guerra da gli fiati di (le 
ues. 411 

Dtfcotdicfrài Sacerdoti Secolari» e 
l{cgolari nelle Trouwac finite ; e 
per quali cagioni. 1 88 

Dr/cordiefrd il Clero focolare > & i 
Ce filiti in Inghilterra. xoo 
Don Fernando Girone. 3 8 9 

Don Inico di Borgia. 389 

Don Luigi di Vtlajco. 389 

Don Tietro di Toledo , Capellano 
maggiore degli Arciduchi. 143 
Donna Giouanna di Sciaffeucourt . 

Donna f aterina Lima. 144 

2?on Gioitamii d" Aufìria in Fian- 
dra 60. */ Ipproua la pace di Gan- 
te.6 1 . Occupa il C afelio di 7 ^a- 
mur. 61. Muore. 6$ 

Duca d'tsflba eletto al gouerno di 
Fiandra. 47 . entra ne Tarfi baffi 
con vn potente efcrcito.qS.mofira 
rigore nel principio del fio gouer- 
no. 48. fà decapitare l’Agamon- 
te» et' Orno. 50. Erompe il Conte 
Lodouico di r Haffau in Fri fa. 50. 
Scaccia di Fiandra l’Oranges.^o, 
Disfa il foccorfo de gli Vgonotti 


di Francia. 51. Tarte di Fian- 
dra. 54 

Duca tTAlanfone riceuuto per pro- 
tettore da' folleuatt. 63. e poi per 
lor Trencipe.66. Tenta di flabi- 
hrfi con l'armi. 68. PJtoma in 
Francia. 6 8 

Duca di Lerma in fotnmo fauorc ap- 
preso il Bj fatidico » fà quanto 
può, perche fi depongano l'armi in 
Fiandra. 300 

Duca di Medinoceli ricufa il gouerno 
di Fiandra. 54 

e 

«\ , a | 

E lettori dell'Imperio alienati dal 
Fc Mattl ias. 168 

Entrate >t-ffcfe particolari di ciafcu - 
na delle Trouincie finite. 40 
Entrata degli Arciduchi a che fom- 
ma ar ritti. 1 J p- 

Efcrcito her etico in Inghilterra. 1 90 
EfercitoFracrfcdi Hcnrico IP. 34 6 
Efercito Cattolico entra net paefe di 
Giulicrs. 397 

F 

F Anione de’ Malcontenti in Fian 
dra . 64 

Federico Spinola conducfvna fqua • 
dra di galere ne' mari di Fiandra . 
8 1 . Immane vccifo combattendo. 
8 x 

Fiamminghi nè in tutto liberi» nè in 
tutto foggetti. 1 3 J 

Figliuolo di Brandtmburgb folto la 
protettionctc configli delle Tro- 
uincie Vnitc. 3 69 

Flcffìnghen. 3» 

for- 


pili Notabili. 


Fortificationi grandifiìme delle Tro- 
uincieVnite. 241 

Fortificatione di <iJ% fulcri disfat- 
ta. jp8 

Fra litigo di Briglie la Dominicano 3 
Confeflore deli’ Arciduca . 1 J r . 
Mandato in I Spagna. 3 00 

Ragioni delle quali donata feruirfi 
in quella Corte per fuperarc le dif - 
fìcultà del trattato di tregua .3 o 1 

» ■ ■ 

G 

G rinte fi. 174 

Giouanni Barn atei t . p 2 . Auuo 
cato generale in Ollanda. 268. Si 
rifolue d'opporfi all' opinion del Co 
te Mauritio. 268 

Giouanni Cafimiro T alatino del Rbe 
no. 63 

Giouanni Mancicidor Segretario di 
guerra. 149 

Giuramento di fedeltà in Inghilter- 
ra. zoo 

Gaternatore tfOllandajC fina auto- 
rità. 14 

Gouernatori delle Tiagge di ficurcg- 
tpa in Francia di che qualità fila- 
no. 133 

Goucrno particolare di eia faina delle 
Trouincie Vinte. 1 o 

Goucrno EcclefiaP.ico antico in Fian 
dra. iji 

Gouerno {pi rituale de' Cattolici iru 
Inghilterra . ipS 

Gouerno degli Stati pojfeduti dal Bè 
di Danimarca. 215 

Gouerno politico de gli Vgcr.otti di 
Francia. 128 

(jrand’ns'f {fenilica delle 7 " rotónde 
finite per quali occ afoni fi figlia 
connotare. 1 7 

{ ' * . 


Gran Commendatore di Caviglia al 
gouerno di Fiàdra.^q.Muore. 5 7 

H 

H Arlem. ^ 3 

Haya in Ollanda , e fine pr e ro- 
gatine. 23 

H cnrico IV. T\è di Francia. 1 01. Che 
finehauejfein procurare la tregua 
di Fiandra. 103 

Uerico Vlll.Bcd' Inghilterra. 1 8p. 

come c ad effe in bipoli afta, ipo 
Hercfia come eutrofie in Francia. 
211 

Herctici nelle Trouincie de gli Arci- 
duchi. 175 

Herctici in Francia a chenumero pof 
fono a fender e. 216 

Hibernefi qua fi tutti Cattolici. 107 

I 

I Kdnlto'di norninatione 3 che go- 
dono gli Arciduchi. 1 7P 
Infanta di Fiandra , e fine qualità 
per finali. 130 come babbi a imi- 
tato la Grand' Jfabeìla di Cavi- 
glia. 1 3 1 . Tri n ci pe{fa dirairabil 
coflan^a. 131 .alle nata nella fcuo- 
la de’ negotijdel l\é Filippo fino pa 
dre. 132 

Inghfijche fini bauefiero in fomen- 
tare la ribellione di Fiandra. 105. 
Sofpctti alle Trouincie Cattoliche 
della Fiandra. 1 56 

Intcrejfi, che marneranno la Fran- 
cia,e le Trouincie finite in buona 
corri fondenti . 103 

Intimatione dii Maichcfi di Come 
in nome del l{è di Francia al Trcn 
cipediCondè. 334 

b 3 Libertà »} 

r 4 


Tauola delle cofe 


L 

L Egafià il Pj dì Francia, e le 
Trouincic Fr.itc . 288 

Lettera dell' \Ambifciatort Spagntto 
lo in Bruffelesal l\è Cattolico. qoj 
Libertà di cofcicnza, come s'introdu 
cejfe in Francia. 2 2 1 

Libri del Pf d' Inghilterra cotto l’au- 
torità "Pontificia. 1 67 

Lingben. 241 

Luigi rcrreycben. 145 

Lutherani nelleProuincie Ignite. 182 

M ^igiflrato d'^/Icqu forano ri- 
torna in mano a’ Cattolici. 

396 

fJWarcbefe di Come jtmhafiiatore 
flraordinario dii PJ di Framia a 
Brufielcs 520. Qual forma d'ac- 
cordo proponete. 321 

tJtyCarcbefc Spinola .8 1 . è fatto Ma- 
flro di campo Generali. 83. fai i- 
tirar' il Conte Mauri t io dall' a f- 
fedio di Grol. 83. 'Di che tempo 
vemffe in Fiandra , e che occa- 
fioncne piglia fie. 148. Sue egre- 
gie qualità. 149. Di grandifiìma 
autorità in Fiandra . 149. Pro- 
uede con fomma prefìtta tutto 
quel che bi fogli a all' e foretto. 384. 
s'incaminaa P^emberg, e fi vede 
con Neoburg. 398 

eJìfargbenta Ducbeffa di Parma , 
figliuola naturale dell' Imperatore 
farlo r. è fatta Gommatrice di 
Fiandra. 43 

t J^Ciddclburgo . 32 

cWlHiflti de gli Ugonotti di Fran- 


cia, e loro officio. 22} 

tSHuujlri Spagnuoli s’alterano per 
la ripulfa data alPrencifcdi Con- 
dè dall' Arciduca. 3 1 $ 

K 

VT Eoburgfifà padrone di Dofiel- 
jL\| dorp. 373. Diucnta Cattoli- 
co. 3j8.fi 1 fianca che fi rimetta 
infume l’cfcrcito dall' Arciduca . 
3 8 1 Prcncipedi gran pici à,e pru- 
denza . 415 

Nobiltà d' Inghilterra, erme peffa cf- 
fr confi dorata in materia di Fs li- 
gi aie. 195 

Nomi delle T rcuincie fecondo la di - 
uifione fatta da gli P’gonotti in 
Francia. 225 

Nuntiatura di Fiandra quanto fia _> 
principale. 163 

Nuhtio di Fiandra , eh’ nife > mattone 
pigliale intorno a’ maneggi della 
tiegua. 240. Quali cffiiij faci file 
tulle cofi di Condì. 3 1 9. fi tritona 
nclt' (fuetto Cattolico , c per qual' 
occafionc. 5 li 8 

0 

O liati da comefigoucrni. t o.fua 
amminifi rat ione di giufiitia . 

1 1 

Ollanda , e Zelanda le prime Prouin - 
eie, che fi ribcllaficro. 1 8 r 

Ollandifi, e Zelande fi, comrs'afpli - 
ca fiero alla nanigaticnc di li' In - 
die. 3 5. Pire! c fatiti balbi. vi potu- 
to introdurfi nell' Indie Occiden- 
tali . 3 6 

Opinione di Barneuclt intorno alle 

prati - 


più Notabili. 


pratiche di concordia frenale a 
quella del Conte Maurilio, a 74 
Opinioni varienei giudicar fife il I\é 
di Francia do netta muoucre l'armi 
contro la Fiandra. 336 

Orationedcl Conte Maurilio. 26 j 
Orationedi Barneuelt. 268 

Orationedi GiacomoMalderco. 287 
Oratione del Trcfidente Giannino . 
289 

Oratione di Don Luigi di Vclafco . 

Oratione del Conte di Bucoy. 354 
Oratione del Marche/è Spinola. 391 
Ofjeruationc notabile nel mouimento 
d'armi perle cofedi Giuliers. 401 
Ojlendcn fi rende al Marcbefe Spino- 
la. 82 

2 » 

P ^tcc di Gante j e quel che conten- 
ne. 58 

Tadre GiouanniT^eycn Bcligiofo de 
gl’Oferuanti. 246. intelaio in 01 - 
landa.zf&.và m I sfaglia. 185 
Taefe di Bearne , e fue confi dei at io- 
ni. 226 

T alatino di Nocbnrg.369.fi vede io 
l'Elettor di Colonia. 370 

Tar agone fra il Conte Mauritio , & 
il Marcbefe Spinola. 91 

Tericolijche potrebbon foprattare al 
la Corona di Spagna , tornandofi 
alla guerra in Fiandra. 1 2 r 
"Perfine pub tube apprejfo gli eAr ri- 
ducili, c quali. 144 

Tontefice , ebe feufo haucjle intorno 
alla tregua di Fiandra. J40. fam- 
mi nifl ra aiuto a Neoburg. 381 
TrcncipcdiCondd » nipote del I\è di 


Trancia , primo Trencipe del fan- 
gue . 3 09. piglia per moglie Mar- 
gherita di Memoranft.309. Si ri- 
filile alenarla di Corte , e fugge 
con lei in Fiandra. 3 1 o. vi a Ce- 
loma. 312. inaiato a Truffellcs. 

3 17. ferme in fta giutttf catione 
a l{oma. 318. dopo la morte del 
Ff smalla a maggiori penfieri . 
360 

T recipe d'Oranges, cognato del Tren 
cipe di Condé. 3 1 4 

"Prenci pi, che prete fero la fuccejfior.e 
della Caft di Clcues. 36® 

* Trencipe dille Troni nei e Vnite qual 
f jfeprima,che fi ribella fcro,cfua 
autorità. ' 7 

* Trencipe ctOrangcs,padre del Conte 
Maurìtio.q 1 .come venifftin Fian 
dra.^i.fua naturai fue qualità. 
44 piglia per moglie jinna di Sa f 
fonia H eretica . 45. Entra con 
nucuo efercito in Fiandra. 50. Si 
ritira in Ollanda. 5 3 . F'ien ferito, f 
ój.èvccifo. 68 

Trencipe di Tarma Gouernatorc di 
Fiandra guadagna i Malconten- 
ti.ój.^tJfcdia.Anuerfi.'ii.muo- 
re. 73 

Trinciprjfa di Condé d imo fra un fom 
ino dijpiacer d'animo. 3 50. defi do- 
ra di rimetter fi bene co' l marito. 
360. 

Troumcic Tnite,cbe prefetto pigliaf 
fero in foUcuarft. j . come Jì gouer- 
naffero innanzi alla loro fcllcua - 
t ione. 6. co' quai Trcncipihabbia- 
nolc loro immicitic maggiori > e 
con quali le maggiori umiline . 

1 00. Entrano infojpctto del Rè di 
Francia. 10 1. loro intclligcnT^ 
b 4 co' 


1 auu ia uwjiv, wiv 


co Trinciti Ilerelici di Germania. 
Xo8. come l'babbian' introdotta 
co' l Turco, 109. Seia nuoua lor 
Pyepnblica fra perefiere durabile. 
109. Gonemo loro pre fonte difet- 
tofo.i 16. *4 qual Trencipe f affe- 
rò per fottopor fi , mentre inclinaf- 
fero a tornare fotto il gouerno di 
vn /o/o. 1 17. Come potrebbono ri- 
tornare fotto il dominio della Ca- 
fa d'. 4 ifiria. 

Trouincie lenite» che dicbìarationc 
prctendcjfero primi di venir in 
alcuna trattationc d’accomoda- 
mcnto.2^6. accettano la prò po fi a 
del T.T^ryen. 249. fanno gran- 
d’ dllcgrcog* per la dichiarinoli 
riportata di libertà. 250. loro dc- 
fcrittion,e gouerno. 25 r 

Trouincia d'Ollanda,e fuc qualità . 

*77 

K 

R E di Danimarca , e fuc qualità 
dicorpo , e d’animo. 212. Sua 
entrata. 2 r 5 .qual' llercfia profef- 
fi.zió. come s intenda con altri 
Trencipì . 117 

Pj d' Inghilterra qual bere fu fegutti. 
191 

I\è d' Inghilterra, e fuoi fini intorno 
alla guerra di Fiandra. 2 5 9. Pro- 
cura di rendere neceffaria il fuo 
mrigoa gli Spagnuoli per tirar 
inanrf le pratiche d'accgpicJn- 
mento in Fiandra. : 8 2 

Fj di Spagna rifoluto di far mito at- 
re qualche pratica d'accomoda- 
mento in Fiandra. 245/ coi for- 
ma al parere dell' Arciduca vttor 


no al venir in trattato con le Tró- 
nitide Pnitc.248. quanto fi com- 
mouefie per l'inuafion di Ginliers. 

?77 

Ffi di Francia, e fuoi intereffi in Fian 
dia. 257. d ingrandijfrma autori- 
tà apprefj'o le Trouincie lenite . 
158. vno de maggiori Rfi , c ba- 
tte (fc battuto la Francia. 308. vfa 
varie diligente per far fopragiun 
gereCondé. 3 1 2. dimanda il pafio 
per Lucemburgo. 350. ammala- 
to rnifer abilmente. 359 

Fa rina d' Inghilterra protegge di mio 
ho i RjbeHi di Fiandra. 7 r 
Pagina Maria <f Inghilterra . 1 90. 

fti-j Zelo verfo la l{(ligioHC. 2 03 
Bigina Eli fi ibetta cotjte diucn taffetà 
herctica. rpo 

Fcligion Cattolica nelle Trouincie 
Putte. 18S. quanto fioriffe in In- 
ghilterra prima che nerico Pili, 
abbandonaffe laChicfa. 1 89 
' l\eligioft in Inghilterra, conte fatto 
gOHcrnati . 1 9S 

Fileno fiume. z 

l\pccella. 2 ? 1. fue prerogative, e fina 
forn gga. 233 

pota darti inoliando. 31 

S 

S acerdoti fece! ari, e Popolari nel 
IcTronincicVnite . 1 85 . come 
frequentino l' Ottani 1. 1 85 . l{igcr 
I grande in Zelai da contro di .loro . 

187 , . 

Sacerdoti fecolati , c regolari in In - 
gbtf terra, come fi vadano compar 
)cdo in Jcrnuio de’ Cattolici. 1 97 
Scotio. 20 j. quanto fia opprefia [ a 

peli- 
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^eligion Cattolica in quel l^cgno . Supplica de Tubili prefintata alla 


305 

Seminario inT^uay. 173 

Seminarij per le Miffioni Cattoliche 
d'Inghilterra. 199 

Setta di Caluiut nelle Trouincie Vai 
te. 183 

Setta Tarlamentaria in Inghilterra. 
191 

Setta Trotettatcin Inghilterra. 1 pi 
Signor di t{efus inaiato dalla fiegina 
di Francia in Ollanda. 3 97 

Spagnuoli,come foffiero dichiarati ri- 
belli dal fon figlio di Stato in Fian 
dra.’yj. fiifoluonodi vendicarfi . 
5 9 - Impegnano di mono le forge 
loro in Francia , e forprendono 
jimìens. 75 

Sp.ignnoli in Fiandra moflrano indi - 
gnatione per l’andata in Ollanda 
de Deputati traducali. 177 

Spcfc degli A rciduchi fuperano Cen- 
trate. 1 4 r . quanto firn furate filano 
n ufi ite quelle della guerra di Fian 
dra. i 4 r 

Spefu dei I\c fattoli co, e degli ^ irci - 
du:hi in tempo di guerra; e dopo 
in tempo di tregua . 162. 

Stati di eia fiuna Tronincia ne' Taefi 
baffi, co me fife fogià compofti. 6 
Stati deUeTrouìncie Unite , come fi 
formino di prefinte. 9 

Stati de gli A rciduchi in quali Tro- 
uincie confittone. 1 3 3 

Stali Generali delle Trouincie Ignite 
fi radunano per concluder la tre- 
gua. 30J 


! Ducheffia di Tarma. 




T rattato di Colonia per accomo- 
dare le cefi di Fiandra. 6 5 

Trattato della tregua di Fiandra . 
166.219 

V 


V; 


’ jlbalc fiume. '2 

Vefiouati eretti nnouamcnte 
in Fiandra. 173 

Vefiouati , & Arciuefcouati d'Irlan 
da. 209 

Vefel,fuo {ito, e goucrno. 3 98 

Vcfilani in fornirne con fifone , e fia- 
ncato .^9%. perche ricufafficro di 
riccuere Soldati delle Trouincie _> 
finite. 3 99 

Ugonotti di Francia, e loro goucrno 
Ecclcfiattico. 223. ‘Diuifionc del- 
le loro Trouincie:2X2.Gonenio lo 
ro nelle cofi dt fiato. 226. loro fine 
diridurfi afouramtà. Z2%. loro 
‘Piagge di fieuvegga .231. con 
qual danaro mantengano 1 prefì - 
dij. 232. che coi riffiondenge bab- 
bi ano fuori di Francia . 233 

Vicario Apottoltco nelle Trouincie 
Vinte. 187 

Vittoria di 'D.Giouanni a Gcbìurs. 
62 

V niuerfità di 7 )tuy , e di Louanio 
quanto fatidiche , e quanto deuc- 
te allaSautaSede. iq6 



SENTENZE P1V NOTABILI- 
Che fono fparfe neh’ Open. 



T ‘gli Stati fcnzarmij nè Tarmi fenza dipendi} ; 
ne gli ftipcndij lènza impolltioni poticbbono 
lungamente durare. 3 ** 

Non fuccede colà più d’ordinario, che Tvdirfi 
nominare i maggiori Capitani per timidi in 
luogo di cauti ; per rimefli in luogo di cir- 
conlpetti , e per poco guerrieri in vece di peri- 
ti nel melìier della guerra. 8 p 

Non debbono gli huomini làggi prouocar La fortuna, nè accodar fi 
a quei precipiti;, ch’ordinanamente lòn vicini alle cupidità fino* 
derate . 96 

Niuna colà è piùfallace, che il giudicar del futuro. »op 

NiunoafFettoè più naturale, e di maggior forza ne* petti Immani, 
che Tamor della libertà. ~ no 

Sono pericolofe le murationi lontatane , c sforzare , che da vna for- 
ma di reggimento fi fannoad vn'altra contraria. ni 

La concordia nelle Città vnifce gli animi , e licua le cagioni de’ tu- 
multi domelìici. 113 

Qua lì per tutto il mondo fi vede» che in luogo della libertà è fuc- 
ccduto il comodo dell’vbbidenza ne* popoli . 1 1 4 

Tutti i Re da principio furono Capi, c non Re, di Republiche, c 
non di Regni. 114 

Le materie publiche di maggior conleguenza fi debbono confultar 
principalmente con Dio j il qual dà, e toglie i Regni ; gli altera , 
e muta a fua voglia ; c fà fpeflè volte riufeire pi ù cieco, allora che 
par più linceo, l’occhio dcll’humana prudenza. m 

La guerra vuol pcrlopiùlc rifoluriorii co’i configli advn tempo; 
nè può ammettere sì fonoro, e sì eguale ordine nelle anioni , co- 
m'èqucllo.che fipuòoflèruar nella pace. * 3 ° 

Non è marauiglia , le fràl'armonia di molte egregie parti in vn 

Prcn- 
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Sentenze più notabili dell'Opera^ 

Prencipe fi truoui alcuna diisonanza d’affetti Immani. 130 

Le tregue lòfpcndon lumi 1, e fan no vn comporto frà la guerra , e 
la pace. 15 1 

Vn’elercitoèeome Vii grande animale, cheviuein continoua vo- 
racità; ondeneccfiàriowi grand’alimento ancora , per mante- 
nerlo nel vigor , clic bilogna . 161 

Come ogni corpo hu mano , quanto più inuecchia , tanto più in- 
languidilce ; così o^ni corpo d’clèrcito nelle guerre lunghe (èn- 
te anch’egli l’età piu graue , & i Tuoi difetti. 1 64 

Molto più vaglionole buone nature in alcuni popoli , che le feuere 
leggi appreffo molti altri. • 179 

In ogni lècolos è veduto riforgere allora più Tempre IaChiefa,che 
più i Tuoi nemici hanno procurato d’opprimerla : c vedutoli 
(coppi are e (liuto ogni Moftro deH'hcicfia dentro al fuoproprio 
veleno, dopo hauer finito di vomitarlo. 1 89 

Come il fuoco allora è più intenfo, che (là piùchiufo; così nìag- 
giormcn'res’infiamma,es’inuigorifce la pictàde’ fedeli infe (lef 
li frà gli ortacoh delle peilècutioni , che patifce la Ciucia. 203 
Dio finalmente confonde gli empi) , c (emprea fauor delle caule 
giuflch Tua delira combatte , e vince • 235 

Allarmi danno fin le concordie. 249 

Conuieneall'offitiodi buoni Prencipi il tentare ogni mezzo , per 
far godere la qilierea’ popoli. 249 

Sempre fon grandi le inlànie del volgo ; ma più allora , che gli arri- 
de l’aura fertegginnte della fortuna . Pieno d’arroganza., e teme- 
rità ncllecolè profpcre ; tutto abiettione, e viltà all'incontro poi 
nelle auuet le . Onde bilògna , ò non trattar conia moltitudine ; 
ò (offrirne con prudenza quelli alternanti difetti . 253 

Il vero vincere è l’vlir ben le vittorie, il che non facendoli , poco 
per emenda de' falli gioua poi ilrimcdiodel pentimento. 267 

Ch i vuol opprimere i popoli, cerca prima con le lpetiolè apparenze 
d'adormcntargli . _ ' 2 ^7 

Kiun letargo è pi ù mortai d’vna pace , c'habia ad effer peggior della 
guerra defili. - 2 ^7 

Lselledi(putc degli Sfati fi ricorre finalmente al Tribunale del l’ar- 
mi , douc gli cibrei ti dan le (entenze, c per lo più la giu (lina delle 
caufe dà le vittorie. ^ ~ 7 \ 

Sono mutabili tintele cofc Immane, <Sc incertiflìnii d’ordinario gli 
efiridelle guerre . 2 7 2 

E' fugace, incollante, fdegnofa,efuor di modo irritabile la for- 
tuna. _ 2 75 

Come 
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Sentenze più notabili dell'Opera. 

Come ogni nocchiero hà per fine il porto, ogni peregrinante la 
patria , & ogni moto in lomma la quiete ; così ogni guerra hà 
perfine la pace, e nella pace confille il fupremo ben de* mor- 
•. tali. *73 

Allora pruouano veramente i popoli d’eflcr liberi, quando godono 
lenza contrailo la liberti. 2 74 

Non può llar fenza guerrajvna gran Monarchia ; anzi deuefi de- 
fiderar tempre vn’efercito armato in campagna per Tuo lenii— 
tio. - 277 

Ne* paefi comuni da conquifiarfi, non fi vede in altro differentiata 
la giullitiade gli occupanti , fé non in chi di loro sà meglio poflc- 
der l’occupato. 28 f 

Dal guadagno de’ particolari Tempre rifulta comodità grande al pu- 
blico. 284 

11 tenere impiegata la gente più vile, e più torbida nella quiete , non 
è altro, che vn purgar la Rcpublica dal lingue più impuro, e più 
dilpoftoa corromperli. 284 

Deue la guerra finalmente feruire alla pace . 284 

Non Tempre tutte le adoni più giufie lògliono riuTcir le più vti- 
li . 290 

Laguerrafipuò riputar giufta, quando fi conoTce, ch’è neceflà- 
ria. 25 

Non polTono i Regni venire in contratto, nei Rè farne parte al- 
cuna alienabile . E dando elfi nel redo la legge a gli altri , bi- 
fogna > che dalle Corone loro anch’ellì la riceuano in quella-* 
parte. 2?» 

L’ufo del difpu tare ingiuditio è proprio delle liti prillate, enon del- 
le caule publiche; nelle quali fi riducon le dilputcfinalmentcal- 
l’armi in campagna , e chi vince hà ragione, e della vittoria non sì 
dà conto. 291 

Troppo ben sì conofoeinfomma, quanto è più facile ne’trauagli 
vlar la colìanza, che nelle felicità la moderationc. 291 

Troppo domina la fortuna fra Tarmi ,• e fà troppo Ipeflò , con gran 
Judibriodel fallo humano, cedere al piùdcbolc il più potente, e 
lèguir le perdi te, doue s afpettauano le vittorie . 294 

Per natura più fi defidera di goder la quiete, che diviuer fià Tar- 
mi j c riefee più dolce lalibcrtà, dopo cfierli prouatala terui- 
tù . 295 

^uei Minillri , i quali nelle Monarchie godono la fuprema autorità 
con l’arti, che vagliono nella pace, ccnfcntonomal volontieri 
di compartirla a quelli, che pofTono acquattarla co’i mezzi, che 
- ' foni- 


Sentenze più notabili dell'Opera • 

fomminiftra la guerra. 300 

Le turbulenze ne gli Stati non fono mai tanto proprie d‘un Prenci- 
pe lolo.chcnon fi ftendanoconl’elcmpioctiandioa tutti gli al- 
tri. 313 

Hà la fua virtù ancora il fofpetto fra i Prencipi j c Ipefie volte-» 
opera più in effi lo ftimolo del timore , che quello delTannci- 


tia . 1 1 5 

11 teftimonio della fama è grandemente fallace nel rapporto de’ cali 
humani; perch’ella fpefTo, e con maligne inuentioni gli fìnge-., 
e da maligne orecchie troppo facilmente ancora gli fa riceue- 
rc . 314 

Le fraudi abborrifeon la luce. Se aman la notte , per elferc mafehera- 
te meglio con le fue tenebre. 33 z 

Conlariputatione ficonferuanoi Regni. Qncft’è il più forte loro, 
c foftegno in pace , e prcfidio in guerra . 335 

Caduti i Regni in difprczzo , fopraflano lor fubitoj ò leinuafioni 
efterne, ò le turbolenze ciudi ; c bene fpeffb ambidue quelli mali 
congiunti infieme • 33 5 

Le più impetuofe paflìoni fogliono riufeir ne’ mortali ordinaria- 
mente le più fugaci. 337 

Errano molto fpeHb anche i più faggi difeorfi humani. 338 

Dopo hauer Dio difpollo nell’occulta fuaprouidenza, c’habbia a 
feguir qua giù fràdi noi qualche alteration grande per noilro ca- 
ligo , lieua prima d’ogni cofa il configlio a’ Prencipi ; e dall’a- 
mordcl ben publico lalciandogli traboccar nelle cieche lor vo- 
glie pr iuate, fà, ch’cflì medefimi fian gl’inftromcnti, cosi del pro- 
prio lor precipitio , come delle vmucrfali feiagure di tutti gli 
altri. _ 338 

Il nemico più^ficro, ond’i Prencipi fonoagitati, èia felicità troppo 
grande, neìlaquale fi rruouanconftituiti. 348 

Pruoua focile volte il fuoco nella cafa fua propria , chi vuo'c ac- 
cenderlo in quella d’altri ; e fpefìb ancora tutti i mali , £he_> 
lòpraftauano alTaflàlito , vanno a ricadere fopra l’aflai ito- 
re . 353 

He gliellrcmi mali fi ricorre a gli direnai rimedii . 356 

Sana il ferro quelle viceré , che non poflono efler fanate da’ieni- 
tiui. ... 35 * 

Lo fprezzare alle volte i pericoli, riefee il migliorrimcdio per eui- 
targli. _ 35 * 

Non. il numero , ma la virtù , non la confufione , nia l’ordinanza-. ; 

non 
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non il primo impeto , nu loftabil combatrimento,fannocoufc> 
guir a gli efcrciti le vittorie. ' 357 

Jmpai ino i Prencipi da tanti fynedi cafi , chcgli accompagnano , a 
conofcerelc milèrie, che vanno miftc con le loro felicita; e quan- 
to (pedo nel theatro delle humane tragedie effi tacciano le leene 
p: ii atroci, ,c più lamentabili. 359 

Con nuoui lpettacoliapparifcono ogni dì quei ludibri;, che fà del- 
le colè humane continouamcnre Irà d ì noi la fortuna. 361* 

E' veriflìma quella ièntenza ; che il Regno non vuol compa- 
gni. . . ì 6 7 

Le ìmmicitie fra i Prencipi vanno fèrpendo, prima conlepicciolc 
gelolìe; quindi fi vienea’piùgraui folpctti; cfinalmentefi pro-'_ 
rompe alle aperte dilcordie. 367 

I maneggi frà 1 Prencipi lòn pieni ordinariamente di gclofic. 379- 
Non fi maruranocon rimpcto , ma con la partenza i negoti j. 383 
L'armi prouocan l’armi ; c Tuoi dominare in effe la fortuna molto 
più, che il con fi elio. 383 

Troppo gioua a ben condur le imprefe il fcgrcto ; e troppo il 
cuftodirfi da’ Prencipi religio&mentc quello loro gran pene- 
trale ✓ t 390 

Non fempre alle fraudi arrìde l’euento. Anzi al perfido fpeffe volte 
ritornain cadigola fua perfidia medefima. 393 

Debbonfi tenere per ben mode qucU’armi , che s’adoprano fòla- 
mente per neceflità , ò di mantener con giuda ditela le colè 
proprie , ò di liberar da ingiuda oppreflìone quelle de gli al- 
tri. 393 

Fanno fuperba vida in campagna gli eferciti ; e farebbe degna d'ef* 
fcr goduta frequentemente, Ce Je forze, che da’ Chriftiani con 
ranre dilcordie fono sì fpeffo volratc contro di loro medefimi , 
fodero conucrtitc più rodo vintamente da loro contro i nemici 
del nomedi Chrido. 394- 

Ogni tempo fèrue alle perdite , ma non fèrue già per gli acquidi . 
Anzi non vfàta ben roccafionc ad vn punto, fugge poi , e fpeffo 
ancora di propitia ditiien contraria. 408 > 

Non tempre i fofoetti fogliono terminare in fofpetri ; ma comin- 
ciando in queda maniera à ferpere il fuoco de’ mali publici , 
và finalmente poi a prorompere in altiffime fiamme di turbo- 
lenze. • 41 f 

Granrifpetto fi delie al Tribunal della fede publica. 414 

A molto vantaggio fi può di mar nelle anioni , che fi farebbono 

co ’l 
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co’lfolofine delia giulbtia, fhauer congiunto in ette quello etian 
dio dell’utilità • 41^ 

Bifogna vlàr bene il fauordc’ fucccfli ; c ciò confitte non poche 
volte in non volerne un maturamente conlcguir de' maggio- 

n. 414 

Mutafi la fortuna; fugge allora, che meno fi pcnlà; c gode in far 
più grandi iludibnj l'opra le piùaltequalità de' mortali. 414 

Chi ne gli Stati hà farmi , n'hi il vero polle fio . 417 

Non hà vn Prcncipc più debole da chiamar in aiuto con facilità vn 
piùpotente» » , 417 

IL FINE. 
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CAP.. I, 



ETTE fono le ProuincieVnite di 
( .i Fiandra, cioèi il Ducato di Ghel- 
dria; le Contee d’011anda,e di Ze~ 
landa * : olc Signorie d’Vtrecht, di 
Frila, d’Ouerilel,edi Grondiglieli. 
Sono circondate quelle Prouincic 
in gran parte dal mare Oceano . LaZclandaèdi- 
Jlinra ili più lidie . L’Ollanda è Pendola > c molti 
fiumi fendono l’altrc ; i maggiori de’ quali , c più 
nauigabili fono il Rheno , c La Mofa. Il alieno, 
dopo hauer preio il nomedi Vallale neH’cntrar che 
facon, vn de’ Tuoi rami più principali nella Prouin*- 
cia di Ghclviria , prima d’vicirne va a congiungerlì 
conia Mola, Quindi apena congiunti inlìemc que- 
ir. • • A Hi 


Nomi dei: 
le Prouin- 
cie Vnite» 
numero lo 
ro,clorlL 
to. 


Rheno .* 
V^halc. 

Mofa - 
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< Della 7{clat:cr,e delle Prouhtc'e 

Iti due fiumi , leparandofi di nuouo finitamente 
l’vno dall’altro , c dopohauer formata vn’l/oja di 
gran circuito , ricongiungendoti àrrtbidué infie^TVfc 
di nuouo, confuti poiciaco'i tetri inondi s’allarga- 
no, e fi dift elidono in ampij leni} e bagnando in va- 
rie maniere TOllanda , eia Zelanda, per molte, c 
fpatiofe bocche vanno finalmente a (caricarti , & a 
Struyìore p er derfi nell'Oceano . La Zclanda,rOllanda, (a Fri. 

là, e Groninghen lono battute verfo Settentrione 
simanoflc dal mare . Girando poi verlo Leuante , fi congiun- 
«eKciirc. g C j a mec | c f] ma Prouincia di Groninghen, c la Ghci 

dria con la Germania . Vcrto Mezzo giorno, & Oc- 
cidente confina Liltefia Prouincia di Gheldria con 

10 Stato dj Clcues * e co’ 1 paele di Liege . E dal me- 
defimo lato parimente vanno acongiungerfi l’Ol- 
landa , è la Zelahda co’l Ducato di Brabante , e con 

' la Contea di Fiandra . Sotto la Prouincia di Ghcl- 

r» • dria vien comprefia laConreadi Zutfcn , ch’èvna 

delle xvii. Prouincie , che già formauano il cor- 
po de’ Paefi bafii , quando eflì paefi ne’ tempi adie- 
tro toleuanoetTer congiunti infieme in vn corpo fo- 
lo. Non polfiedono però le Prouincie Vnitc tutta 
intiera la Gheldria, recandone a gli Arciduchi cer- 
ta portione. Ma all'incontro ftcndono anch’ctTc 

11 lor dominio dentro alle due Prouincie di Braban- 
te, c di Fiandra . Quella parte di paefe , che godo- 
no le Ptouincie Vnite in Brabante , & in Fiandra , 
vien goduta da loro lotto nome dcli’Vniongene- 

‘ rale di tutte le fette Prouincie* ' i 
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L A comodità del mare, e de’ fiumi rende le Proà sito coma 
uincie Vnite abbondanti quali di tutte le cole. 

Quel, di che abbondano in fé llcttcprincipalmentc, cicVn ^ * 
èia copia de’ pelei, de’ palcoli, e de’ beftiami. Nè fi fc'edlqS» 
può quali elprimere quanto grande fia la quantità parneo'^r 
del butiro, e formaggio, che mandali fuori, eriten-S; 1 ^ 
gono per vfolor proprio. Giacciono in fito battifi* P fl0, 
limo y {oggetto a’ venti, alle humidità,& alle piog- Bifczz a 
gie ; e gli habitatori viuono , fi può dire , chiufi , e dc fitl * 
nattofti tra l’acque . L’Ollanda,c la Zelanda firn le Aro ; n ; CO 'i 
più batte , e le più infettate dal furor dctt'Occano 
ma con alti , e grotti ripari di terra , ammaliata di Maic. 
valle pietre , e di forti legnami , e d’altra tenace , c * 
condcnlàbil materia, vien fottenuto, doue bilògna, 
il luo impeto, e frenata a quello modo anche ogni 
maggior fua violenza. In Ollanda particolarmen- 
te con gran copia di molini da vento, c d’altre ma* 
chine artificiofc, li procura di tener il paelc pitia- 
feiutto che fia poflibilc > le ben di verno quali la 
maggiorparte ne rimali coperta dall’acque ; on- 
d’allora li crederebbe, chela terra fofic ttara come 
inghiottita dal mare. Sono le medefime Prouin- 
cie molto habitate ; ma Ipecialmcnte l’Ollanda, 
doue è maggiore la frequenza del traffico, 3c infie- 

A 2 , me 


^ Velia Relatictte Me Premei e 

tne il commercio de’ foreftieri . Hanno gran nu- 
mero di grotte Città, e di belle Terre * e ledili prin- 
C ipali,cpm nominate fon quelle; cioè nella Ghel- 
dciie Pro- dria,Nimcga ; inOllanda Amfterdam ; ìnZclan- 
nuc. da,Midclburgo ; nella Prouincia d’Vtrecht,l iftel- 
fa Città d’Vtrechtj in Frifà , Leuerdcn ; nella Pro-i 
g- uincia d’Ouerifel , Deuentcr, & in Groninghen , là 
Città dcli’iiletto nome . 

L '■ ; c:' ' . iq o < » ■ 

! Qualità naturali de popoli delle Prouincie V nife . 

. k* i f* n Ut ’i l'J b 

CAP. IH- ' vqon-? 

pp- * ■ j • .>'_••• __ j j. «•tiu'w -ji -, ool orn : t 

G Lihuomini, che produce il paefe , lono ordh- 
nariamentc di grande ftatura; di bello, c cali- 
^ „ dido afpetto; e di corpo vieorofo, e robufto . Han- 

tome fìa- i... • •' i\ 

no dotati no gli animi non men vigoroli de corpi ; ccios e 
donino! veduto in ejuellasi lunga, c si pertinace refiftenza, 
loro popò- cli cc J a loro s’è fatta all'armiSpagnuole . Sono po- 

L ' ’ 

s 

\ 

■ 
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polid aperta, e piaccuol natura; molto mdultriolij 
molto dediti al traffico ; habilillìmi a tutte le arti ; 
ma (penalmente alle manuali, e mecaniche. Ama- 
no fopra modo la libertà, e perciò li inoltrano te- 
naciffimi de’ lor priuilegi ; e diquìnafee, chèlia- 
no facili ancora ad inlolpettirlì , c facili ad alterar- 
li ; c quella lor doppia facilità vlàta per iftrumento 
da chi eccitò le turbulcnze di Fiandra ne’ notòri 
tempi, gli fece poi lenza molta fatica ribellar in 
doppia maniera , & alla Chiefa Cattolica , & al 

Pren- 
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Prencipe lor naturale . La prima fiamma di que- 
fto fuoco vfcì di Zelanda , c perciò quella Prouin- 
eia è la piuoftinata di tutte le altre nell’odio con- 
tro la Chiefa 5 e contro la Spagna. Quindi s’acceìe 
poi quel sì grand’incendio di guerra , che per Io 
fpatio quafi d’vn mezzo fecolo intiero non s’ è po- 
tuto eftinguer già mai , fe non vltimamente, che 
fi può dir più torto fopito , ch’efiinto , con la tre- 
gua conclufa per dodici anni . Vnironfi alcune 
delle fopranominate Prouincie da principio con 
poche forze , &il primo vincolo dell’ Vnionefù fo- 
lamentetrà 1* Ollanda, e la Zelanda $ le quali ha- 
uendo i fiumi , & il mare a* fianchi , e congiunte 
all’armi della] natura quelle d’vna indomita ofti- 
natione , poterono perciò facilmente, etiandio con 
pochi palmi di terra , mantenerli contro vna va- 
ftiflìma Monarchia . Continouando poi la guer- 
ra , & eflendofi lafciate corrompere altre Prouincie 
ancora dal viuer licentiofo dell’ herefia , edal defi- 
derio di ridurfi a gouerno libero , andò crefcendo 
l’Vnione già cominciata, fin che alla fine fi con- 
giunfero infieme formatamente > c fi confederaro- 
no le fette Prouincie nominate di fopra ; & aperta* 
mente negando l’vbbidicnza al lor Prencipe, fi di- 
chiararono di propria autorità libere, aflolute, e 
fourane . Da principio prefero 1’ armi co’l pretefto 
de’ violati lor priuilegi. Dopo hanno combattuto 
per la conferuatione dell’vfurpara lor libertà : fin 
che con temperamenti di claufole la tregua hà fat- 
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n ione fri 
l'OI'ida , 
e la /eli- 
da. 


Vnione di 
tutte lette. 


Con qua) 
pietello fi 
foilcualk- 

TO. 


(S Della Re lattone delle Pt ouincie . * 

to, eh’ effe poffano riputarli per Prouincie libere» 
& il Rè Cattolico, egli Arciduchi poffan tenerle 
tuttauia per Prouincie foggette . 

Del gommo delle Prouincie V nife , e prima come fi go- 
ticrm ciafcuna di loro in particolare . 


P 


CAP. IV. i 
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Rima che le Prouincie Vnite fi folleuaffero, e 
che fi riduceffero nello Rato prefenre di Re- 
publiche libere, il lor goucrno era fumica quello , 

. che fi vede hora continouar tuttauia in quelle al- 
tre Prouincie, eh’ vbbidifeono a gli Arciduchi. 
Era il gouerno di ciafcuna comporto di tré foime 

Quii foto congiunte infieme ; cioè , di Monarchia , d' Ari- 
li gr.ucrno n ° 

(kiie Pro- ltocratia , e di Democratia , ma temperato in_. 
nltelnanci maniera , che la parte più fublime confiftcua., 
fóiLuuo ne ^ a P cr f° na del Principe , e la parte loro vi 
ne. ritencuano ancora con moderata proportion^-» 
gli Ottimati , e la moltitudine popolare . For- 
fcunaVro mauanlì i loro Stati ( fotto il qual nome di Stati 
uincù , e s’ intende il corpo, eh’ erti rapprefentano di eia- 
ra compo. icuna Promncia ) quali comunemente di tre Or- 
dini di perfone ; cioè , d’ Ecclcfiaftico ; di Nobili 
più qualificati; e del popolo delle Città, e Terre 
OrJine di maggior conto . Gli Ecclefiaftici erano Ab- 
Ecdciiaiii j a maggior parte di varij Ordini Monacali, 

& haueuano per ordinario i loro Monallerij in.. 

carn- 
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campagna ; e dall’interuenire infuori alle delibe- 
rationi de gli Stati nelle occasioni , che nafee- 
uano di farne la radunanza , poca altra parte-» 
haucuano neiramminiflracion delle cofe publi» 
che . I Nobili habitauano anch’eflì ordinaria- f 
mente in campagna alle loro Signorie , e Ca- 
melli, e da loro veniuano efercitati gli offìtijpiù 
principali di ciafcuna Prouincia . E le Città com- 
partite generalmente in tré Ordini di perfone; ordine 
cioè , nell’ Ordine di pochi gentilhuomini di r ° r ° !arc ‘ 
conditione mediocre i nell’Ordine della più ci- 
uile Cittadinanza j e nell’ Ordine del popolo più 
minuto , dii! ribuito nelle fue arti j e mellicri, 
fi gcuernauano fecondo i lor prruilegi , & i lo- 
ro antichi indiruti , quafi a modo di tante-» 
picciole , e particolari Republiche ; & il lor go- 
ucrno era formato in maniera , eh’ effendo il Ma- 
gistrato più principale di ciafcun luogo in mano 
delle prime perfone di più rifpetto, veniuano però 
ancora a participar proportionatamente nel Ma- 
gistrato fuperiore 3 e negli inferiori gli altri due 
Ordini di perfone. 

Dipendeua poi dall* autorità fuprema del Pren- Prma>e ; 
cipe il conuocare a fuoi tempi gli Stati , così ge- auto * 
nerali di tutte le Prouincie > come particolari 
di ciafcuna di loro ; il conftituire in effe i Go- 
ucrnatori ; il far rinouare ogn’anno i Magiftrati 
maggiori delle Città ; il prouedere gli offici) , 
eh 5 erano goduti dalla Nobiltà del paefe ; il con- 
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ferir nelle pei fone togate gli altri officij di giudica- 
tura , che fi diftribuifcono in ciafcuna Prouincia , 
infieme con molte altre prerogative > che faceua- 
no apparir, come ho detto , nel Principe la par- 
te più fublimc , e l’eminenza maggior del gouer- 
no. Cofpirauano dunque infieme concordemen- 
te il Prencipe , & i popoli in quella maniera ; il 
Prencipe contentandoli d’vna autorità non del 
tutto affoluta ; & i popoli d’vna libertà modera- 
ta; in quella guifa apunto , che fuol procedere il 
gouerno trà il capo, e le altre membra nel regno 
del corpo h umano . Haueua il medefimoPrenci- 
0 configli pe appreflo di fc tré Configli principali , ch’era- 
rìlcbro no come gli occhi di tutte le Prouincie da luigo- 
nuncgg.o uernate; cioè, vn Configlio di Stato, vn Confi- 
glio di Finanze , & vn Configlio Priuato . Nel 
primo, fi maneggiano le cofe publiche più im- 
portanti ; nel fecondo , il patrimonio del Prenci- 
pe, & il danaro delle contributioni delle Prouin- 
cie; e nel terzo, le materie di giuftitia dipen- 
denti dalla fuprema autorità deH’ifteflb Prenci- 
pe ; e così vicendeuolmente co’l mezzo di que- 
lli, come vincoli di congiuntiflima volontà, vent- 
ilano a ftringerfì , & ad vnirfi tanto più infic- 
ine il Prencipe, & i popoli, & a far nafcere quel- 
la più fonora , e proportionata armonia ; che 
poteua defidcrarfi nella forma del prenominato 
gouerno . A que/lo modo in foflanza fi gouer- 
nauano le Prouincie Vniteinanzi alla loro folle- 
" t-. uatione. 
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uatione . Hora moftrcrò come fi reggano in que- 
lli tempi . 

E primieramente effendofi eflinta in tutte la 
Monarchia, fon venuti a fuccedere gli Stati di 
ciafcuna Prouincia nella fuprema autorità , che 
per 1* adietro rifedeua nel Prencipe . E gli Sta- 
ri, che già nella maggior parte delle Prouincic 
fi formauano di tré qualità di perlone , hora in 
tutte fi formano folo di Nobili , e di Città, ha- 
uendoui l’hercfia eflinto l’ordine Ecclefiallico in- 
tieramente ; faluo che nella Prouincia d’ Vtrecht , 
la quale per lungo tempo fu di principato Ecclc- 
fallico , quell’ Ordine ritiene pur’ anche qualche 
ombra nella radunanza, che fi fà de gli Stati, con- 
correndoui alcuni Capitoli di Canonici,parte He- 
retici, e parte Cattolici, chetuttauia fon tolerati 
in quella Città . Da gouerno dunque, ch’era prin- 
cipalmente di Monarchia , leProuincie Vnite fo- 
no paffete a gouerno parte d’ Ariflocratia , e parte 
di Democratia; fecondo che in alcune di loro pre- 
ualc più l’vna, che l’altra di quelle due forme . 
Quan in cialcuna Prouincia fon temperate infa- 
me però ambedue . E fi può dire , che vi rifplcnda 
tuttauia ancora qualche raggio di Monarchia , 
per le particolari prerogatiue, che dalle Prouin- 
cie fono concedute a’ Gouernatori; da’ quali mol- 
te cofe hora dipendono, ( come a fuo luogo fi ino- 
ltrerà) che prima dipeudeuano dall’autorità fu- 
prema del Prencipe » 

Con- 


Mu carica 
di gou;r- 
no. 


Stati delle 
Prouiucie 
Vniic co- 
inè fi for- 
mino dì 
prcfcntc « 


io Delia R elatìone delle Prouincie'l 

deigZi Confideriamo hora il gouerno a parte di cia- 
coiar r c r 'di Pcun . a Prouincia, per considerar poi come fi regga 
ciafcuna 1 Vnione di tutte inficine . E perche la Prouincia 
d Ollanda auanza di gran lunga le altre nel nume- 
zi gouernl ro delle Città , nella moltitudine de gli habitanti, 

mfaioL ne ^ °P u ^ enza » c ne l traffico , veggiamo in* parti- 
lauda. colare come fi gouerni quella Prouincia , che ba- 
llerà poi fòlo dir breuemente qualche cofa delle 
Prenci* * ltrc * Gouernatore d’ Ollanda, di Zelanda, e 

7 yr hC 11 Pr f nci P e d’Oranges , quando nacque 
cipaiedei la lolleuatione di Fiandra, che da principio fu fu- 
rioue. fcitata , e che duro oflinatiffimamente poi in quel- 
le due prime Prouincie . E perche il medefimo 
Oranges ne fu il principale Architetto, egli per 
giunger a Tuoi fini ambitiofi con maggiore faci- 
lita , fi propofe particolarmente due cofe ; l’ vna 
d abbatter quanto haueffe potutola Nobiltà, la 
qual poteua far grand’ oftacoloa fuoi difegni, e l’al- 
tra di tare in modo, che non vi foffe parte alcuna 
d Ollanda , che nella medefima folleuacione cgual- 
- mente non venifie a refiare inuolta . Pofe egli 
perciò in jofperto appreflo i popoli con varij artifi- 
cij la Nobiltà,- e dall’ altrocanto operò in maniera, 
che doue prima in Olanda erano fidamente fei le 
Uttà che concorreuano inficme con l’Ordine^ 

J de rj oblh a formar gli Stati della Prouincia , effe 
crebbero a numero molto maggiore. Il titolo fpe- 
cio o fu , che per lollenere piu facilmente le fpefe 
c armi nella caufa comune , della qual fi tratta* 
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uà , era neceflario , che tutte le Terre più principali 
d OJlanda comunemente ancora participaflfero del 
gouerno. Ma il vero fine, e più occulto fà; accio- 
che per quella via ogni parte della Prouincia ren- 
dcfle la folleuatione tanto più vniuerfale con la fua 
propria. Fu dunque da Tei Citta , (ch’io con que- 
llo nome chiamerò indifferentemente quelle Cit- 
ta, e Terre, che concorrono a formar gli Stati di 
ciafcuna Prouincia) accrcfciuto il numero a diciot- 
to. Le prime lei erano quelle ; Dordrecht, Har- 
lem , Delft, Leiden , Amfterdam , e Gouda . H le 
dodici altre j che fi aggiunfcro di più furono, Ro- 
terdam , Gorcom , Schedam , Sconouen , Brila, 
Alcmar , Homo , Encufa , Edam , Monaedam , 
Medemelaca, e Purmerenda. In modo , diedi 
quelle diciotto Città, e dell' Ordine de' Nobili fi 
formano hora gli Stati d’ Ollanda. Nè maggior 
parte ritiene in elfi 1* Ordine tutto infiemede* No- 
bili, di quello, che vi ritenga vna fcmplice, e fo- 
„ la Città . 

Hora riferirò come paffi il gouerno particolare 
di ciafcuna Città . Confille primieramente il ma- 
neggio più principale in vn Configlio compollo 
di certo numero determinato., e (labile di perfo- 
ne. Hanno poi vn Magillrato maggiore . & altri 
minori. Le perfone del Configlio quali mai non 

I fi mutano 5 ma di quelle de’ Magillrati. , d’ anno in 
anno fi fà mutatione. Tutti i Magillrati fi creano 
delle perfone di quel Configlio . Il maggiore 

" fuol’ 
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Tuoi’ efier compollo d’vno,ò di due Borgomae/lri, 
d’ alcuni Schiauini, d’ vno Sculteto, d’ vn Thcfo- 
* ricre ,c d’ vno , ò due Penfionarij . Quelli per Io 
più fono i vocaboli delle perfone,che interuengon 
ne’ Magillrati maggiori . A’ Borgomaellri appar- 
tiene il lopraucdere alle cole più principali del go- 
uerno delle Città, e de’lor Territori j . Gli Schiaui- 
ni,inlìcme con la Sculteto , amminillrano la giu- 
ftitiaciuile,e la criminale.il Theforiere maneggia 
il danaro publico. Et i Penfionarij fono Dottori di 
legge, e verfati nelle facendeCittadinefohe, e fan- 
no come officio diConfultori del Magillrato . Gli 
altri Magillrati minori dipendono poi dal mag- 
giore, & hanno cura di varie cole appartenenti 
alla politia di ciafounà Città . Quella in riftretto 
è la rorma , con la quale generalmente fi reggono 
le Città della Prouincia d’Ollanda : 

Arcmini- Hà poi la Prouincia quel medefimo Configlio 
SisXia ^ giunida , c’ haueua prima nel paflatogouerno. 
S«!a/ rC ' ^ quello Configlio vanno per appclladonc le cau- 
le ciuili di ciafouna Città , & abbraccia lotto di se 
quelle ancora della Zelanda. Nelle caule crimi- 
nali non hà luogol'appellatione, reflando Pauto- 
rità di terminarle alToluramentc a’Magiftrad mag 
, gioii di ciafouna Città . E perche già dal Confi- 
glio Prouinciale di giullitia d’Ollanda , come an- 
cora quali da tutti gli altri delle Prouincic di Fian- 
dra , il concedeua vna nuoua appcllatione al Con- 
figlio fupremo conllituito nella Città di Malincs; 

t i 
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ifi iùogò di qUéfto Configlio hanno ercttò in Ol- 2 
linda le medefime due Prouincie vn Tribunal fu. 
premo, chiamato l’Alto Gonfigliò, al quale vanno i 
le appcllationi da* Configli Prouinciali.deirvna, e i 
dell’altra . Quiui fi danno le feritenze finali , non 
reltando più luogo ad appellatone alcuna ; faluo 
che alle volte fi concede qualche rcuifione di cau- 
facon alcuni Giudici aggiunti . E quello c il cotfo 
della giuftitia. 

Nelle rifolutiont poi , che s’hanno a pigliare 
nelle cofepubliche più importanti, e ch’apparten- 
gono all’ interclfe comune di tutta 1’ Ollanda , è ne- A/r . mbIcs . 
cellario di chiamar 1* Affemblea de gli Stati della dcqli Sratl 
Prouincias i quali Stati, come hò detto di fopra } ( iiincii : e 
fi formano di Nobili , e di Città , e rapprefehta- 
no il corpo intiero della Prouincia . I Nobili, co- ^ onuc " 
me s’è veduto, fono rettati in picciol numero, & 
in picciola autorità . Le Città , che interuengono 
nell* Aficmblea fono quelle, e* hò nominate , c da 
loro vi fi mandano ordinariamente per Deputati 
in lor nome vn Borgomastro, convnode Pen- 
lìonarijj facendo fi milmente l'Ordine de* Nobili 
la fua deputatione fecondo il Tuo confueto . Gli 
Stati fogliono radunarli tré , ò quattro volte 1 an- 
no, e più, ò meno, fecondo che l’occafione il ri- 
chiede . Radunati che fono , fi trattano , e fi rifol- 
tiono le cofe polle in confulta ; & allora di tante-» 

Città fe ne forma come vna fola, & non fono al- 
lora più membra diuifej macorpovnitoje loftrin- 
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ge inficine * & vnifee il comun vincolo d’vn folo J 
e concorde fine ; al quale facilmente Cogliono die- 
re tirate dalla publica vtilità, e dall’imperio della 
ragione . E poche volte fi vede , che quel , che de- 
termina la maggior parte, non venga feguitato dal- 
la minore i ch’altrimcnte non haurebbe luogo tra 
loro la forza , per edere eguale in tutte la libertà . 

1 Siede nel primo luogo l’Ordine della Nobiltà j e 
fuccedono poi i Deputati delle Città , conforme al 
luogo , che tocca a cialcuna di loro . Finita ch’è 
fhTrapprc P Aflemblea, rimane la cura d’efeguire i Puoi loura- 
podeirAl ni decreti ad vii Configlio llabile , e permanente, 
fcaabìea. inftituito di nuouo in quella mutation di gouer- 
no, che rapprefenta il corpo dcll’iflcfla Aflemblea . 
Quello Configlio fi forma di Deputati , chevilon 
polli pur’ anche da ambidue gli Ordini de’ Nobili, 
c delle Città j e di tempo in tempo i Depurati fi 
vanno mutando . In elio vicn maneggiato il da- 
naro publico, che fi contribuilcc in. comune dal- 
la Prouincia, e lua cura deu’eflerc di proporre i 1110- 
tiui a’ Nobili , Se alle Città per la conuocatione del— 
P Aflemblea , e parimente il convocarla , e ridurla 
infieme . • 

ideila P°* POllanda vn Goucrnatore di tutta la 
l'rouincia, Prouincia, che gode prcrogatiue era lidi dime d’ho- 
ma. nore, e a autorità. Da lui dipende il maneggio 
dcll’armi, e tutto quello, ch’appartiene allaficu- 
rezzà della Prouincia . Senza il Tuo parere non ri- 
loluono cola importante gii Stati d’cflà j c nella di- 
• . Uri- 
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fhibutionc di molti oftìcij la Prouincia nomina 
tré pcrlbjie,3& egli uciicicglie vna.qual più a lui 
piace ; &: egli può ancora 'rimetter le pene de’ de* 

[itti Comm c/lì k Muta elio Goucrnarorc parimen- 
te, e rinuoua ogn’anno il' Magjillrato maggiore 
d’ogni Città ; & a quclt’efTetco gli fi prefenta il nu- 
mero duplicato delle perfone, perche egli faccia 
poi la lecita ordinariadi quelle, c’hanno ad entra- 
re nel Magiftrato. Quelle fono leprerogariuepiù 
importanti , che gode il Gouernatorb , inficine con 
molte altre , che fanno efler gràndifiìmo il rilpet- 
to, e l’honorc, che gli fi rende in' quella nuoiia for- 
ma deì gouerno d’Ollanda . Onde egli di Mini- 
Aro , che folcua efier del Prencipencifa forma paf* 
fata , hora c fatro Capo della Próiiincik in fuo luo- 
go.* ma Capo fubordinato però alla fuprema auto- 
rità de gli Stati , che rapprefentano hora, come hò 
detto, quella fourana eminenza , che prima con* 
fifteua nella perlonadelPrencipe . A quello mo- 
do palla in riftretto il gouerno della Prouincia 
d’Ollanda . 

Nelle altre Prouincie vien feguitata'quàfH’iftef- 
fà forma . In alcune però è maggiore £tn altre 'mi- Pr oumcuf 
nore il numero delle Città , che concorrono infie- jfj- go U ™ 
me co’i Nobili, a formare gli Stati della Prouin-j^ 1 ’ 01 ' 
eia ; & in alcune hà maggiore, in altre minor parte 
nel gouerno delle Città la moltitudine popolare . 

Ogni Prouincia Hà il fuo Corifìglio particolar di 
giuftiria , come ne’ tempi adietro > al c[uai Confi - 

... glÌQ 
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glio {blamente nelle caufe ciuili , fecondo che fi fi 
in Ollanda , ,& in Zelanda , vanno le appeUacioni 
dalle Temenze date ne Magiftrati delle Città . Ii^ 
quello Configlio Ti diffinifeono afloluramente Je 
caufe; dal concederli infuori qualche reuifionejn 
quel modo, che fi coftuma nell’Alto Configlio d Ol- 
landa , c di Zelanda. Ogni Prouincia Umilmente 
riconofcevn Gouernatore ; fe ben molte volte vn 
foto Gouernatore efercita quello carico in diueife 
Prouincic : eflendo fucceduto il Conte Mauritiodi 
Nalfau al Prencipe d’Oranges Tuo padre nel gouer- 
no d’Olland^, di Zelanda, ed’Vtrccht^qneflergli 
fiato aggiunto di più. il gpuerno d’Ouerifel. Et il 
Conte Guglielmo della medefima Cala è Goucrna- 
tore di Frifa , e di Groninghen . E ciò balli intorno 
.algouerno particolare di ciafcuna Prouincia. 0 * ; 


Dtl putrito di tutta l Vinone . 
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T T tengo horaral' gouerfio di. tutte le Prouincie 
.«ce. \r Ynite in vn corpo j dopo hauer confiderato 
il gouerno di iciafcuua > come di membro diuifo 
a parte. ’ Confifté il corpo ddl’Vnione principal- 
y mente nella; grand’ Afifemblea de gli Stati genera- 
. li di tutte k lette prouincic. Quella grand’ Affé m- 
\fTcmbJeà ;bka rapprefenta la fovranitàdelT Vnione, e ricie- 

IS.'ìitte ton» ouQU’emiocnia (opta di tutte» «he primi 
* * lite- 
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Kteneua il Principe nella forma del p affato go- 
ucrno.Vien compolla quell’ Affemblea de gli Sta- 
ti particolari di ciafcuna, di loro . Onde fi come 
gli Stati particolari fi'formano di due Ordini di 
perfone ; cioè , -di Nobili del paefe , c di Deputati 
delle Città; cò$t l’Affcmblca generale dell’ Vnionc 
jdi tutte piglia la mcdefìma natura delle Aflemblec 
particolari di ciafcuna di loro, c de’ nledcfimi due 
Ordini di perfone viene ad cfferconftituita v Quan- 
te volte dunque fi prefcnta qualche nuoua occa- 
flone di trattar cole grandi, ch’abbracciano l’intc- 
refle comune di tutta l’Vnione , vien conuocata la 
grande ^ffemblca. Fattala conuocatione, man- 
da ciafcUna Prouincia i fuoi Deputati; e mandanfi 
j in numero maggiore , ò minore , come piìi piace 
alla loro Prouincia . Di quelli Deputati fi forma 
l’Affemblea generale, e fi viene a diuidere in tanti 
voti ì ili quante P^puinciefi diuide l’Vnione ; rac- 
cogliendofi ivoti dal numero delie Prouincie , e 
non dalla moltitudine de’ Deputati . Ridotta, ch’è 
inficine la grand’ Affcmblea, pigliali!] in elfa quel- 
le infoi utioni, ch’appartcngonoj fecondo che già 
s’è detto, alj’intereffe cojnunedi tutta l’Vnionc ; 
come, di pace ; di guerra ; di tregua ; di farnuoue 
confederationijò dilfolucrle fatte; di metter nuo- 
ue impofitioni ; òleuar le già impoflc; e d’altri 
iimili più importanti affali , thè tutti hanno ri- 
guardo all’Vnion generale. 

Per pigliar cosi fatte rilòlutioni , èneccffario^ 

. V 1 B che 
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che concordino i fette voti delle fette Prouincie. 

E perche gl’intcrclfi dell'vna non fempre staggiti- 
ftano Con gPinccrefli dell'altra, quindi è, che in 
tutti i negotij procedono per ordinario con gran 
lentezza ; c talora apertamene fi contradice da 
le rifiniti- ynj (ola di loro a quello, che concordemente e fla- 
grano per to rifoluto da tutte le altre ; volendo ciaicurcacon 
SSSf. cgual libertà dipender dal proprio membro, come 
tutte con egual comodo hanno dipendenza dal 
corpo intiero . Ma perche nel contrailo talora ha 
maggior parte la pertinacia , che la ragione, lo- 
gliono in quelli cali i Deputati delle Prouincie 
concordi fare vna (celta d'alcuni di loro , e man- 
dargli a trattar con la Próuincia, c’hà i Deputati 
difeordi nella grand’ AlTemblea, per procurare in 
quella maniera d’indu ria a confcntir nella rifolu- 
tione con le altre. Così la : pertinacia fuoi finalmen- 
te cedere alla ragione . E per quella via fu tirata 
la Zelanda alla tregua,alla quale fi moflraua trop- 
po ollinatamente contraria . Per occafioni dunque 
grauilfime vien conuocata la grand’AlTcmblca 
dell’Vnionc, come s’è dimollrato ;,e nelle rifolu- 
tioni,che fi pigliano in ella, bilbgna, che concor- 
dino i voti di tutte le fette Prouincie . 

Grand’ Af Non fi fuoi venire perciò fe non rarifiimc volte 
H£ r ! a quella conuocatione . Porta feco troppo gran 
nflìmevoi mo le di cole il farla, bilògnando,ch’ad vn tal mo- 
to , non folamcnte tutte le Prouincie fi muouano , 
ma ancora tutte le più principali Città , de i Nobili 
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pfù qualificati di ciafcuna di loro . Onde e fama, 
che nell’vltima grand’ Aflfcmblca di Berghes al 
Som, quando fi conclufcla tregua, i Deputati, che 
iittcruennero inefla, arriuaflcro al numero d’ot- 
tocento. 

Dall’altra parte , perche è ncceflTario vn’ifiro- 
mcnto continouo ,"ch’efcguifoa tutto quello , ch’è 
fiato rifoluto dalla grand’Aflemblea neli’occor- 
renze, che fon nate di farla , perciò hanno concor- 
demente gli Stati generali delle fette Prouincie 
formato vn Configlio ftabile,c fermo,che rappre- d C D"p£ 
fonti, e Tempre tenga viua la grand’ Aflemblea, c 
dall’autorità dei quale dipenda l’cfecutionc ordì- s™f.vr : 
naria de’ lourani decreti dell’Ailembiea . tutta rv- 

Quefio Configlio fi forma di Deputati, ch’inuia £ 

di tempo in tempo ciafouna Prouincia . Oltre al- «g ^ nt0 - 
l’autorità di fare elcguir gli ordini fourani della 
grand’Aircmblea,lpedilce il medefimo Configlio u , 
ancora le più graui faccnde ordinarie , c’ hanno 
riguardo all’intcrefic comune di tutta l’Vnione , 
fecondo che nafoon di mano in mano. Et occor- 
rendo, che s’habbia aconuocar la grand’AlTem- 
blca de gli Stati generali per qualche nuouo fipa- 
ordinario negotio di gran conleguenza , ne vadi- 
fponendoimoriui, e gli indrizza a’ Configli degli 
Stati particolari di ciafouna Prouincia, affine eh in 
ciafouna fi preparino le cofe nel modo , che bilo- 
gna perlaconuocation generale di tutte. E gran r 
diflìma la fua autorità . Chiamali il Conligi io de 
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ali Stati generali ye fi diftingue in fette voti,com*3 
didima in fette Prouincic la grand’ Aflcmblea , 
ch’in cfl'o viene rapprefentata . 

Per Capo dell'tildTo Configlio vicn conftituiro 
vnode’fuoi Deputati con titolo di Prefidentc .. E 
perche la prerogatiua in ciafcuna Prouincia fia 
eguale alla libertà vniformc di tutte, mutanfi i 
Prefidenti di fettimana in fettimana, cominciando 
per ordine quelle Prouincic, che fono luperiori di 
dignità, e feguitando poi le inferiori . Cominciali 
prima dalla Ghcldria,comeDucato; feguita l’Ol- 
landa, e poi la Zelanda come Contee ; dopo le 
quali vanno continouando le lor fettimane i Pre^> 
fidenti d’Vtrccht , di Frifia , d’Oucrifel , c di Grò* 
ninghen nell’Ordine delle femplici Signorie . ) 

Oltre al Configlio degli Stati generali , hanno 
le Prouincie Vnite vn Configlio di Stato a parte , 
vno di Finanze, & vn’altro dell’Armiragliato; che 
tutti dipendono dali’Vnionc ; e che fono fubordi- 
nati al Configlio de gli Stari generali , come quel- 
lo ,che rapprefenta nel modo che già s’è detto, la 
fouranirà deli’ifteffa Vnione . E' grande partico- 
larmente l’autorità del Configlio di Stato . Da lui 
dipendono le decurioni delle cofc appartenenti 
alla guerra, & il maneggio del danaro, che dall* 
Vnione vien 'impiegato ncll’cfcrciro di terra fer- 
ma. Dall’ifteffo Configlio vengono fpedite tu tte le 
caufe militari pur delì’cfercito; e fempre da alcune 
pedone del medefimo Configlio in occafione di 

guerra 
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guerra vieti feguitato neirefercico il Generale, per 
far , chele imprefe da lui gouernate fi maneggino 
con l’autorità congiunta di quelle perfone, che rap- ^ 
prefentauo allora .la fuprema autorità dell’Vnio- “ 
ne. Oltre alle materie di guerra, hà parte ancora 
il medefimo Configlio ne gli affari più graui, of- 
fendo come vn Senato, che quali Tempre intende* • 

. ne alle rifolucioni più importanti , che fi piglia- 
no nel Configlio de gli Stati generali . E‘ coni- 
pofto il Configlio di Stato di Deputati , che 
v’interuengono in nome di ciafcuna Prouincia , 
e v’hanno luogo ancora i Gcucrnatori delle Pro- 
uincic . 

Nel Configlio delle Finanze entra il danaro, ConfHio 
I che vicn contribuito da ciafcuna Prouincia per le ‘‘'Fi- 
comuni occorrenze di rutta l’Vnione ; e quello nawe *- 
Configlio fi forma anch’effo di Deputati della me- 
defima Anione. i 

Il Configlio dell’ Ammagliato hà cura delle co- confida 
fe di mare, e perfua mano patta il danaro, che le 
Prouincie Vnite raccolgono dall’entrate loro ma- 
ritime . Diuidefi quello corpo di Configlio in fei 
membri $ quattro de’ quali- fono diftribuiti in OI- 
landa, vnoin Zelanda, 8cvn’altro in Frila; equefii 
membri!] formano parimente di.Deputati, che vi’ 
fono polli da ciafcuna Prouincia - Tutti i Depu- 
tati , che interuengo.no in quelli Configli dipen- 
denti dal corpo di tutra f Vnione fdgliono effer 
mutati di tempo, in. tempore gli. và cambiando 
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ciafcuna Prouìncia, fecondo gli vfi particolari del 
gouerno di ciafcuna di loro . 

Ha poi la medefima Vnion generale vn Capo 
fupremonel maneggio deH’armi di terra, e di ma- 
re ,c n’ha il comandoal prefenteil Conte Mauri- 
tio di Nalfau , fucceduto in quello carico al Pren« 
cipe d’Oranges fuo padre, come gli fuccedè in_, 
quello di Goucrnatore delie Prouincie nominata 
di fopra . 

Quella in riflretto è la forma del gouerno, che 
ritiene hora la Republica dell’Vnion generale-» 
delle Prouincie Vnite. Nella qual forma fi vede 
particolarmente, che fi come in ciafcuna Prouin- 
cia s’è procurato di Variare il meno, che folfc pof- 
fibile dal palfato gouerno > così in tutta l’Vnione 
s’è hauuto l’iftefTo riguardo . A quello fine fono 
flati ritenuti quei medelimi più principali Confi- 
gli, che già fcruiuano ne’ tempi adietro per la fpc- 
ditione de gli affari, ch’apparteneuano airinterelTe 
comune di tutti i Paefi balli ; dal Configlio priua- 
to infuori , le cui materie fi trattano hora in quel- 
lo de gli Stati generali, nelle occorrenze, che Io ri- 
cercano. E quanto all’ Armiragliato, quello Con- 
figlio per la moltitudine de’negotij maritimi, che 
nelle Prouincie Vnite occorrono di continouo, 
è flato più toilo accrefciuto , che inllituiro di nuo- 
uo ; poiché in ogni tempo hanno fempre hauuto i 
Prencipi de* Paefi balli vn’Arttiraglio infieme 
con vari; officiali , che formauano pur’anche allo- 

raco. 
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raconic vn Coniglio fopra le cofe maritimc . 

Nella Terra dell’Haia in Ollanda rifiedono 
ordinariamente quelli Configli, che dipendono 
dall’Vnioh generale ; eccettuatone il Configlio 
. dell’ Ammagliato, eh ediuifo in più membri, e 
per più Prouincie, come s’c rapprefentato di fio- 

f >ra . L’Haia è villaggio aperto ; ma che per bel- 
ezzadi fito , per frequenza di popolo, c per poli- 
tezza d’cdifitij, può paragonarli a molte Cittadel- 
le più nobili , ep iù delitiofc . Fecero anticamente 
nenHaiala Tendenza loro i Conti d’Ollanda ; c 
nel Palazzo, che fabricarono elfi Conti, fi raduna- 
no gli accennati Configli . L’opportunità del fito 
d’Ollanda, e di quello Palazzo ; e l’hauer gettate 
iui le prime, e più forti radici la follcuation de’ 
Paefì balli , lono Itaci i rifpetti , c’hanno fatta go- 
dere a quella Prouincia la prerogatiua d’clfer la 
flanza de’ publici Configli , & affari . 

Dalla precedente narratione dunque fi vede 
qual fia la prefente forma del goucrno in comune 
di tutte le fette Prouincie; c fi vede particolarmen- 
te, c’hà proportionc , e corrifpondenza grandilli- 
nu il goucrno vniroinfieme di tutte, co’l gouer- 
110 fcparato di ciafcuna di loro. Le Città, & i Nobi- 
li fono a guifii di mulcoli,chc formano il membro 
di ciafcuna Prouincia ; c le Prouincie aguiia di 
membri , che formano il corpo di tutta l’Vnione . 
D’ogni feparata Prouincia ritengono lalòuranità 
gli Stati particolari di ciafcuna di loro ; e dell’V- 
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nionc intiera ritengono l’eminenza fouranagfi Stati 
generali di tutte inficme. Gli Stati particolàri fo- 
no comporti di Nobili, e di Città ; e gli Stati ge- 
nerali fono formati de’medefimi due Ordini di 
perfone. Per gli affari più graui fi fanno le Affem* 
bleedegli Stati particolari di ciafcunaProuincia i 
e per occafioni grauirtimc fi viene a conuocare la 
grand’ Affemblea de gli Stati generali di tutta 
l’Vnione. In quel modo, che refta viua di conti- 
nouo l’Affcmblea particolare di ciafcuna Prouin- 
cia nel Configlio, che nc dipende ,• airifteffo mo- 
do refta fempre viua, e fpirante la grand’ Affern- 
bica dell’ Vnione intiera nel Configlio de gli Stati 
generali , che tutto il corpo ne rapprefenta. Cia- 
fcuna Prouincia ha vn Capo d’autorità j c tutta 
l’Vnione parimente hà vn capo di grand’emi- 
nenza. Con quefta conformità , e nodi fcambie- 
uoli di goucrno , fon legare , e cofpirano inficme 
le Prouincie Vnitene’comuni intercrtì, che palpa- 
no frà di loro . 

• • • * 'l'V 4 i ''rf r i 

j Delle for%e T crrejlri delle Prouincie V nife . 

jL, ' > * . ^. 0 r/Vrì:: 

CAP. VI. 

C Onfideriamo hora le forze delle Prouincie 
Vnite ; e prima le terreftri, e poi le mariti- 
me . In quelle di terra , fi potrà confiderare la 
fortezza del lor p aefe$ la qualità delie loro Piazze 5 

la co- 
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la copià delle munitioni da guerra 5 la conditione, 

& il numero de foldati . E primieramente la for- 
tezza del paefc delle Prouincie Vnitenonpuò efler 
maggiore. Hanno il mare da molte parti, che le 
a (Pleura . E dentro terra la Mofa , & il Rheno di- 
ftintiin più rami, e rifolainfiemc condiuerfe al- oirc. 
tre nuiere, feruonoloro di propugnacoli, per aflì- 
curar parimente da più lati il paefe . La Zelanda 
in particolare èdiftintain piùlfolej onde può dir- 
fi, che fia impenetrabile per la qualità del fuofito. 

L’ Ollanda ancor’ dia è quafi inaceffibile da ogni 
parte , per rifpetto pur de’ larghi canali, e delle 
braccia di mare, che la diuidono, e la circondano 
in tante maniere. . E generalmente ancora il paefe 
di tutte le altre Prouincie è baffo, e fpor^gofo, pie- 
nodi canali, e di fiumi, e molto difficile ad edere 


penetrato. • - p;az2cIo . 

Ma non mcn forti fono le Piazze di quel , che ™ ^ uant o 
fìa forte il paefe. Tutte le Piazze di frontiera delle fianofoi ¥* 
Prouincie Vnite fon munitiffime , e particolar- 
mente verfo il paefe de gli Arciduchi , doue fono 
maggiori le gelofie . E cominciando dall Eiclufa 
nella Prouincia di Fiandra , quella e Piazza, che 
vien giudicata poco meno , che inefpugnabile, 
così per la fortezza del fito, ch’è quafi tutto fra 
paludi, e baffi canali? come per edere molto bene 
fortificata ogni parte più alta del terreno di fuori, 
doue le trincere potedero aprirli . In Brabante poi 

hanno le Prouincie Vnite a villa d’Anuerfa il gran 

— * •--* - - - - * - forte 
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fortelordiLilò j hanno Berghes al Som, Bredà, San 
Gertrudemberg , Hufden, Graue , & il forte di Cre- 
uecor, luoghi tutti molto muniti per natura, e per ar- 
te. Daquel lato della Gheldria, che riguarda il Bra- 
bante,e quella parte dcll’iftefla Prouincia di Ghel- 
dria, ch’ècomprefa fotco il dominio de gli Arcidu- 
chi, poflìedono ancora le Prouincic Vnite molti 
muniti (lì mi luoghi , e particolarmente vicino a Bol- 
v A due nell’Ifola di Bomel il forte di Sant'Andrea ; e 
poco dittante quello di Vorden, Nimega, & il for- 
te di Schinche . Oltreche da quella parte medefi- 
ma della Gheldria, il Rheno, & la Mofa rendono 
l’entrata molto difficile . Più a dentro in varie parti 
del lorpaefe Iemedefime Prouincie hanno pur’ an- 
che generalmente molti luoghi forti di fito, e di ma- 
no, nè fi può dire quanto grande poi èia diligenza, 
che viene vfata nel mantenimento delle Piazze, c 
de* forti loro . 

filato bc Quanto alle munltioni di guerra, tutti i forti, e 
fcmcdeT le Piazze delle Prouincie Vnite ne fon prouedute 
incriazzc. abbondantemente. b K grande per tutto la copia 
delle artiglierie, e di tutte le altre prouifioni ne- 
cettarie d’armi , di machine , e d’ogn’altra forte 
d’ordigni da guerra . Grande è ancora per tutto la 
prouifion delle vcttouaglic $ e rare volte , ò non 
mai s’è veduta perdere alcuna lor Piazza per difet- 
to di vettouaglie.* ò di munitioni. Dalle due Pro- 
uincie deH’Ollanda , e della Zelanda particolar- 
mente, vengono eftraccej e la comodità del diftri- 

buirle 
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buirlc non può clfer maggiore , conducendofì ad 
ogni luogo, fi può dir, siile barche per le riuie- 
rc i cdoue mancano le riuiere,lupplilconoi cana- 
li a mano, de’ quali c pieno, c come annodato in- 
foine quali da tutti i lati il paefe . 

Reità il conliderar la conditionc , il numero 
de’ foldati delle Prouincie Vnite . E' comporta la 
loro militia, parte di foldatiproprij,e parte di fo- 
rcftieri . Non è ballante il paelèloro alommini- 
rtrareil numero dc’lòldathch’c nccefTario;nè tut- 
ta la gente loro c atta egualmente alla profellione 
della militia. I popoli dell’OllandajC della Zelan- 
da in particolare, vagliono poco in terra nclPelèr- 
citio dell’armi . Le altre Prouincie producono af- 
fai buoni loldati a cauallo , &a piedi. In mare 
poi gli OlIandeli,& i Zelande!! portano il pregio, 

È non folo fra tutti i popoli delle parti Settentrio- 
nali, ma fra quelli di tutte le altre nationi ancora 
dcH’vniucrio . Il maggior ncruo dunque della 

( militia propria delle Prouincie Vnite conlìftc ne* 
foldatijchc lì raccolgono ne* paci! loro più dentro 
terra . Ma il più forte,e più folido neruo dell’efer- 
cito loroconlìfte nel numero, c nella qualità de* 
foldati ftranicri . Da che nacque la guerra di 
Fiandra , c che le Prouincie Vnite cominciarono 
a godere il fauor della Francia, e dell’Inghilterra, 
hanno hauuto fempre gran numero di loldati del— 
Ivno, e dell'altro di quei due Regni. Hora tutra- 
uia dopo la tregua reità appretto di loro vn buon 
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neruo di fanteria Francefc , Ingtefe> e Scozzefe, t 
mantengono oltre a’ foldati di quelle nationi,vn 
buon numero ancora di fanti Alemanni . Hauran- 
no le Prouincie Vniceal prefente nellcfercito lo- 
ro intorno a fei milla Francell, eflfendone trattenuti 
quattro milla fotto due Maeftri di Campo co’l da- 
naro proprio di Francia . Gli altri due milla fon 
mefcolaci , e confuti fra le altre nationi . Gli In- 
gleli polfono efiicrc intorno a tré milla 3 gliScoz- 
zeli due milla j e gli Alemanni tré milla. Tutto il 
rello' della fanteria conlillein foldati proprij 3 c la 
Caualleria parimente quali tutta è di foldati del 
loro paefe . Al conto , che vien fatto , li giudica, 
che le Prouincie Vnitc mantengano bora dopo la 
tregua venti milla fanti a e 2700. caualli 3 oltre-» 
a’quattro milla fanti Franceli accennati di fopra, 
clic fon trattenuti inlìeme con 200. caualli pur’an- 
che Franceli , nel loro efercito dalla Corona di 
Francia. Dopo la tregua 3 per le continoue gelofie 
loro con gli Spagnuoli, non hanno voluto fminui- 
re in alcuna parte la gente llraniera3 cpoca-irhaa 
liccntiata ancora della lor propria ; Fra i foldati 
Urani eri fono comendati grandemente gli Inglelì 
per valore, e per difciplina, e poi gli Scozzefi* c 
dopo loro i Francefi 3 i quali ancorché non foglia- 
no valer molto a piedi , nondimeno fotto la difci- 
plina del Conte Mauritio fono riufeiti anclfellì 
buoni foldati . Gli Alemanni di lor natura lori 
lenti » ma di buona ordinanza , e molto vtili iti 
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! particolare nelle opere manuali , ch’ogni dì oc- 
(B corrono ne gli eferciti . E quanto alla gente-» 
iD* propria delle Prouincie Vnite , s’ accodano i Io,. 
1* ro foldati più alla, natura de gli Alemanni» che 
ni de gli altri ftranieri . E ciò baiti delle fora; loro 
1* di Terra. 

'* ' • • . •; ■n-fi.is.. >1; > 

[[!• - r. i l y » v; : Delle for%e Maritine # '7 oti 
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TMtorno alle forze loro di mare , fi potranno 
2 . far parimente quattro confiderationi . Potraflì 
h confiderar la quantità de loro Yafcelli ; la copiai 
j delle co/è accedane a fornirgli* il numero de’ma- 
3> rinari i e la peritia del nauigare. 

3’ E cominciando dalla quantità de* vafcelli /a co- 
mun giuditio ; viene fornata sì grande » che pa« 
t ; reggi quella , che ne fà quali tutto il refto d‘ Euro. 

pa infieme . Sono quafi infinite le naui, dalle-» 

1 quali vengono popolate le braccia di mare, i feni, 
& i porti dell’Ollanda , e della Zelanda ; oltre al* 
Te/ferne molte ancora nella parte maritima della-. 
Prifa . Ma in Ollanda fpetialmente il numero lo- 
ro è grandiffimo 5 & in Amfterdam fopra ogni al- 
tra Città di quella Prouincia . Nè fari fuordipro- 
pofito in quello luogo il riferir breuemente alcu- 
na cofa in particolare d’ Amfterdam . Dalla parte 
più Settentrionale d’ Ollanda v il mare »4op° ^ auer 
a “ rotto 
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rotto piò (TVn’oftacoIo della terra, & apertali più 
d vna entrata , corre di nuouo a bagnar nel più 
esililo fianco TOllanda , e forma in quel (ito vn* 
ampio feno, che Zuyderzee in lor lingaa da gli habi- 
tanti fi chiama. Da quello feno maggiore ftringen* 
doli poi il mare in altri feni minori , che tutti danno 
comodo, e tranquillo ricetto a qualfiuoglia più va- 
llo legno, viene a chiuderli finalmente, e cerne a na- 
feonderfi dentro a terra in vn profondo canalejSÙ la 
cuifponda la Citta fi diftende per lungo tratto. Nè 
contento il mare di bagnarne folamente le mura,ma 
fpingendofi in grembo alla ftefla Città viene a diui- 
derla , e erme a fenderla in molti canali, e per efsi & 
(Irada alle barche mezzane, & ignobili , per potere 
con ogni maggior comodità porrare da gli alti, e 
grofsi vafcelli tutte le mercantie, che fi vanno com,- 
partendo ne’ fondachi, e magazini della Città . A vi- 
* (la poi delle mura Hanno sù le ancore i legni mag- 

*! i r giori, iquali fon'tanti,esìfblti,cheIafelu^denfif- 
£ J fimadegli arbori, e delle antenne rompesse ofeura 
a’ riguardanti la villa. Da tutte le parti del mondo, 
e con tutte le forti di mercantie, vengono a ridurli 
infieme,&a conglobarli, per così dire, tanti vafcelli 
A»rfterc>i j n Amllerdam $ di maniera, che quella Piazza può ef- 
pi quali la 1 fertenuta ih quelli tempi quali perla piu r requenta- 
"citd ta , e più mercantile , che fra non folo in Europa , ma 
dei mon- j n tutto il mondo. Con foccafione della guerra è 
crefciuta a tanta grandezza , & opulenza quella Ci c- 
tàjbenche fiorilfe prima ancora grandemente il cqjoi- 
». mercio 
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marcio In ella. La guerra hà fatto diminuir fomma- 
«nctìièin Ariuerfa il Traffico, &hà data occalionea 
pojmfrikir Ollanda, e della Zelanda d’aprirfi quel- 
lo del fi odio i'onde per quelli due rifpetti principal- 
mente è venuto a crefcer poi tanto in Amllerdam. 
Ne’ tempi pafiati Anuerfa era il magagno delle-» 
mòr canti e, e béfuol diftnbuire l’Europa; e Lisbo- 
na la piana di quelle, che vengon dall’ Indie • Hora 
dòpo la guerra li vede, ch’Amfterdam ha tirato afe 
quali tutte le mcrcantie dell’ Europa, e dell’Indie; e 
che n’hà fpogfiato quali intieramente Anuerfa , c 
Lisbona''. Per occafione dunque della fuaimmenlà 
contrattatione è grandi fsimo per ordinario il con- 
corfo de* vafcélli in quella Città . L’altro luogo più 
principale nel traffico in Ollanda è ftimato Roter- 
dam . Quiui fi veggono ancora in tutti i tempi mol- 
ti vafcélli , e Ce ne fabrican mólti; elfèndà^uefto vno 
de’ primi Arfenali d’ Ollanda * Appreflo Rotcrdam 
giace quali fepolto dentro vn largo canale di mare 
Dordrecht; Città, doue tempre pur’ anche fi ridu- 
cono molte naui. Apprelfo poi alla Città d’Amfter- 
'dam, su quel fenomedefimo dfZuyderzee , c’hò no- 
minato di fopra , giacciono diuerfealtre buone Ter- 
re molto mercantili , e frequentate da grofsi, e nu- 
merofi vafcelli,ma fpctialmcnte Encufa,luogodi fa- 
ma grande nel fabricargli . Altre Terre ancora in al- 
tre parti d’ Ollanda, conl’opportunità delle braccia 
di mare , doue fon ficuate , fi veggono piene ordina- 
riamente di naui . E perche l’ Ollanda è circondata 
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quafi per ogni parte dal mare, e vi riftagna 1 acqua 
in diuerfe partii e perche dentro quella Prouincia 
corrono molte riuiere, & è piena d’infiniti canali a 
mano, e fon pieni imedefimi canali, e riuiere dvn 
numero infinito di barche perciò alcuni acutamen- 
te hanno detto, che fiano più le cafe in acqua dentro 
l’Ollanda , che in terra. Quanto alla copia de va- 
fcelli della Zelanda, è grande il numero, eh iui anco- 
ra ne vien fabricato,efpetialmente dalla Città di Mi- 
delburgo, ch’è la più principale della Prouincia, c 
doueègrandeil commercio per molte forti di mer- 
cante . Fleflìnghen parimente è porto molto nomi- 
nato in Zelanda . E perche quel luogo fi fpinge in 
mare molto prima, e più infuori di Midelburgo, e fi 
può chiamare come la porta , ch’apre , e chiude l’en- 
trata in Zelanda ; perciò fi veggono fempreinquel 
porto molti vafcelli , & iui è illor primo ridotto-qel- 
l’entrar,che fanno in Zelandà . Di.Frifa nefeono an- 
cora molti , e particolarmente d’ Arlinghen , porco 
molto buono , ch’è voltato verfo 1 * Ollanda . 

A quella così gran quantità di vafcelli, corrifpon- 
de a pieno la copia di tutte lecofe neceflarie per pro- 
uedergli . E quel,chc può porgere marauiglia>è,che 
l’Ollanda , la quale principalmente abbonda di que- 
lle cofe,nòn nc produce, fi può dire, alcuna infe ftef- 
fa . Nell’OUanda non fi raccoglie quafi grano d’al- 
cuna forte j e l’Europa non hà piufiorito granarodi 
quello . L’Ollanda non mette lino $ e vi li diflribui- 
fee vn numero infinito di tele . DairOllandanon 

efeono 
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efconolane'; c vi fi contratta grandilfima quanti- 
tà di panni . Dentro l’Ollanda non fi veggono fid- 
ile ; cfabrica più naui quella loia Prouinda , che 
quafi tutto il redo d’Europa inficine . Abbonda 
Pollanda in fie medefima di bdliami , di pelei , e 
di latticini ; i quali {alandoli, c faccndoficnc gran-’ 
dilfimc prouifioni, 1 fic ne formicolio poi copiolà- 
mente Icnaiii . La' medefima praùifionc fi fa an- 
cora d’ogn’altra fiortd dii vettouaglie uccellane 
per viuere , di patino per vcllire , di tdleric per le. 
vele, c di tutti gii altri idi omenti , die bifiognan 
pernauigarc . in modo che alle Prouincie Vnite 
non fido non mancano , ma loprabbondano tutte 
le cofic necefiàrie per fornir qualfiuo’glia gran nu- 
mero di valcelli.cr. tu; ^ i 

. Il numero poi de’ marinari , che fiono gli illro- Nl . n ?r0 
menti animaci delle nauigationi, non cede alla co sonde ji 
pia delle «éofiednanirhace , elidono necefiàrie per 
laauigare /.Generalmente ì popoli dcll’Ollanda, e 
della Zelanda fi pongonrra due proficfiìoni ; cioè , 
all’arte mercantilc r & all’arte marinarclca. E per- 
che l’vnayc l’altraiP'róuincm ; è'molco piena di gen- 
te l’Ollanda ito particolare^; perciò viene a re- 

starne. vii' gran? numero pcrrliefiercitio del mare . 

In -Zelanda, lcuatonc Midclburgo , quafi tutti gli 
altri -habitanttlon marinari . la Amftjprdana: il nu- 
mero loro è infinito ; collie nelle altre Terre aneti* 
ra pi ù mercanti li d’Ollandajcbelbno firuate su 1 
marca £ dentea lai Pro uincia medefima le riuicre, 
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&i canali foiio, fi può dire, albergo di quefta forte 
di gente . Alla quale fi congiungc , e fi conforma 
di natura,e di profeflìonc vna moltitudincpur’an- 
che infinita di pelcatori . « 

Ma quanto grande , quanto marauigliofa è poi 
la peritia del nauigarc ? Nafcono i popoli delle 
Prouincie Vnitc ( come s’è dimoftrato ) molto piu 
habili per lecofe del mare, che per gli cfcrcitij , 
che s’vfano in terra ferma .* Co’l latte materno , 
ancora bambini , cominciano a beucre i precetti 
dell’arte marinarelca ; e fi può dire, ch’ili Ollan- 
da, & in Zelanda particolarmente, ogni cafa ne 
fia vna fcuola. Cord prima ne gli anni piu teneri i 
mari vicini , s’applican fubito, fatti robufti, a fol- 
cir poi i lontani ; finche mifurato con le nauiga- 
tioni loro continouc ogni angolo dell'Oceano , 
ardifeono per ogni parte di domare i fuoi furori, 
c le fuc tempefte . Non v’hà clima , .nèfieUtf*, nè 
vento, che non fia loro ben familiare. Nudrifconfi 
fràquefta forte di fatiche ,edi patimenti. E trion- 
fando al fine , per cosi dire , della natura medefì- 
ma, contro gli ordini , c leggi fuc , vnifeonoi 
mari piu feparati ; portano vn Polo all’altro ; c di 
due Hemifpcri fattone vn fola, congiungon la 
terra inficine , e tutte quafi in vn luogo , non 
che in vn .commercio , le più remote , e più 
difgiunre nationi dcll’vniuerfo . Con tanti 
lor dunque fegnalati fucccilì nelle cofe del ma- 
re , e fpetialmentc con le nauigationi introdot^ 
; tc 
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te 'all’Indie , ma fopra tutte le altre con quel- 
la , che gli Oliandoli , &c i Zelande!! rcntaron 
d’aprirfi pochi anni fono vcrlo le parti Settentrio- 
nali del mar geIato,s’è fatta sì illuftre al mondo la 
fama loro, c‘han refa ofeura,!! può dir, quella d’o- 
gn’altrapiu nominata natione. Non s’erano quei 
popoli ne gli anni dietro applicati alic naùigatio- 
ni dell’lndie . Prima che s’acccndcfl'e la guerra, ciò 
non era confentito loro da gli Spagnuoli . E per- 
che dopo eflerfi accefk , veniua permeilo lor tut- 
tauia il frequentare imari di Spagna, c con quel 
traffico di potere ancora participar di quello del ~ 
Plndie , fi contentauano elfi perciò più torto di 
quefto vicino,e moderato guadagno, che di com- 
metterli a traffichi ingordi, che fi doueflero andar 
cercando fra mari nuoui, e fra nuoui , & incogniti 
venti. Fu poi vietato da gli Spagnuoli alle naUi de* 
ribelli di Fiandra {'accodarli a’ porfidi Spagna. 
Irritati perciò gli Ollandefi,& i Zelandcfi dalla di- 
Iperationc di douerein vn tempo rtelfo perdere il 
commercio di Spagna, e la participatione di quel- 
lo dcll’Indie , prclero configlio di volere elfi me- 
defimi tentar la nauigatione in quelle parti così 
remote. Ne fù più lungo l’indugio. Fornite al- 
-cune poche naui la prima volta, e dandole vele 
a’venti , fi - drizzarono a Mezzogiorno ; c quindi 
girando verlo Oriente , diedero fine con fòmmo 
ardire a sì lungo, e sì fuicolo viaggio . Non riu- 
Icì loro però molto fortunata, ne di morto gua- 
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dagno quella prima nauigatione . Ma nell’altre 
arridendo lor pienamente poi i /uccelli hanno in 
poco tempo domefticati quei mari in modo a’ior 
popoli , clic l’andare alle Indie Orientali hora gli 
Ollandcfi* ite i Zelande!! e comes’andatfero per 
trattenimento dall’vno all’altro de’ piìì familiari 
porti lor proprij i< Ma qui non terminò vn’ ardir 
così grande ; nè al dòlo commercio delle Indie fi 
contentarono elfi d’hauer drizzate le prore de’ lor 
dilegni . Dopo elfcrfi aperta quella forte di nuouo 
traffico , e dopo haucr riportati in Ollanda in più 
nauigationi tefori ineftimabili di fpeticric , con 
danno grauiffimo della Corona di Spagna , è ba- 
dato lor l’animo d’ infui tar più volte a’Portughclì 
in qucvjmri, c d'afiediargli fin dentro quelle Ter- 
re, e Cittadelle prima cllì Ioli per tanti anni Iiauc- 
•uaiiQ polfedute pacificamente . Alle Indie Oc- 
cidentali hanno fimiimentc poi nauigato gli Ol- 
landclì , & i Zelande!! > ma non hanno però po- 
tuto apriruifi entrata alcuna j clìcndo Hate mag- 
giori le difficoltà , e gli oilacoli in quelle parti, 
per cflere popolate Squali tutte da Colonie Spa- 
gnuole. Benché le non fuccedcua la tregua, s’era 
difegnato da loro di far nuoui sforzi per fermare 
il piede iui ancora i affine d’infeftar continoua- 
mcnte quei mari , e la terra ferma , c d’infidiar Io. 
pra tutto più da vicino alle Botte ; le quali fe fo fie- 
ro vn giorno cadute in mAn loro , haurebbe Pentita 
da ciò lenza dubio la Corona di Spagna vna 
> ì del- 
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delle maggiori percofle, eh’ in alcun tempo haueflfe 
potuto riceuere. Dalle cofc narrate fi può dunque 
comprendere quanto grandi fiano le forze di ma- 
re delle Prouincie Vnite, e quanto farà Tempre il 
vantaggio loro in tutte le occalìoni , c’hauranno 
d’adoperarlc. 

... Dell entrata > e fpefa delle Prouincie Vnite . • * ,f l 

jI 1 c ! 1 c .ir.nii ' It o .jij'j j t .■ ii.m 

V V ; Vili. > 1 . 

■ 

R Efta horail vedere, che danaro raccolgono 
le Prouincie Vnite, e come fia fpefoda loro. 

In tempo di guerra comunemente fi giudica , che Quanto 
vn anno per l’altro , fecondo le maggiori , ò minori^ fcrofcJlo 
nccellità delle fpefe, contiibuifieroocto millioni di 
fiorini in feruitio deU’Vnione lor generale $ che nedunn. 
fanno la fomma di tre millioni , c duccnto milla ll! J5UCr * 
feudi da dieci reali l’vno. Di quello danaro comu-; 
ne ciafcuna Prouincia contribuiua la particolar 
fua portione, fecondo la poffibilità di ciafcuna di 
loro $ da qualche danaro in fuori , che per via delle 
boftiliti militari in tempodi guerra’diuentaua pn— 
blico di tutta TVnione. Hora clfendo ceffata ogni 
hoftilirà con la tregua, celfa ancora Tóccafione di 
goder queftaifortedi comodo. In tempo di guerra 
parimente, perch’erano di concinouo aflediati dal- 
le naui ; delle Prouincie Vnite tutti l i Porti della 
Prouinfìadi Fiandra* bifognauaj che tutte lemer - 1 
. . ) \ ■ • C 3 cantie 
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cantieforeftiere andalfero a fcaricare in Ollandaj 
c Zelanda , con gran profitto di quelle due partico- 
lari Prouincie, e con vtilità ancora dell’Vnion ge- 
nerale di tutte j la doue hora elfendo libero il mare 
entreranno fenza dubbio molte mercantie da qut 
innanzi ne’ porci della Prouincia di Fiandra , fen* 
z’andarein Ollanda, e Zelanda. Non ha dunque 
hora l’Vnione quafi entrata d’alcuna forte in co- 
mune,* e perciò il danaro, che le Prouincie Vnite 
contribuifcono per le fpefe di tutta l’Vnione, 
confitte in quello , che raccoglie feparatamente-» 
ciafcirnadi loro. ’ ' ^ 

Raccolgono le prouincie Vnite quafi tutto que- 
llo danaro da impofitioni j le quali fon tanto gran- 
di , per dire il vero , ne* loro paefi , che non polfono 
quafi elfer maggiori . Ma fon tolerate parientc- 
menteda popoli. Nò la libertà loro fenz’armi j nè 
farmi fenza ftipcndij ; negli ftipendij fenza impo- 
fitioni potrebbono lungamente durare. E farà 
fempre tale apprettò le Prouincie Vnite il timore 
della potenza Spagnuola, che lì lafcicranno indur 
facilmente a ftar di continouo ben preparate con 
farmi, per poter tanto meglio euicarne ogni nuo- 
uo pericolo. 

11 danaro , che vicn pollo in comune da elfe 
Prouincie , fi contribuire ( come di fopra accen- 
nai J col riguardo della pofìGbilità di ciafcunadi 
loro . L Oilanda > ch’è la più grande, c la più ricca 
di tutte, ne contribuifcela metà elfa fola . Dopo 
*■■■>■’ VOI- 
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l'Olianda, è grauata più delle altre fei la Zelanda;' 4' 
eie altre concorrono al rimanente con la propor- 
tion che conuienè/Di cento ( per elèmpio ) ibm- ) 
minilira cinquanta l’OJlanda; intorno a ventila 
Zelanda} intorno a dodici la Frila; e le altre il re- ’ ' 
Ito con differenza di poco momento jfrà. l*vna ^ c 
1-alrra. . 1 <•/. : 

- Non lì può /limare fc non molto còpiofo il da- 
naro, che le Prouincic Vnìte mettono in lèruitio 
comune , rifpetto al paefe loro , che non è di gran 
circuito . Oltreché ne refi a ancora feparatamentc 
acialcunadiìoro , per varij bifogni d’altre Ipefc 
Ior proprie. Malupplilce il traffico, doue man- 
ca il terreno; e la comoditi del mare , alla Gret- 
tezza di terra ferma ; e l’indullria degli habitan- 
ti a’ difetti della natura. Il danaro delle Pro- 
uincic Vnite è poi maneggiato con ogni poffibil 
vantaggio . L’cfcrcito loro , che PafTorbc , fi Sg8JÌ : 
può dir rutto, vieti pagato cón molta limitatio- 
nc . Pagali la foldarcfca a ragione di fetcimanc, c coloro, 
di meli di quaranta giorni ; onde l’anno lor mi- 
litare viene ad eller molto fminuito di meli . Non 
vfanoleProuinciéVnite quei grò Hi trattenimen- 
ti , e quei vantaggi di foldi , che s’vfano nell’ 
cfercito del Rè Cattolico ; li che efTendo limita- 
ri i Ioidi , fon ben pagati, e la loldatelca^ non 
s'ammutina, e per confcguenza non fuccedonp 
in quella materia d’amm U fin a ni enti dalla par- 
te Ior quei dilordini , che fon fucccduti infini- 
/ C 4 
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tc volte con infinito danno dalla parte de giiSpa- 
gnuoli . , . ' ri 

Quanto alle fpefe , che fa l’Vnion generale, con- 
fumafi quafi tutto il danaro, com’hò accennato, in 
foftentar la gente di guerra 5 e fi fa conto, che le Pro- 
uincie Vnite hora in tempo di tregua fpcndano in- 
torno a fette millioni di fiorini Tanno per qucfVef- 
fetto j che fono due millioni , & ottocento milla feu- 
di da dieci reali Tvno . Hanno groflì debiti effe Pro- 
uincie con la Francia , e con l’Inghilterra, per danari 
principalmente, che n’hanno riceuuti in varij loro 
bifogni nella guerra paffata, e per la médefima occa-» 
fionc ancora nc deuono grolle fomme con intcrefle a 
diuerfi mercanti del paefe lor proprio , 

Ognifcparara Prouincia ha poi , come hò detto 
difopra, le fue entrateparticolari, e fa fimilmente 
le particolari fue fpelè . L'Ollanda , la Zelanda , e la 
Frifa fpcndo'noafiainelmantenimentod’vn numero 
infinito d’argini, c di canali, per tener più che fia 
podi bile afeiutto, e praticabile il loro paefe. Ma 
TOlIanda, e la Zelanda fpqcialmentc fanno fpcfc^* 
grandifìimene! ripararli dal mare, chefpcfle volrc le 
danneggia in fieri modi, eie infetta . Moftrafimi- 
naccicuole, c tempeftofo in quelito più che in qual 
fiuòglia altro d’Europa l’Oceano 5 & iui più che in 
ogni altra patte fi crederebbe ,, che folle irato il mar 
con la terra , e eh’ iui efercitalfe la fua maggior iaimi- 
ciciaTvriòcontra Taltro elemento. 
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E L paefe , de’ popoli » del gouer- 
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fpefe delle Prouincie Vnice ba- 
tterà quel che s’è detto fin quH 
Hora riferirò 4 come Tarmi loro 
fian governate . Generale di tuc- 
tali gente lorodi guerra è il Cò- 
te Miuritio di Nàttau . Ma douend’io parlare di que- 
llo Capitano, c hoggidi è in tanta ftima ^ richiede il 
prefente luogo , che per dar maggior liicé* aJ’ie cole 
fue io tratti prima di quelle drfPi*ncipcd’Orat>gcs 
fuopadre^lquale c fiato anch’egli negli occhi, e nel- 
le 
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le lingue del nortro fecolo . Al che parimente m'in- 
uita vna particolar mia vaghezza di poter con que- 
lla occafione, c’haurò di rapprefentar la natura d’ef- 
Prendpe , le Tue anioni ; e la morte , che fece, 
pcndioSl trafeorrere in breue compendio ancora i principij, 
fc gli auuenimcnti più principali , &ilfinc,c*hàhauu- 


mente 

uerra 


iandra. toqueft’vltima guerra si lunga, e sì memorabile de 
'Pae/ìbaflì. r 


^ a ? a f a d * NafTau ha la fua origine, e ritiene il 
fuo principal tronco in Germania, e vicn riputata 
per vna delle più antiche, e più nobili di quelle par- 
wngcjyS Germania venne Guglielmo ( haueua que- 

riandrà^c n P me l’Oranges) ancora fanciullo in Fiandra , 
fuo fauorc efuriceuuto in feruitio delflmperator Carlo Qui n- 
KmpM. t0 * per particolar fauore del quale più torto, che per 
“ profsimità neceflaria di (angue , egli rimafe here- 
de poi della Cafa di Scialon $ e di fempliee , e poue- 
rp Conte di Nartau fatto ricco di molti beni, ven- 
ne con querta fuccefsione ad hereditar parimente 
il Principato d Oranges in Francia . Crebbero con 
querta altre maggiori fortune in lui appreflb l'Im- 
peratore -, .Pattato poi Carlo a finir priuatamente 
il rerto della fua vita in llpagna , e rimafo in Fian- 
' dra P er qualche tempo il Rè Filippo fuo figliuolo» 
'.continouò pur’ anche appreflb il Rè in molto fauo- 
rp 1 Oranges. Doueua finalmente ritornar Filippo 
aridi egli in Jfpagn-a , onde ftj necettario penfare a 
' , ' -7 ; c ?i dp “ cfre io ho luogo refcjr in Fiandra Fammi- 
. nrltration del gouerno • Tractoffi (penalmente 'di 

” due 
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due PriiidpcfTe . L’viia era Chriftierna DuchefTa 
vedoua di Lorena ; e l’altra Margherita moglie 
d’Ottauio Farnefe Duca di Parma ; quella , nipo- 
te per via di forella ; e quefta , figliuola naturale 
dell’Imperatore . Dalla Nobiltà del paefe era defi: 
derata grandemente Chriftierna ; come quella, 
che per la vicinanza della Lorena ; era molto co- 
nofeiuta nelle Prouincie di Fiandra; e che per la 
conformità de* coftu mi dell’vn paefe con l’altro 
prometteua piùfacil gouerno, c più conforme al 
gufto generai de’ Fiamminghi . E reftaua frefca 
tuttauia apprefTo di loro la memoria della pace, 
che poco prima ella principe! méte haùeuamancg 
giata , c conclufa in Cambray . Ma dal Prencipe d* 
Oranges fopratutti gli altri era dellderata Chri- 
fticrna ; percioche egli haucua prefa fperanza di 
•poter conl'eguir per moglie vna l'uà figliuola ; coi 
qual mezzo egli fperaua di rimanere-, come arbi- 
tro , e moderatore del fuo gouerno . " 

Dall’altro canto inclinauano più a Margherita i 
MiniftriRegij . Spcrauafi in lei maggiore affetto 
verfò le cofe del Re , che in Chriftierna, alla quale 
dauano titolo di Francete , e di troppo intercfl'ata 

f >er rifpetto della Lorena con la Corona di Frància; 
a doue Margherita , e per laftrettezza maggior^ 
difangue coi Re, e per tati interèfli della Cala Far- 
jicfcin Italia con la corona di Spagna, c perche 
AlcfTandro fuo figliuolo vnico li deftinaua alla 
Corte delRè allora, come in pegno dimaggior di- 
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pendenza» era tenuta quafi affatto Spagrtuobu 
:* Preualfero finalmente i rifpetti , che concorreua* 
no in Margherita» ond’ella fu eletta, e dichiarata 
Reggente di Fiandra, & a quello fine fu chiamata 
.1, . . d’Italia. 
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P Ercoffo il Prencipe d’Oranges da queffa clet. 

tione , fentì poco appreffo percuoterfi non 
meno al viuo daìl impedimento , che gli fu fatto 
nel matrimonio da lui pretefo con la figliuola di 
Madama di Lorena . Non piacque al Rè , ch’vn_u 
vaffallo sì grande in Fiandra fi faceffe maggiore 
con quello vicino appoggio dell* Lorena ; e ch’in™. 
luogo di parentele da fuddito s’innalzaffea quella 
sì profiìma al Rè mcclcfimo . Nè all’Oranges era 
poi reftata quella parte nel gouerno appreffo la 
Reggente , ch’egli haurebbe voluto . Alfe in lui 
perciò vn’occulto fdegno , & vn defiderio fiffo di 
tentarcofe nucuc,& infiemedi farli firada a mag* 
gior fortuna fra le publiche nouità . Era il Pren- 
cipe d’Oràhges in fomma gratia appreffo i Fiam- 
minghi. E veramente in lui concorreuano molte 
ftualitÀ egregie ; vigor di corpo » coftanza d’ani- 
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nio 5 prontezza di lingua, e non minor di configlio; 
deftrezza » e vigilanza marauigliofa . Ma erano 
contrapefate da vitij molto maggiori quelle virtù . 
Non fede in lui , non bontà , non vergogna ; religio- 
ne fol d’apparenza ; fpiriti inquieti , e fommamente 
ambitiofijnèmaifitrouò chi fapeffie meglio con le 
fraudi aggirare i popoli j nè vellir meglio di zelo pu- 
blico le prillate cupidità . 

Partito il Rè per tornare in Ifpagna j il primo 
fofpetto, che diede l’Orangcs, fù il pigliar per mo- 
glie in Germania vn’heretìca; e fu Anna figliuola 
di Mauritio Elcttor di Salfonia , il qual feguitaua 
l’hcrefia di Luthero . Indi tornato con la nuoùa 
moglie a Bruflellcs non durò molta fatica a prepa- 
rar le meditate riuolutioni, . Eran fommamente 
commollì in quel tempo i popoli della Fiandra , e 
quali egualmente tutti tré gli Ordini delle peno* 
ne , delle- quali fi forma il corpo delle Prouincie. 
L’Ordine Ecclefiaftico, per vna nuoua èrettione 
di Vefcouati, ch’era feguita con gran diminutiorte 
d’honore, e di robbadegli Abbati Monacali, nel- 
le cui perfone confifteua prima il grado più prin- 
cipale de gli Ecclefiaftici . L’Ordine de’ Nobili-, 
perche efiì vedeuano di douere perpetuamente ri- 
maner priui della prefenza del lor Prencipe natu- 
rale , e d’efier caduti fiotto vn gouerno ftraniero , 
nel quale riufeiua loro intolerabile particolarmen- 
te l’autorità troppo grande, c troppo iinperiofà, 
che il Cardinal Granuela riteneua appreflo la niió- 
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uà Reggente . L'Ordine popolare , perche eflen-i 
do auuezzi i popoli della Fiandra a viuere in grati 
libertà , & eflendo perciò traboccati molti nella li- 
cenza dell herefìa , ncn poteuano cflì popoli Top* 
portare il nuouo rigore de gli Editti puolicati con- 
tro gli infetti, al qual rigore fi daua titolo odiofa- 
mented’Inquifitione di Spagna. 

Fù il primo l’Ordine de’ Nobili ad eccitare In 
tvì ; publicoil fuoco, ch’era andato ferpendo finallora 
nafco/lamente ,* e n’acccfe la prima fiamma il Si- 
gnore di Brcderode con vna fupplica iicentiofa, 
ch’egli , & il Conte Lodouico fratello dell’Oran- 
suppiica ges, accompagnati da gran numero d’altri Nobili, 
Nobiliti- prefentarono alla Reggente. Faceuafi inftanza 
rampar- con tem ci*arie parole in elfa , che fi moderaflero 
ma. gli Editti Regij, e fi Ieuafle ogni vfo d’Inquifltio- 
ne. Parto di quella licenza de’ Nobili fù la com- 
motion popolare , che poco dopo fe^uì . Conci- 
todì in diuerfi luoghi , ma principalmente in 
Anuerfa , vna parte del volgo più vile, ch’ardi sfac- 
infoiecie, ciatamentedì violare i Tempij , d’abbatter gli Al- 

figuirono tar ** rom P cr Imagini, e d’introdur l’herefìa 
pòi nella alla fcopcrta , che finallora timida , e mafeherata 
haucua occultamente prodotti i mali . Non furo- 
no cosi graui però quei d’allora,cb’a Icuargli non 
nSquT nu ^ c ^ er0 haftantiinfiemei rimedi) . Applicò li_> 
fi del tutto Reggente al principio quelle medicine piaceuoli , 
acqueta-- c f, e il tempo lomminiftraua ; e poi prefo animo, 
sforzò con l’armi Valenciana a tornare alla domi- 
ta 


* i. 
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> ta vbbidienza ; & in Anuerfa entrò firailmente-» 

“ armata , e riordinò il gouerno di quella, e di mol- 
: te altre Città nella forma primiera. 

'? Già pareua eftinta ai medefimo tempo , che-# 
nata quella prima alreratione di Fiandra, quando 
& s’vdì tornare Tira del Rè contro i Fiamminghi, & 
all’efecucion del fuo fdegno eflfer’ eletto il rigore 

I del Duca d* Alba . Haucria temporeggiato Tempre Duca & 
E Con la Reggente l’Oranges. Ma dopo ch'egli vdì Aib«ei«- 

5 muouerfi il Duca d’Alba, & auuicinarfi, feoperto no di Fu* 

6 palcfemente l'animo fuo fi ritirò infieme con Lo- dra< 

10 douico fuo fratello in Germania. Nonparueal- 

11 fOranges di temporeggiare più oltre . Confido* s^nfo^i 
!JJ raua , ciò eflergli potuto fuccedere con la Reggen- ttngts , c 
cp te; donna, & in mano dclfarmi Fiamminghe . P arr8> 

» Mi del Duca d’Alba sì gran Capitano, e che porra- 
lG1 ua l’effettuatione de gli ordini Regij sù la punta 
ò dell'armi d’vn'cfercito forefiiero , che ficureiza 
i poter’ egli hauere ? quanti fofpetti effere fiati prefi 
v dalle fue attioni ? quanti in effetto hauerne egli 
k dati ? E fingeua anche a fe fteflTo maggior lo fpt- 
lj uento , per accender nelle riuolutioni tanto piu il 
; defiderio. Rifolutofi egli dunque di non volere 
afpettar l’arriuo del Duca, fi ritiro nelle parti vi- 
li* cine della Germania , per ofleriiar quiui il tem- 

I I po, che lo chiamafle alle nouità, che foprafiaua- 
£ too in Fiandra. 
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Succe de ìlDuca d' Alba a Madama di Parma . S altera 
tutta la Fiandra j fi ne folleua gran forte, ; 
. « .*■ ' & s accende la guerra * ij y; ;■ 7 ;■< O 
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C Orreua Tanno 1 5 aj. quando il Duca d Alba 
entrò ne’ Paefi baffi , conducendo fcco vn po- 
Ducad’Ai tente efercito , quafi tutto di gente Spagnuola, ma 
d« 0 cóvS* più potente per valore, che per numero di faldati, 
efercito. Prefo in mano il gouerno, i Tuoi primi penfieri furo. 

no d’aflìcurarfi de* Nobili più fofpetti , e delle Città 
pricipìo ri più gelofe . Fece egli perciò ritenere prigioni quafi 
gorofodd fubico il Conte d’Agamonte, & il Conte d Orno, 
10 ° Jer con molti altri della Nobiltà del paefe* e preparò 
duri gioghi di Cittadelle a molte Città , eh erano di 
maggior confideratione, per la qualità,, q def «wi> 0 
degli habiranti. Fondelli prima , e fù la più prio* 
cipale di tutte quella d’Anuerfa ; & al giogo delle 
Cittadelle, il Duca aggiunfc.il freno de gli arma- 
ti ptefidij. jnoijulc.f t t!bn iDbntóc icq > 

> Gettati dal Duca quefti principi; di gouerno si 
rigorofo, reftaua il vedere quai mouimenti fodero 
temf&e P er fag lI,re dentro , e fuori di Fiandra . E dentro, e 
llcrnijch'' fuori eran grandi i pericoli. Dalla Francia, oltre al- 
*'iuao P io- le gelofie felice , che da quella vicinanza riceueuano 
ffFaSi* 6 ^ Spagnuoli, poteuanoeflì di più dubitare allora 
della fattion de gli her etici, iqualicon forzegrandi 
' tcne- 


Fericoli i 


v fine ai r lanari* , l*iv* u. 


ttneuano ih quel tempo -infefiato , e commoflb 
grauc mente quel Regho . La Regina d'Inghilter- 
ra anch’efia dallafua parte cofpirando con gli he- 
rctid della Francia, haueua il medefitao difegno 
di fomentar l’herelìa , e là ribellion de' Paefi balli , 
e di far quanto hauefle poròto per vederne gli Spa- 
gnuoli intieramente fpogi iati , affiliceli veder li- 
bero inficmc il fuo Regno da quella lor vicina , e 
lolpetra potenza . 1 Prencipi hcrctici più propìn- 
qui della Germania , fpauentati dall'efeinpio de* 
Fiamminghi , e temendo , che la feruitù introdot- 
ta contro i popoli della Fiandra non fi llcndclfe 
fopra quelli della Germania, còncorreuano fimil- 
mctttecon pari prontezza ne’medefimi peli fieri, e 
configli. Quelli erano i pericoli elicmi. Ma gli 
interni non erano punto meno imporranti ; per- 
cìoche effendo per natura sì differenti di Gielo , di 
cbftùmi,c di leggi i Fiamminghi dagli Spaglino- 
li, e sì commolta quella nationc contro di quell* 
per gli accidenti niiotii, ch’eran feguiti, manifclla 
qola era, che tanto (blamente haurebbon tardato i 
Fiamminghi a folleuarfi, quanto l'occafionc ha- 
uclTè tardato a (coprirli . Di fuori nacquero i primi 
pericoli. Erall ritiratojcomes’èdetro,in Germania 
il Prcncipe d’Oranges con Lodòuico fuo fratello , 
nè in quello tempo efll erano fiati a federe otiofi . 
Grandi erari le parenrcle , grandi le adhercnze in 
quelle parti della lor Cala; e facilmente haueuàno 
acquifiata fede a’ lorfimulatì, e luccioli pretefii. 
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co’i quali fotta titolo di ben puiblico^otcuiuano 
Tvfcita loro di Fiandra , c le, cupidità loro prillate., 
Ncfùpiù lungo l’indugio.Vjaiqeii all’armiieFu il 
primo Lodouico a portarle iipr Fri/a. ficaie gli.riufcì 
con gran fauor di fortuna , rimafo rotto , & vccilo 
.in battaglia il Conte d’Arembcrghe »,il qualecon. 
molta gente gfi era flato fpeditp cpnpro i dal Oyca 
d'Alba . Com modo da quello pericolo il Duca, 
determinò d’andar’egli lléfTojin perioda a.c^pi- 
battcrc, c (cacciar Lodouico* fatti prima decapitar 
con atroce Ipcttacolo l’Agamontc, e l’Orno in 
BrulTcl Ics . Indi modo l’efercito , c rapidameiir^ 
condottolo in Fri(a , il fuo giungere, il combatte- 
re, evincere fù vnaniedefìma colà. Onde Lodopi- 
co, pollo in fuga, e disfatto, d ritirò fubito nuoua- 
mente in Germania . 

Ma più grauc mole di guerra hauena di nuouo 
preparata contro il Duca l’Oranges. Ond’cgli po- 
co appretto entrato nel paefecon vn potente eler- 
cito raccolto in Germania, & ingrottato degli aiu- 
ti herctici della Francia , dopo haucr tentato in- 
damo d’introdur gente in Liege,(ì fermò poi nel 
Trabante; pieno di fpcranzadi poter’eccitare qual 
che (ollcuationc là intorno , e di porre il piede in 
alcuna Città principale. Ma vano gli riufei allora" 
quello dilegno ; trouatolì a fronte il Duca d’Al-^ 
ba , il quale con l’arte fola del campeggiare^ cdcl" 
laper vincere fenza fangue, in pochi giórni , VpnJ 
gloriola vittoriano fcacciò, carico di jlfàgF, intie^ 
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famerite fuof del patfe . ' Erà tornato , come trion- :k '* ^ 
fante in Bruffellés il Duca . E s'egli cemporeggian- S * ie 
do hànefle voluto * dopo i fupplicij prefi di dentro , e 4 
le vittòrie' riportate di fuori, mitigar la rigidezza 
del fuogouerno, molta fpèranzacuttauiarimaneua , 
c haueflerodouuto riordinarli , c riftabilirfi le cofe 
di Fiandra in conueneuol maniera . E di già con vn 
generai perdonodcl Rè n’appariuan maggiori i fe- 
gni, quando il Du^afioiofirò ineforabilein non vo- 
ler riuocare la riiòtucidn da lui ptefa j che s’hauefle- _ > llU 
ro a mettere alcune nuoue, &c infoi ite impofitioni» 
fopra tutti i beni mobili, & immobili del paefe. 

Parue troppo dmo allóra a’Fiammirìghi il douernon rmpoffuo. 
(o*amentericeuerc,nià nudrir'eflì medefimi 4 afcr- uùtc J . ,ncc 
uitù , che il Duca d’AlbaVoIcuafirirrodurre in tari- * , < 
ti modi fopra di loro j folitifinoaquel tempo a viue- ’ 1 a*» 
re quafi fenza alcuna grauezta , & ad eflfer gouer- 
nati , còme popoliquafi noti meno liberi , che fog- ’ - • u> 
getti. Fatta dunque incurtabile la folleuarion de’ •?•*.*: s* 
Raefi bafsi , fe n’vdì il primo tuono in Zelanda . So ^ 1 ^j 
Q uindi coni mofia l’OIlanda invn ftibito, e buona nequafige 
parte ancora delle Città fituate a* confini di Fran- 
eia', fi videroidvn tratto^crogm. parte concitati 
in furore i popoli* e sfrenatamente correre a pigliar 
Vanni.' La Giceàdi Mons, vnadcllc più principali 
vertala Francia, fu forprefa da Lòdouicoi c*l Oran-. forprdaJa 
ges fuo fratello lì preparaua intanto 0 entrar la le- . 

cpndavolta dentro ihpaefc con vn’clèrqito non meri 
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Circondato da tante difficoltà il Duca dAlba > 
e fluttuando fra rimpoTtanza, e la diuerfitg delle ri* 
folutioni, che bifognaua pigliare» od’afficumrfi del-, 
l Ollanda, c della Zelanda, che per Fopportunita 
maritimacran Prouincie diconfideratione grandif- 
fima, ò delle Città limate a’ Confini di Francia , eh c- 
rano cfpofte al pericolo , che poteva fbpraftar lo- 
ro da gli herctici di quel RcgnpL* preualfe. final- 
mente il pericolo maggiore, chefipoteua allora te- 
mer dalla parte di Francia . Fece egli dunque ac- 
campar fubito incorno a Mons Federico fuo figliuo- 
lo co’l fior dcirefercito, e vi fi conduflfe poi egli 
foco’l Duca di Medinaceli , che poco prima era ve-ì 
nuto per mare di Spagna per fuccedergli nel gou et-, 
no Principioffi l’afledio felicemente* rotto , e dif- 
fatto il foccorfo de gli Vgonotti Francefi dall’vna 
parte j e fi terminò poi con pari felicità , ributtato, 
e ridotto in anguftie l’altrofoccorfo, che dalla par- 
te di Germania con forze grandi haucua condot- 
to TOrangcs. Ma fe non potèl’Oranges foccorrer 
Mons, non gli riufdperò infruttuofa l’entrata den- 
tro il paefe , per l’acquiflo, che prima di tentare il 
foccorfodiMons, egli haueua fitto di Ruremon- 
da nella Prouincia di Ghcldria » di Malines , é di 
molte altre Terre} e per la commotione, c haucua 
partorita ne* popoli quella feconda fua molla . Ri- 
tirolì egli poi, non eiTendogli rimafe forze da fer- 
marli io campagna - E dopo hauer perduto quali fu. 
bico tutto quello, c’baueua acquieto, . fi ridu(Te fi- 

CI nalmcntc 
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nalmente , (cacciato più tofto , che vinto , in Ollan- L , 0r - 
da ; e quiui , & in Zelanda co’l vantaggio del mare , e fi ri tira" in 

j > r • i • • j » ,? ,, ’ Oilanda. 

de numi, con la pertinacia de popoli, e coni auto- 
rità , che gli daua l’efTer’egli Gouernatore dell’ vna , 
e dell’altra Prouincia, fermò la fede principal della 
guerra , c de’ Tuoi difegni . 

Ridotta dunque tutta la mole della folleuatio- 
ne, e delibarmi in Ollanda , & Zelanda, auueni- '• -- 
menti molto memorabili furon veduti nell’ vna, e 
nell’altra Prouincia. In Zelanda il foccorfo, che Memora- 
portò Chriftoforo Mondragone , vno de’ più di- 
ma ti Capi della natione Spagnuolain quel tempo, in 
a gli attediaci di Turgoes , fù delle più fignalateat- 
tioni militari, che fi leggano in tutte le antiche , ò 
moderne hidorie . Pafsò egli a guazzo con vn neruo ' 
diSpagnuoli, c di foldati d’altre nationi a bada ma- '•»*- 
rea vn braccio di mare largo fette miglia d’Italia ,* e 
dopo hauer fuperate con (omino valore tutte le diffi- 
colta dalla parte contraria , cheprima fi giudicauano 
infuperabili, introdutte con fomma gloria finalmente 
il foccorfo. In Ollanda fra gli altri faccetti fù molto (i - 
famofo famedio d’Harlem . Rimafe in dubio otto io oiuS! 
mefi, dà qual parte fotte per riufeir maggior la co- ■ ** j 
danza, òde gli attediami, òde gli attediati. Ma fi re- 
fero al fin quei di dentro j e patirono tanti , c sì fieri • 
fupplicjj , che reftò poi fempre vna funefta memoria, . 
c.di quedo faccettò, e del Ducad’Albain Ollanda. 

E poco apprelfo finì il gouernodel Duca. 
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Parte il Duca d Alba .Gli [accede il Commendai or mag- 
giore di Ca figlia > il qual muore • . / 

CAP. IV. 

S Pauentato il Duca di Medinaccli nel vedete^ 
in così torbide ftato le cofe di Fiandra , ricusò 
di volerne il gouerno . Era allora Gouernator di 
Milano Don Luigi di Rethefcns gran Commen- 
dator di Cartiglia , &era grande l’opinione del Tuo 
valore. A lui dunque comandò il Rè, che douefife fuc- 
ccdere al Duca d' Alba . Pattato in Fiandra il Com- 
mendatore , i Tuoi primi configli furon di voler con 
la moderatone del fuo gouerno , far dimenticare la 
rigidezza di quello del Duca d’Alba. Ma come le in- 
firmità mal curate al principio fogliono farli poi in- 
curabili; così erano di già tanti, e sì corrotti gli hu- 
mori , de’ quali era comporta la lòlleuation de* Paefi 
badi, che difficilmente vi fi poteua più applicar ri- 
medio d’alcuna forte. Nèil ferro, nè i lenitiui hor- 
mai più giouauano. Crcfciuta dunque la pertina- 
cia, e l’ardire tempre maggiormente ne’ folfeuati , 
fece di bifogno al Commendatore di tentar fè po- 
teua domargli con Tarmi . Furono varij i fucceffi ? 
ma infelici per lo più alla parte de gli Spagnuoli 
quei delle armate , che furon porte in mare , e nel- 
le riuiere contro le forze maritime delTOllanda, 
& della Zelanda . Onde non andò molto , che il 

Com- 
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Commendatore fi vide quafi del tutto fpog fiato dcl- 

1 vna , e dell altra di quelle Prouincie • 

Riftorò quefte perdite in qualche parte la rotta , CMK lo 
che ru data vicino a Moc nella Cheldria al Conte Lo douicor< ” 
douico 5 ii! qual con Henrico Tuo frarello,e con Chri« fo a M °«i 
ftoforo Palatino del Rheno.era entrato nel paefe di ' 
ruouo con vn efercito raccolto in Germania.Fù po- 
fto in fuga , e diflìpato il fuo efercito ; & egli , il fra- 
tello, e Chriftoforo tutti tre vccifi, con gran riputa- 
tiene de Capitani Spagnuoli, a’ quali si importante 
vittoria non cotto, fi può dire,fpargimento difan- 
gue. Ma pocofruttuofa lafece riufeirrammutina- Ammutì— 
mento, che fegm fubito della gente Spagnuola per natnemo 
„ 1 r P a S aM • Dopo la battaglia di Moc feguì 
in Ollanda il memorabile attedio di Leyden . Haue- Aflrcd,odi 
uano gli Spagnuoli ridotto hormai quei didentro in Ì3Ì2Z 
eftrcmeanguftie, quando videro fe medefimi ina- “ 10rab,,c 
fpet tata mente dalla parte di fuori in eftrcmi perico- 
li . Per foccorrer Leyden gli Ollandefi con difpera- 
to coiifiglio fecero larga ftrada all acque di più ri- 
uierc,inondando vna grandifiìma quantità di paefe, 

& a quefto modo introdurrò nella Città finalmen- 
te il foccorfo per acqua, che non haueuano mai po- 
tuto introdurur per terra . Cosi fù liberata la Città 
e gfiò'pagnuoli d’aflediantidiuenncro 
attediati , e molti ne perirono miferabilmcnte fom- 
naerfi dalle acque. 

Lampeggiò in quefto tempo qualche fpcranza , 
che s haueisero a ridurre le turbulenze a qualche 

D 4 tran- 


Procura-. 
1' Impera- 
tor Rodol 
fo ù’aggiu 
fi .irle cole 
di F.àdra . 


Condirio- 

ni,„ alle » 

quali il Re 
di Sp gna 
ft riilrju. 
gcua. 


Pertinacia 
de’ fo lic- 
ita ti. 


5 6 Della 2(elatìorte ielle Prouirtcte 

tranquillità. L’imperator Rodolfo s’cra fatto mez- 
zano di procurarla , co l’hauere fpediti Ambafciato- 
ri in Fiandra per queft’effetto. Ma prefto fuanì ogni 
praticai diuenuti troppo contumaci hormaigliOl- 
landefi , e gli altri , che s’eran vniti con loro , c 
troppo facilmente lafciatifi inuolgerc ne gli arti- 
fici) , co’ quali l’Oranges haueua procurato, che fi ri- 
buttartelo quelle giufteconditioni di pace , ch'era- 
rio fiate propofic per la parte del Re di Spagna . Ri- 
ftringeuanfi principalmente a due quefte conditio- 
ni; cioè, che i folleuati tornaflero ailvbbidienza 
del Rè ; e che reftituiflero la Religion Cattolica Ro- 
mana nel fuo fiato di prima. Con quefta fodisfat- 
tiones’induceua all’incontro il Rèalbdisfare a lòl- 
leuati in tutti gli altri punti più principali $ ch’era- 
no , dileuar la gente ftraniera; di leuarei prefidij‘,c 
leimpofitionij e di rcftituireipriuilegi, e la forma 
del gouerno di prima . Non negauano per ancora 
apertamente i folleuati al Rèl’vbbidienza ; ma per 
non ritornami proponeuano difficoltà infuperabili 
in quefto punto . E quanto all’altro fipettante alla 
Religione, cercauano di giuftificare il lor malani- 
mo con vari) pretefti 3 e particolarmente co’l dire, 
che rimarrebbono fpopolace in gran parte le due 
Prouincie deU’OllancU , & della Zelanda , fen’ha- 
uefiero douuco vfeire tutti quelli , che feguitauan 
la religione, ch’effi chiamauanoRiformata . Trun- 
catofi dunque molto prefto ogni maneggio di pace, 
continouolfi da tutte le parti la guerra, e la nobili- 
... taro- 
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tarono particolarmente due nuoue imprefe de gli Spa 
gnuoli in Zelanda , fimili a quella prima del Mondra- 
gonc . Riceneuano gli Spagnuoli in tal modo quali 
a difpetto della natura , non che de’ nemici tutta- 
uia il piede inOllanda, e Zelanda, quando vna fe- 
bre acutiflìma in pochi giorni leuòdi vita ilCom- Morte de! 
mendatore. 

lì Cohjtglio di Stato piglia il > 
gouerno , 


-, • t- 

onC 


Commen- 
datore . 


C A P V. 


r» 1. r*t jk 


M Orto il Commendatore , fù prefa l’ammini- 
ttratione dal Configlio di Stato . Ma poco 
fruttuofo gouerno potcua fperarfi dal rimanere diui- . 

fa l’autorità d’vn lòlo nelle paflìoni di tanti . Etap- Configlio 
pariua di già manifeftamente corrotta la fede in duerno 1 ! 
molti di quei del Configlio # e perciò molto pretto 
fi conobbe , c’haueuan corrotti ancora i pareri , e Ccccm. 
che gli haurebbon voltati a cofpirar con l’Oranges . 

Per artifìcio dunque del medefimo Oranges furono 
ritenuti prigioni fubito alcuni de’ più principali del 
Configlio , i quali fofteneuano fedelmente la caufa 
del Rè , e de gli Spagnuoli . Quindi il Configlio Si rifolue 
voltò tutte le fue rilolutioni contro i medelimi c s C pìI 
Spagnuoli per coftringergli ad vfeir de‘ Paefi baf* gaudi., 
fi . Oltre al primo malanimo de’ Fiamminghi in ge- 
nerale contro di loro > haueuano quei del Configlio 

ab brac- 
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Suadichia 

ratior e_> 
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abbracciato vn nuouo preteso , del quale fi valeuano 
allora , per efeguire canto rifolutamente le cofe , che 
difegnauano ; & era, che gli Spagnuoli haueflero oc- 
cupata la Terra d’Alofto nella Prouincia propria di 
Fiandra, dopoeflerfi ammutinati nuouamcnte ìdl# 
gran numero ; con pericolo , che da quelfammuti— 
namentofoflero per feguir grauifiìmi danni al pae- 
fe . Furono dunque tutti per publica deliberano* 
ne del Configlio di Stato dichiarati ribelli ; e furono 
concitati in armi da tutte le parti i popoli contro di 
loro. Sotto il medefimo pretefto s*attefe fubito ad 
alfediar le più principali fortezze , le quali erano 
guardate da gli Spagnuoli ; e da quella d’Anuerfa in 
fuori , tutte vennero a cadere in mano delle genti, 
che i Fiamminghi haueuano radunate infieme per 
quefto effetto. 

Reftaua il tirare aiìne vn'altra importante prati- 
catila quale haucua vfato ogni fuo artifìcio J’Oran- 
'e*: j & era ; che fi riconciliaflero, & vniffero infie- 
, e tutte le Prouincie de’ Paefi baffi con l’Ollanda , 
e con la Zelanda , e che tutte concordemente proue- 
dtfieroagli intereffi comuni. Pieni di contumacia 
conuennero a quefto effetto in Gante , eh’ è la Città 
più principale della Prouincia di Fiandra , i Deputa- 
- , ti di tutte le Prouincie , da quella infuori di Lucem* 
burgo,e ftabiliron la pace, che fù poi chiamata di 
pace dì Gante. Gli articoli d’effa più principali furono; 
queT'chc c ^ e ^ ^oueffe con l’armi comuni difcacciar gli ftra- 

nieri 5 che fi procurale co’l Rè disfar reftituire il 

go- 
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goucrno nella forma di prima , che nel fatto della 
Religione, dall’Ollanda, e Zelanda infuori, non 
s’elèrcitaflTenellc altre Prouincie fe non la Cattoli- 
ca fola Romana} c che fi riferbafle alla determina- 
1 tione degli Stati generali,i quali s’haueflero a ra- 
J dunar quanto prima, il rifoluere ciò che coueniflc 
in quelle due particolari Prouincie nel l’i ftefla ma 
teriadi Religionc.Giudicaua imponìbile del tutto 
l’OrangeSjche quella pace folTc per approuarfì dal 
Rè, e perciò teneua per fermo, cne ben preflo le al 
' tre Prouincie ancora douelTero vnirfì nell illefla 
folleuatione con l’Ollanda, & con la Zelanda . 

. Gli Spagnuoli in tanto da varie parti s’eran con Gii spi- 
ti • . p k p 'Ci • _!• *• j • /■* li Stuoli h ri 

giunti ìnliemc } e prela nlolutione di vedicarlide ìuiuonodi 

1 Fiamminghi altamcnte,che gli haueuano dichia- ' CJlurfi * 
rati ribelli, e come elpofti ad vna gcnerale,c publi 

• ca flrage,s’erano inuiati vcrlb la Cittadella d* An- 

| uerfa . Rcftauan poche hore del giorno , & erano <. 
fianchi dal viaggio quando v’entrarono.Có tutto 
ciò fenza pigliar ripofo d’alcuna forte flabilirono 
’ tutti concordemente di voler , ò morire, òcenar 

• quclPiftefla notte in Anucrfa. Nè fu più lùgo l’in- 

J dugio . Vfciti della Cittadella in buona ordinanza Affano ‘ 
t al numero di poco più ditrèmilla , andarono ad gj’^n'po 
vrtar cò tanta rifolutione, & impeto nelle trincere ^ 

; de’nimiciji quali in gran numero tencuano la Cic- 
radellaaflediata per la parte della Città, chePa- 

2 prirle , il pacarle, & il mettere in fuga quelli, 

I che le difendeuano fù vn’attion fola , e prima eie- 

. ró ‘‘V,~ guica. 
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guira, fi può dire, che cominciata . Rimafi ben 
prima fatij gli Spagnuoli del (angue de’lor nimi- 
ci, fi voltaron poi lubito al lacco della Citta, che 
durò per tré giorni intieri , c che vi fece feguirc 
tutte quelle atroci mifcrie,e calamità, che piu po- 
teuano fodisfarc all’odio, alla vendetta, alla libi- 
dine, & all’auaritia de’ vincitori. 

Don Giouanni cC Attoria arrida in Fiandra improuijamen* 

te , e preflo muore . 

irS ' i .f r " * , J ì ( *0 # ■i» w r| 

cap. vi: ’ 4 

O Ndcggiauano in quella agitatione di tu r- 
bulenze le cofe di Fiandra, quando s’vdi 
l’arduo improuilo di Don Giouanni d’Aullria , 
fratello naturale del Re nel paefe fedele di Lucem 
burgo . PercofTe il filo arduo tutti quelli,ch’eran 
defidcrofidi nouità,ma (opra tutti l’Óranges. Vc- 
deua egli, che per elfer Don Giouanni di (àngue 
Regio ; per hauere acquillata fama sì grande nel- 
la guerra de’ Mori in Ilpagna , c nella memorabii 
battaglia nauale di Lcpanto;per cllcr dotato d’in- 
gegno viuace , e di coltumi trattabiliflìmi , facil- 
mente per fuo mezzo haurebbon potuto ridurli 
in ripolo i Paefi balli; co’l qual publico ripofo non 
s’accordauano le fuc priuate cupidità. Tentò dun- 
que rOranges inanzi ad omii altra cofa , che Don 
Giouanni non folle ammello al goucrno; e lo ipe- 
- . rò. 
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2 rò, credendo^ ch’egli. nonfofle mai perapprouar la J" ma c ^ 3 
f pace di Gante. Ma caddero allora le fue fpcranxe app.-uoiu 
i: con raccordo , che fegui Cubito in Marchia Terra di o£2 Ji 
L ' Lucemburgo tra Don Giouanni , c gli Stati delle 
• Prquincic; co'l quale accordo fu da lui approuatala 
J paccdi Gante, c furono fatti vfeir fubito gli Spa- 
gnuol i, e gli altri ftranieri , dalla gente Alemanna in 
fuòri, che non era ancora pagata . 

Dopo laccordo di Marchia fu poi riceuuto Don Rir 
Giouanni con grandiflìma pompa , & allegrezza 
inBruflelles. Ma durò poco la quiete, che da que? z/infó 
fto fucceifo s’era fperata. Nonera da crédere ve? fcUcs * 
^amento >,$hc. Don Giouanni volefl'e di ni;ouo 
P tentar la forz;a , rimafo fent' armi , & aOfoluta* 

1 mente in mano a’ Fiamminghi . E nondimeno p*- ar m. 
; tante furono le arti , chVsò l’ Oranges , parte in ca- ^2 
i uillare gli articpU dell’accordo di Marchia R e parte 
i in far , che s attribuifTe a Don Giouanni la tardali- «Ringhi/ 
del licentiar.la gente AJtìmanna*;la quale per 
difetto di danari non poteua eìfcrcosì pretto paga* 
ta , ch’elfo Don Giouanni fi vide caduto molto pre- 
do in fofpettigrandiflTinni , e fra pericoli d’infidi^ 
cjuafi i n eu i tabi li » .che fu rono feoperti contro la fui 
pciTona . ai forte in quel tempo a* Bagni di 

Spà Madama Margherita di Valori Regina di Na- 
i narra . Non jafeiò dunque fuggir Don Giouanni 
si oppormi ottiene i ma partitoli di Bruxelles *j£P*j£ 
lotto preteso di complimento con la Regina oc- 
cupo aU’if»ptGiiifoil t Gaftcllo di Namur , Ciuà N n ,r * 
oblici " con- ■ 


Si Detta i'Ufiifo'èt' fc'T’rcuinSe 

: confinante co r l paefe df Luccttiburgoverfola Frati* 
eia, equiui fi pofe in ficuro. Fù nondimeno cortan- 
te opinione allora di molti, cheqùefiò configlio d’oc- 
cupare il Cartello di Nanitir forte fatto fug'geh're ar- 
tificiofamente dall’Oranges medefilno'a'Doh Ciò- 
uanni , per renderlo tanto più fofpettoconquefta at- 
tiene * e perche torneerò ad incoi brdaHfi tarìtb'^iù 
facilmente le cofe.- Nè gli andèVàrtò il diiegno. Fu 
J u ;S° J q^rtact>mevna chiamata di guerra ; onde' fi corn- 
tucuo i«r morte di nuouotuttoil paefe‘fn vn'fubiro,' e furon 
m, ‘ di nuouo ripigliate Tarmi da elitre le patti . *E ri- 
tornate d’Italia con celerità le genti rtranierC ctel 
Rè, che podbtàMma eran partite di Fiandra V’fegul 
quafi (ubico la battaglia di Gcblurs, luogo vicinò a 
B |fii Namur, nella quale Don Giouanni con poco più di 
di Cji-bluis mille fanti,e di mille caual!i( mentre il refto delia fua 
5i v ‘j£? gcntpandauaarriuadoaHuogodella battaglia) rup- 
ou> ua D °i- pe , e disfece , fi pub dirdon miracòlòfo faccetto lc- 
fcrcito de FiamminghiVch eradifedici milla fan ri; 
& tré milla caualli . ’ ,v { 

Ma non perciò l’Oranges fi diftolfe punto da* 
Tuoi difegni . E fedeua cgtidi gtà affato tamente al 
gouerno de folleuati 3 da filali con infoMte dima* 
# rationi d’honori era fiato rie* i*ut$ come trionfan- 
te prima in Anuerfa,e pdi intìruflcHès . Faho ricor- 
ro dunque TOrangcs,dopoqtiefto auuerlòacciden- 
c'SEwìé re,a ^ e più Tortili fueartu tic* epoftemfommofpa- 
« wu. uento delTarmi Spagnuote ; UGtrfaa/iia, TlnghiU 
terra , e la Francia , fece calar di Germania concor- 
~ uy ' rendo 
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rendo a ciò la Regina d’jln^hil terricoli grofTo da- 
naro) vn potente eiercito, condotto da Giouanni Giou^nnf 
Calìrairo Palatino , c fece muoucrc molte forze pX 0 ° 
Francelì fotto il Duca d’Alanfonc , ch’era fratei- 
lo del Rè di Francia , e ch’i flqll eua tim aueuàfio ri- 
ceuutocon titolo di lor Protettore . E perche non Duca d*\ 


Unione . 
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mancafTero nouita infolite in quella folleuationc, • 
era venuto ancora pq^o prima nalcollamcnte da 
Vienna , modo da gioucnilc fpirito d’ambitione , Awj 
l’Arciduca Matthias , nipote del Rè di Spagna ; c Maubias. 
con l’autorità femplicemente de’ folleuati, c dell* 
Oranges, che gli era flato affegnato per Luogote- 
nente, egli haueuaprefo il titolò di Gòucrnator 
Regio delle Prouincic di Fiandra, c s’era prepara- 
to a condurre l’armi nimiche contro quelle di 
Don Giouanni, che n’era il vero Goucrnatore . In 
tanto s‘cra fermato Don Giouanni in vn forte 
alloggiamento vicino a Namur, con dilegno di 
far dilfoluere quello turbine di tante armi , che 
gli lopraftauan da tante parti , c di vincere a 
quello modo con maggior gloria fenza combat- 
tere - Il che feguì poco dopo felicemente . Ma pri- 
ma fùccedè la lua morte , che troppo prello gli le- doVgkJÌ 
•uò ii frutto, e della prima viatoria di giàconfe- uuai - 
guita , e di quella feconda sì ben preparata ..Morì 
Don Giouannf d’infìrmità in pochi giorni^ & non ^ 

!; fenza fofpition di veleno . Prencipe degno d’età 
‘ piu lunga , e di f^r’pruoua p ù lungo tempo , s’ha- 


uelTe potuto cader vinta lotto il valore della fua 
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fpadaTHicìra , fatta dopo inuincibilc, della ribel- 
lione di Fiandra . 

V folle uai'i Disfatta/! poi quali fubito pt^carcflia di dalia- 

Jt '°' zc - ro la gente de' (ollcuati, fc ne tornò in Germa- 
nia qucIIa^rCafìmiro . I: feg^i‘ poco detonile 
cofcdel Rè vn’altro vantaggio grande ; e fu ,che 
le Prouincic Vallone ( così ehiamanli le Prouin- 
cic di Fiandra finiate alle frontiere di Tranci u, ) 

» dopo efFere Rati lcopérri 4 da loro i fi ni perfidi dcl- 
l’Orangcs; e de gli altri loilcuati , ch’erano di vo- 
ler fottrarfi del tutto all’vbbidicnza del Re , e 
della Chiefa Cattolica, formarono( fremendo ; 
Se oliando POranges indarno ) vna fattione a 
pttionc parte con nome di Malcontenti . Sigili ficau ali 
Su. da loro con quello vocabolo d’efler mal lodisfar- 

rl, ma non perciò di voler’cfler ribelli , ne alla 

• r v 1 n \ 1 - ■ ' i < - ' » , f . 1 >’ r. o* r* n? 

ne al Re . 

:7b noo t Turnt;< e orjjoiv oirc ; .... 
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il Fremite di Parma ficcale in Inoro di Don Cióuam/, 
7 ribelli accertano per tòfnuóuo Prencip'è il . 
■M&j Duca òAlanfcfic . E' ferito d'archibugi^- 
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i • ' e A P. Vii; 9 <?"' r,: 

A Don Giouanri era fucceduto fra tahto il 
Prcncipe di Parma nel goucrnò di'Fiandra : 
01 ucrai’ Nedafeiò il Prcncipe corromper le buone occalìoi 
Ri. Ma fomentata Tubito quella, che gli lì pir,^ 

** •. I § * 
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fentò della diui/ìone de’nimici medclimi, e ripor- 
tata la prima vittoria contro di loro con farmi 
B . delle lor proprie difcordic, guadagnò con facilità 
la fittione de’ Malcontenti , e llrinfc accordo con 
le Prouincie Vallone. Succeduto felicemente cjue- 
fto sì vantaggiofo trattato , c fornitofi il Prencipe 
così prefto di quelle anni valorofc, c Cattoliche 
del paefe, luccedè ancora felicemente la rilolu- 
tion, che fu prefa co'l confenfo delle medcfimc 
Prouincie di far nuouamente ritornar gli Spa- 
gnuoli con gli altri ftranieri , che il Prencipe , in 
virtù dell’accordo, era flato collretto di far’ vlcirc 
0 la feconda volta fuor del paefe. Haueua egli alle- 
J diata , e prefa con gran valor nell’illelfo tempo la 
Citta di Mallrich > co 1 qual acquillo s’era alhcu— 
rato del palTo della Germania , e fra tanto andaua 
preparando l’efercito ad altre imprelè . Eralìpur’ 
anche maneggiata in quello tempo vna nuoua nc- 
gotiatione di pace in Colonia, con l’inrerucnto 
d’vn Nuntio Apoflolico , d’alcuni Ambalciatori 
Imperiali, del Prencipe di Calleluetrano in nome 
del Re di Spaglia, c d alcuni Deputati in nome 
delle Prouincie, che s cran congiunte interne nel- 
la follcuatione . Defiderauafi in Ifpagna di veder 
compolle in qualche tolerabil manierale co fe di 
Fiandra, fai ua però femprc la Religione Cattoli- 
c .l autorità Regia. Ma vane finalmente ne riu- 
nirono tutte le diligenze; rantc furono le difficol- 
ta, che nacquero nel trattato, e sì ineflricabili 
.. ’ E leppc 
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Icppe renderle con Parri lolite approdo i follcua- 


Dichiara- 
tone del 


ti POranges . 


Riufeire ienz' alcun frutto le pratiche di Colo- 
Kc centro nia , panie al Re di non poter piu lungamente io- 
fendere l’vltimadimoftracionc del liiogiufto ri- 
gestoVuo £ crc contro l’Orangcs, e publicollo reo di lela 
iike. Macfta , capo , & aurore della ribeliion de’ Pac/ì 
i badi , pelle publica, Se iilrumento di tutti i mali, 

e poi e taglia grò dìdima alla lua teda . Irritato 
l’Oranges da quella anione, fi gettò anch’egli fu- 
bito ne’ più diipcrati configli . Depollo dunque il 
titolo colorito di prima di farla guerra, non con- 
tro il Rè, ma contro la tirannide, e fuperbia de gli 
- • Spagnuoli, com’egli, Se i Tuoi parteggiani diccua- 

• nojconiinciò apertamente a negar l’vbbidienza al 
Ut’, e con facilità indù dei popoli, che lo feguita- 
Fh . Uat, ° a fare il medefimo, Se a prouederfi d’vn nuo- 
w yi c Prcncipe. Paruc più a propdfito il Duca d’A Jan 
. d * Aiùuol Joi1e ^ «gn’altro per la fpcranza di potcr’impcgna 
Io Prcocu llc S‘i intercllì del Duca il Rè di Francia mede- 
pc * onde furiceuutoil Duca in Anuerfa , egiu- 

_ r> at ° ^°^ cn ncmente con felle publichc per nuouo 
1 c ncip c de’ paci! badi- Non haucua alcun’ alfet- 
to pa rticolare verfo i Francefi l’Orangcs; ma pfo- 
cg]j a ]j ora> e fpcrò con le forze di Francia di 
an tCìler viua la ribellione di Fiandra, e di con- 
S &} 1 c °k maniera , -che II racchi i Fiaminin- 

t:ei U talmente poi de’ Frartccfi , e dilperati d’bt- 
cr ^Hai perdono da gli bpagnuoli, veniflero a 
* • ' for- 
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foimare vrtgouernolibero,&a reftar’ egli modera- 
tore, & arbitro del gouerno. Nella qual varietà di 
(uccelli , quando egli con più hrgo fauor di fortuna 
nonhauelTe intieramente potuto confeguire d’eflfcr 
fatto Prencipe dituttele Prouincie ,che s*erano ri- 
bellate > (peraua almeno , che ciò porcile fuccedergli 
dell’OUanda, e della Zelanda; Prouincie potenti , e 
forti ; in gran parte di già infette dalfliereiìa ; eche 
non riconofceuano hormai quali altra autorità, che 
lafua . A quelli finifù creduto, ch’afpiralfe la cieca 
ambition dell’Oranges.Infelice augurio in tanto ha- 
ucuano apportato alle fue fperame i lieti aufpicij 
deH'Alanfonenouello Prencipe ; poiché nel medelì- 
mo tempo ardì vnBifcaglino d’auuicinarfegli nella 
cafafua propria, e fparargli in teda vn’archibugiata. 
Guarì l’Oranges di quella ferita . Ma quella però fu 
prefagio d’vn altra fimile, ch’in breue poi doueua ar- 
recargli la morte. 


* t 


Si riducono a Hr et te^j: grandi i ribelli , Si ritira in F ran- 
• eia l' /llanjùne j e poco dopo è vcctjo [Qranges , 
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CAP. Vili. 

R Iduceuanfi in tanto le cofe de* ribelli Tempre 
a maggiori difficoltà, & all'incontro quelle del 
' Rè andauano Tempre più profperando. Erandigià 
cadute buon peno prima le fperanzedell Arciduca 
Matthias ; onde gli era conuenuto tornartene con 
4ion picciolo (corno in Germania . Eralì pur anche 
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digiàftraccol’Alanfonde* Fiamminghi, &i Fiam- 
minghi fimilmentc di lui . Nè il Duca potcua tolerar 
l’indignità delle conditioni , con le quali egli veniua 
a riceuer leggi più tofto , che a darle nella forma, che 
gli era preferita di gouernare ; nè i Fiamminghi fof- 
frire all’incontro , che gli aiuti di Francia corrifpon- 
d . A delfero tanto debolmente alle promelfe del Duca. Fu 
Unione té- il primoacommouerQ il Duca , e tentò d’occupare 
iirfiin fuI Anuerfa per forza , e\li ftabilire il fuo Principato 
rSoSl^ con Di già era entrata dentro parte della Tua 

gente , ecominciauaafcorrerela Città. Ma portoli 
in armi il popolo, prefto ne furono fcacciatii Fran- 
celi 5 e con ilìrage non minor, che vergogna. Nè mai 
f ù po(IìbiIe,per quato s’affaticafle 1 * Oranges(al qual 
parcua ancora troppo immatura a’fuoi fini ì’altera- 
tion fucceduta ) che i Fiamminghi volcflero deporre 
ilnial’animo, c’haucuanoprefo contro i Francefi . 
Suanifco. Onde non pafsò molto';, che il Duca fi vide nec.eflìta- 
difegni Tc t0 di tornarfene in Francia i e vi tornò priuo d’ogni 
Franda.’ 0 ri P luat i° ne , e d’ogni fperanza , inficme con la fua 
gente , auuilita •anch’ella, c piena d ogni difagio . 

Erafi rinchiufo l’Oranges dopo quelli accidéti in 
Ollanda, tutto fiflb con l’animo in penfarea nuoui ri- 
medij per mantener viuo, e durabile tuttauia il fuo- 
co della ribellione , che s’era sì bene acccfo , quando 
venne a cader finalmente il colpo, ch’in vn punto gli 
’dforoX* troncò idifegni, elavica.il Feritore fu vn Borgo- 
8«- . gnone, huomo- ordinario della Contea; e la ferita 

fù di piftolla i ch’egli difperatamcnte gli fparò in 
■*•' j 1 > capo; 
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carpo; e feguì il cafo nella Città di Delft , doue fi tro-' 
uaua allora l’Oranges , il quale ne morì quafi Cubito, 
fenza che potette proferire parola dalcuna forte, 
Queftofine hebbe Guglielmo di Naflau Prencipe-» 
d Oranges nella fua età di cinquantaduc anni . Huo- 
mo, che fenza dubbio haurebbe potuto hauer luogo 
frà ipiùfcgnalatidcl noftro tempo , fe contentatoli 
della fua propria sì riguardeuol fortuna , non haueflfe 
voluto fra le violenze, e frà i precipitij, tentar d’inal- 
zarfi ad vn'altra maggiore : Morì con fama d'hereti- 
co ; ma più ancora di non hauerehauuto alcun fenfo 
di religione . Profefsò libertà di gouerno , e di reli- 
gione per adefcar meglio i popoli, emeglio oppri- 
mer la lòr libertà , co’l prefetto di mantenerla . Nell* 

Ollanda , e nella Zelanda hebbe il fio principalfe- fo/lc pjrti- ! 
guito, eia maggiore fua autorità , e fù tanta , che n* {SjTSJS 
appariua più tofto Prencipe , che Gouernatore ; e 
corfefama , che di già quei popoli hauettero ddibe- landa * 
rato d’eleggerlo per lor Prencipe. * 

* • ! ì '"‘ •; • r ' '* ***** 

Reflaxo nel’ a prima lor pertinacia i ribelli . Muore il 4 . .1 

- , Duca tù Parma. • 1 «..% 

! - .j 
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P Er la morte dell’Oranges rimafero attoniti , e ■ v ^ i 
pienidi confufione i ribelli. E fù creduto al- 
lora , che la machina della ribellione fotte per ro- 
ugnare > mancatone l’Architetto. Ma troppo -alti n* 
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eran gettati di già i fondamenti . E per fargli mag- 
giori j e più (labili non mancaron quei Prencipi , a' 
quali era fofpctta , come fù moftratodifopra, que- 
lla vicina potenza de gli Spagnuoli, di fcmminillrar 
la materia che bifognaua . Crcfciuta dunque più fo- 
llo, che diminuita con la morte dell’Oranges ne* ri- 
belli la pertinacia di prima,ranto mancò chYffi volef 
fero dare orecchie a pratica alcuna di riconciliatio- 
ne, ch’anzi difperaramenre fi rifoluerono di voler 
concinouar la guerra finali’ vltimofpirito,per non ri- 
tornar mai più fiotto l’Imperio Spagnuolo. La prima 
attione , eh e fecero dopo la morte del Prenciped’O- 
raqgcs , fù l'honorare la fiua memoria con folenni 
pompe d’efiequiej efioftituironopoifiubitone* titoli, 
e ne gli honori paterni il Conte Mauriciofuo figliuo- 
lo,* con ferma fiperanz.i all’incontro , ch'egli doudTe 
mofirarfi vero fucceffore , & heredeal padre, cosi 
nell affetto verfo di loro , come nell’odio contro la 
Corona di Spagna . Era il Conte Mauritio allora gio. j 
uanercodi ledici anni, e perciò gli fu dato nel maneg- 
gio . dell’armi per Luogotenente il Conte d’Holac A- 
Jemanno, il quale diuenne poi fuo cognato co’l pi- 
gliar per moglie vna fua forella . 

Haueuano corlo in quello tempo vittoriofamen» 
te per tutto l’armi del Rè di Spagna . Tornai , Ode- 
nardo, Doncherchen, Ncu porco, Ipri, e molte altre 
Terre importanti della Prouincia di Fiandra, & altre 
parti, erano ftate ricuperate dal Prencipe di Par- 
ma . La Città di Groninghcn era di già cornata, 

in Ile- 
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infiemc con moke altre verfo la Frifà , alla deuotiorre 
del Rè, é da tutte le bande haueuano fatto progredì 
grandi Tarmi Cattoliche. Solamente Anuerfa con la 
refiftenza,chefece,le impedì alquanto, eie ritardò. 
Ma furon defiderabili per la gloria del Prencipe le 
difficoltà delTalfediod’ Anuerfa ^poiché quanto mag* 
giori furon gl'impedimenti, ch'egli hebbe in maneg- 
giar quella imprefa , tanto più grande apparì il fuo 
valore poi in hauerla condotta a fine . Domò egli la 
riuiera della Schelcfa con lafamofa (leccata $ impedì 
per ogni altra via con fomma virtù militare i foccorfi 
cimici j efeceriuicirvane le machine moftruofè d' 
alcune barchedi fuoco, e d’vna vada naue , che gli 
Anuerfani color malaugurio intitolarono. Fin del- 
ia guerra , poiché non molto dopo hebbe fine la lor 
refiftenza . Durò quafi vn’anno quello memorabile-» 
afledio. 11 pericolod'Anuerfahaucuadigià ancora 
fatto cadere in mano del Prencipe le Città di.Gante , 
di Bruges, e di Malines . Onde non furono mai vera- 
mente così abbattuti i ribelli, nè in tanta riputatone 
le cofe del Rè , come allora . 

Ripigliamo nuouo vigore poi i ribelli (òtto la pro- 
tettone della Regina d’Inghilterra s la quale alluta- 
mente cercando d’opprimere quei vicini, che often- 
taua d’aiutar come oppredì, mandò il Conte di Lin- 
ceftre con vn’efercito intero in aiuto loro , e sintro 
duflenellor gouerno ,e nelle lor Piazze , riceuen- 
done alcune in pegno ne‘ (iti più importanti dell* 
Ollanda , e della Zelanda • £ con lambitone era 
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crefeiutoTardirein lei, dopo J’infeliee fncceflb dVna 
potente armata nauale, cheil Rè di Spagna haueua 
inuiata contro il Tuo Regno . Ma prefto cominciaro- 
no i ribelli Fiamminghi a francarli del giogo Inglcfe. 
E non pafsò molto, chefacij, & ingelositi Tempre^» 
più del Linceftre, e del fuogouerno, glileuarono il 
maneggio dell’armi, e Io cofrrinfero a tornarfener 
in Inghilterra, aon fenzagraueindignatione della 
Regina. , 

Era crefciutofrà tanto in età il Conte Mauritio 
e con l’età il concetto del Tuo valore $ onde a lui fà 
comme.Ta la total cura dcllarmi . Cominciò da 1 
quel tempo a fegnalarlì Mauritio nella profefTion 
militare. Acquifrò egli con gran celerità quafitucà 
toil paefe , che gli Spagnuoli poflfedeuan di là dal 
Rhenoj dalla qual parte era ftatofempre più facile, 
che da ogni altra, il penetrar nelle vilcere de’nimicr.e 
particolarmente in Ollanda, fedeprincipaledella lor 
tibellione . Cosi gli Spagnuoli , mentre s’occupan^ 
troppo allora co’idifegnije con l’armi ne’ tumulti ci- 
uilidi Francia , vidcroquefte.perdite si importanti 
nelle Prouincie proprie loro di Fiandra. Ripugnò 
quanto gli fù pcyflìbile il Duca di Parma (era il P^ni 
cipc di già fatto . Duca per la morte del padre ) al 
palfare in Francia $ ma bifognò efeguir gii ordini 
Regi;, che troppo rifoluri gli vemuan di Spagna'. 
Nei primo paleggio il Ducafoccorfc Parigi , e nd 
fecondo Roano; e con fama d’eccellente virtù nell* 
jarmi in ambitine, quei, foccorfr .. E morì dopo ini, 
t ^ Arras, 
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, *rras, menagli Gprcparaua di tornare in Fran- -()rte(W 
D $a la terza volta . Capitano inuero di tanto vaio- Duca di 
j re > e di tanto grido., che per lui principalmente a,ow ' 
polfono andar gloriole Tarmidel noftro tempo, e ; er 
,j lui contendere con ic piu celebrate ancora d'ogn’ai* 

,1 trofècolo. ;L^-rr vnol ib i sin :srjì i . 
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Jtiel gouerno di Fiandra fucccdono tré Gouematori in tré 
ami i cioè , il fronte di Mansfelt ; l'Arcidu- 
ca Ernejlo ; O 4 il fonte eh Fucntes . * 
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Orto il Duca di Parma , reftò al Conte Pietro 
Érnefto di Mansfelt il gouerno . L’haueua 
efercitato prima egli ancora ne’ due paflaggi del Du- 
ca in Francia ; & allora lo (ottenne vn’altro anno con 
l’autorità principalmente, econfiglio del Conte di 
Puentes , il quale su 1 morirdelDuca era di Spagna 
venuto in Fiandra , Durò poco Torto il Conte di 
Mansfelt il gouerno; ma grauiflìmi furono i danni, 
eh’ allora fegu irono alle cofe del Rè. S’ammucinò in 
quel tempo gran parte della fua foldatefca, perden- 
do ognivbbidicnza , erifpecto a* Capi ; e ne reftò 
corrotta in modo ladifciplina , che dopo hanno?re- 
"gnato quafi Tempre nejrefercicocontinoui ammari- 
^amenti ; c con tanto pregiuditio del Rè , che molte 
.Volte gli fon diuenute più dannofe per tal cagio- 
ne Tarmi de fuoi fpldaci, che quelle de’ iuoi nemici . 
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. Qùind'i prefe occàfione il Conte MaUfitio di metter' 
TafìTedio alla Terra di Sao Gertrudembergh , Piazza 
d'importanza grandiflìma tra il Brnbante , e rollati- 
la , e laftrinfeconfortificationisìbene intefe, che 
riufcì vano a* Rcgij ogni sforzo per efpugnarle,e va- 
na ogni fperanza di foccorrere gli attediati. 

Ilgouerno.chepermodo di prouifione veniua ©• 
Arcìdu fcrcitatodal Conte di Mansfelt, pafsòdopo affolli- 
ci Emetto tamente nell’ Arciduca Erncfto > il quale mentre cer- 
u cimatore* ca di rimediar più tofto a’ difordini ritrouati nelle co 
diFuodra. f e <j c i c h c di fare acquifti contro i nimici $ venne 
a morte > a pena finito l’anno del fuo gouerno . Nel 
qual tempo Mauritio contincuando i progredì dalla 
fua parte, prefe la Città di Groninghé, e (labili mag- 
giormente in quefta maniera gli acquifti prima fatti 
Nuouoam là dal Rheno. Ammutinoftì allora di nuouo vn’al- 

lo'indegno tra parte dell’efercito Cattolico j e di domatori de* 
ribelli, fatti come ribelli i foldati Regi j, non fi vergo- 
gnarono di foftener con la (ponda de’ propri) nimici 
del Rè lammutinamenco loro, finche foflero ben 
largamente pagati. 

conre éì Quindi il Conte di Fuétes prefe in mano il goucr- 
poS«Sod! no;e parue,ch’in lui gareggiale co’l valor la felicità. 
Jsjj* Voltò egli le forze Regie verfo la Frància, per afsf- 
««• curar meglio quella frontiera alla deuotione del R€. 

Venuto alle mani co*i Francefi gli ruppe in battaglia 
valorofaméte a Dorlan ; c poco dopo acquiftò Cam- 
bray per attedio j fcacciatone Balagnì Francefe, che 
di Gouernacorc s’era facto Tiranno di quella Città/ 

// 
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M 11 governo pafia nel Cardinale Arciduca Allerto > il quale 
US fallo genero del Re Va in l/pagna. Retta in fuo 
111 * luogo il Cardinale Andrea dAttJlria. 

:n C A P. XI. ; ! ' 

ili TNtanto s’era mollo di Spagna il Cardinale Ar- 
o ^ ciduca Alberto per venire a gouernare i Pacfi 
:t batti i e la fama delle forze grandi , che traeua di caAibérco 
ff Spagna , e d’Italia ne inuiaua inanzi il terrore an- GoueS? 
nn cnc prima, che giunge(Tcro in Fiandra . Veniua ^ edilii 
^ egli Goucrnatore, c Prencipe de’ Pacfi baffi. Go- 
ili uernatore, fe domati i ribelli hauefTe potuto ri- 
iii durgli nuouamcnte fotto la Corona di Spagna i e 
3 [ Prencipe , fc difpcrato quello fucceflo fofTe flato a 
* propoiìto di feparare da quella Corona laFian- 
à dra ; c di porla lotto vn Prencipe a parte , che pili 
P' facilmente, con l’habitarui, e co’l dare a’ popoli 
V dipendenza Fiamminga , potefTe riunir per le vie 
k foaui quelle Prouincie , e ridurle lotto vna confor- 
me vbbidienza . Ma ciò non vici per allora da’ Re- 
fi glj arcani . v rin 

Ardcua in quel tempo la guerra fra il Rè di Wjapjj 

Francia, & il Rè di Spagnaje le forze Francefi eran cardinale 
R; voltate principalmente contro la Fiandra . Giunto 
adunque il Cardinale, bifognò, ch’egli trafportaf- 
icfubito Tarmi verfb la Picardia. Il che leguì con 
;• gran profperita di fuccelfij acquiftatedaluilubito 

due 
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due Piazze importanti , Cajcs , & Ardres , quali 
su gli occhi proprij del Rèdi Francia. Nè qui fi- 
nirono i progredì dei Cardinale in quella fua pri- 
ma moda. Voltò egli dopo rapidamente l’armi 
contro i ribelli Fiamminghi , c tolde loro la Terra 
di Hulft , luogo molto forte nella trouincia pro- 

f >ria di Fiandra . Ftì poi da gli Spagnuoli (orprpfiu 
’anno che feguì , la Città d’Amiens , ch’è la pici 
principale di Picàrdia. E mentre cflì tentano in- 
darno di conferuar quell’acquido , e voltano in 
Francia tutte le forze loro, progredì grandi fece 
il Conte Mauririo dalla parte di Fiandra . Prefe 
egli Remberg,& occupò quel palio molto oppor- 
tuno su’l Rheno. Quindi con lomma celerità con- 
dotto l’efercito verlo il paefe di Frifa,aflediò,ftrin 
fe,ep,refe in vn fubito Grol, Oldenfcl, e Linghen, 
e pofei ribelli in podedo intiero di tutto il paefe 
di là dal Rheno . 
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Era di giàpublicaro il gran parto della fepaca- 
tion de* Paen badi dalla Corona di Spagna, per. 
mezzoj del matrimonio, c’haueiia riabilito, il Rè 
fra l’Arciduca Alberto , e linfatica Kabella fua fi-' 
gIiuola.maggiore, co*l dare alla, figliuola in dpte* 
i medefimipaefi.Al ches’era determinato il Rè‘fi- 
iialmente , dopo hauer veduta maggiore, che maf 
la rèfìftenza ne‘ ribelli di Fiandra. Onde l’Arcidu- 
ca' farto Genero del Rè con sì ampia dote , comin- 
ciò a dringerc tanto più caldamente la conclusoli 
dèlia pace, che fi tratta u a in Fiandra allora co’TR$ 
: di 
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d di Francia,fperando con l’amicitia di sì potete vicino 
& di ridurre con maggiore facilità alla fua vbbidienza i 
già fatti fuoi propri; ribelli. E feguì la bramata pa- 
i ce . Indi partito l’Arciduca per leuar di Spagna f in- v f -JjjjSJ 

0 fanta, vdì prima la morte del Suocero , che potefle 

rfr veder la moglie. g? a cgr- 

tb. ; Al gouerno di Fiandra intanto era reftato il Car- dl«a"Au: 

3 dìnal Andrea d’Auftria $ & in primo luogo 1 * Almi- fttu * 

1 ranted’ Aragona nel maneggio dell’armi. Non furori 

i mai le forte Spagnuole più potenti in Fiandra» che ; 

ce allora . Ma deboi frutto fe ne raccolfe con la fola ri- 3 

d cuperation di Remberg j & all’incontro furon tanti i 
? i difordini dell’efercito Regio neH’efler fatto fuernare • > 
)D tra le violente , e le rapine su varij paefi neutralj in- 
rl torno al Rheno,chefe ne commofle a grandiflìma in- 
% dignati.one , & allarmi ancora tutto quel tratto della Gcrnuma 
1 Germania. Fu terminato dal Cardinal Andrea il fuo mi Spa-_ 
gouerno con hauer tentate, prima due imprefe. L’ 
vna indarno , e fù il procurar l’acquiRo della Piazza 
di Bomele , con tutta quell’IfolafràilVahalc > e la^ 

Mofa j e l’altra, che gli riufeì , e fù il piantare vn gran 
Force ( che dal fuo nome fù chiamato di Sant’ An- Forte éì 
drea)invn fico opportuno dalla parte inferiore dell' s.Andre». 
Ifola , per godere più facilmente il palTaggio , e le al» 
tre comodità di quelle riuiere . . ; _ 
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Giungono in Fiandra i due nuoui PrcVcipi . L’ Arciduca 
•vien rotto , e ferito a Neuporto • 
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E Ranoariuati in quello mezzo i nuoui Prendpi 
in Fiandra , & haueuano tirati a fé gli occhi ‘di 
tutra Europa , che tutta (bua ofleruando , come fa- 
rebbono riceuuti , e qual faccia piglierebbe il nuouo 
lor Principato • Dalle Prouincic vbbidicnti furono 
raccolti con applaufo , & allegrezze grandiflìme . Le 
ribellate alfincontro moftrandofi più pertinaci che 
mai , fi preparauano con ogni ardore alla guerra 5 do- 
po hauer publicato, che col mezfco d’vn matrimooio 
infecondo lì volcua infidiofamenteadefcarle a ritor- 
nar fotto il giogo di Spagna ; e che l’Arciduca, cinto 
dall’armije da’ gonfigli Spagnuoli, non riteneua al- 
tro di più di Gouernatore, che il titolo apparente di 
•Prencipe . Faceuanoefle di già il numero delle fette 
Prouincie^ che furon nominate al principio i e buon 
pezzo innanzi haueuano prefo il nome d’Vnite . Ri- 
buttarono perciò ogni mentionedi pace,nóche quei 
maneggi, che cercarono d’ introdurne a pprelfo di lo- 
ro gli Ambafciarori mandati a quello effetto , prima 
dalle Prouincie vbbidienti , e poi dall’Imperatore . 

Vana era riufeita etiandio in quello tempo Ia_. 
trattatone di pace , che s’era cominciata a maneg- 
giare da’ Mimllri del Rè di Spagna, e de gli Arci- 
duchi 
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ciuchi per vna parte ( quello titolo in comune ha- 
k neuano prefo iduenuoui Prenci pi ) co’i Minillri 
della Regina d’Inghilterra per l’altra . E s’ag- 
giungeuano a quelle molte altre difficoltà d’in- 
feliceaugurioal nuouo Principato d’efli Arcidu- 
chi ; fomma carcllia nel paefe ; grandillìma lcar- 
0 , lira nel danaro ; ammutinamenti nuoui nella mi- 
• litiai c per colmo d’indignitàvn tradimento in- 
fame d’eflere flato venduto a’ ribelli il forte di 
Sant’ Andrea, che fu commelTo da quel prelìdio.' 
Nè tardò molto a feguir poi la rotta in battaglia , 
c’hebbe l’Arciduca a Neuporto nella Prouincia di 
/,- Fiandra, che lèguì però non meno per temerità 
j ( de’ fuoi Capitani, cne per valor molirato da' Tuoi 
„ nìtnici. Haueua Mauritio sbarcato l’efercito de’ 
j, ribelli sii la colla maritima di quella Prouincia , e 
r s’era làfciato tirar troppo oltre nel paefe de gii 
j Arciduchi da vane fperanze d’acquifli . Non po- 
I cetra egli dunque fermarli in rena per. difetto di 
. vettouagiie j onde bilbgnaua , che li ritirale per 
5 mare con grandiflima confulione . Imparienti i 
( Capitani dell’Arciduca dafpettar quella ficura 
1 opportunità dell’imbarco , aflaltarono i nimici 
|( negli alloggiamenti lor proprij , e li prccipiraro- 
j no da fefteiìì nella rotta, che riceuerono ; nel- 
la quale redo ferito , equalìprefò l’Arciduca me- 
x de/imo. Videli allora, come in altri conflitti de’ 
< tempi adietro, quel che può la difperatione ar- 
3 mata, perche difpcrandoi ribelli di poter rigua- 
dagnare 
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guadagnare 1‘imbarco fé non co’l vincere la bat- 
taglia, combatterono con ardore, e ferocia in- 
credibile . Nè Mauritio potcua feruirfì meglio 
deil’occalìonc . Fatte allontanar dalle ripe iva- 
fcelli , e polli in ottima ordinanza . i foldati , mo. 
flrò loro, che in quel giorno bifognaua,ò morire, 
ò vincere . Vinfero dunque ; c fu reio memorabii 
quel lìto, con sì memorabii fuccelfo . 

Refpirò l’Arciduca dopo sì gran percola , con 
la fedeltà , che gli mollrarono, e con gli aiuti, che 
gli porfero i fuoi nuoui popoli . Egli all’incontro 
lafciatolì vincere dalle loro inftanze , lì dilpofe di 
metter l’alTedio alla Piazza d’Ollenden , che fo- 
la rellaua in poter de’ ribelli nella Prouincia pro- 
pria di Fiandra , echcs’era tenuta per impreià di- 
lpcratalìno a quel giorno y per rifpettò del lòc- 
corfo di mare , che non potcua eflcrle prohibito . 
Il Conte Mauritio intanto haueua di nuouo afle- 
diato , e prclo Remberg . Indi tralportato Tubi ta- 
mente Pafledio a Bolduc nel Brabantc, haueua 
Iperato di poter con quello mezzo diuertir l’Ar- 
ciduca dall’alTedio d’Ollenden. Ma dopo che riu- 
Icì vano a’ nimici il dilègno di prender Bolduc, 
fatto l’vltimo poter loro neH’haucr mclToinlìemc 
il maggior’ elercito , c’haueficro mai hauuto , fi 
rifoluerono di fare ogni sforzo per coftringer 
l’Arciduca a leuarlì da Oftenden . > > f/» 
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il lì Marche/? Spinola conduce gente d'Italia . iti 

l man fua l'efcrcito • e finalmente fi termina 

\ la guerra 'con ima tregua di dodi - 

c ' ci anni, 

H ~~ : * * * ! ■ ' • • 

j - CAP. XIII. c/? 

j T^Luttuauano tra grandiflìme difficoltà le co- 
c J" 1 fe de gli Arciduchi , quando arriuò in Fian- 
][ dra il Marchefe Spinola con vn neruo d’otto mil- 
ff la fanti Italiani . Quello foccorlo frenò i nimici , 
I che non poterono condur l’efcrcito a leuar l’af- 
u fedio da Oflfcnden, e riparò le perdite piùim- 
t ' portanti, che fopraflauano a gli Arciduchi, ma 
(■ non ballò a potere impedirle tutte , perche Mau- 
ri ritio affediò, e prcfeGraue, luogo de’ più con- 
f fiderabilidel Brabante . Continouaua in quello 
mezzo l’afledio d’Oflendcn . H Federico Spino- 
la fratello del March eie con vna fquadra di ga- 
lere, che da lui , qualche tempo prima, erano 
fiate condotte di Spagna, haucua pollo, come 
vn’aflcdio ancor’eglial vicino mar de* nimici ; nè 
farla flato leggiero il danno , che in que/la par- 
te effi haurebbono riceuuto, fe Federico incer- 
ta fattione maritimi , combattehdo con gran va- 
lore, non foffie reflato sì preflo vccifo . Era di già 
j’afledio d’Oflenden riunitosi lungo, che fi di- 
fperaua hormai di poterlo condurre a fine . il 
- F lito, 
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fico, l’arte, e l’ardire de’ difenfori faceuano (li- 
mar generalmente per incfpugnabile quella Piaz- 
za , quando al Marchcfe Spinola ne fu conlegna- 
ta l’imprcfa . Sodisfece egli pienamente all’a- 
fpettatione- Tanto fu l’ardor della fua diligen- 
za, tanto il dilprezzo di tutti i pericoli , che fi- 
nalmente gli afiediati fi videro coltrerei ad ar- 
renderli ; mancato loro il terreno di dentro, ben- 
ché non mai il loccorlo di fuòri * Seguì la refa , 
dopo tre annidi largo, e di firetto alfcdio ; e fu 
fenza dubbio vna delle più fauiofè oppugnatio- 
ni , c difefe , che mai legui fleto in alcun tempo ; 
e ben fi conobbe da’ fatti egregij dello Spinola 
in quel fuccefib , quanti altri più egregij ancora 
fi poreuano afpettar da lui in ogni altra imprefi» 
maggiore . 

Non era fiato in quefio medefimo tempo a fe- 
dere oriolo il Conte Mauricio . Haueua egli alfe- • < 
diato di nuouo Bolfluc , e non Olendogli potuto 
riufeir quel dilegno , haueua meflo poi l’afledio 
allTlclufà nella Prouincia di Fiandra ; con fine*, * ; 
òdi liberare Ofienden con quella diuerfion piu 
vicina , ò di contrapefar la perdita , che face He d-i 
•quella Piazza , con l’impadronirfi all’incontro di 
quella . Non leguì ladiuerfione ; ma ben gli fuc- 
ccdè con gran fortuna l 'acqui fio ; il qual fù di 
fortuna importanza , poiché nell’Flclula concor- 
rerla , fi può dire , il lìto , la fortezza , & ogni al- 
tra più confiderabile circonftanza d’Qftendeo*, 
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Se in pochi giorni , fenza fpargi mento di (angue , 
riufeì quello ncU’àflfcdio dclrEfclufa, che colto 
sì gran tempo , tant’oro , e tanto languemeirim-» 
prela d’Oftenden . Quj terminarono i progrel- 
lì de‘ nimici fino alla tregua , che fu poi accorda- 
ta . Gli acquilti all’incontro furon tutti dalla par- 
te Cattolica; pallate l’armi in goucrno al Mar- 
chele Spinola , co’l carico da lui confcguito di 
Martró di campo generai dell clercito . Le por- 
tò egli in cafa de’ propri] nimici, acquiltato pri- 
ma il pattò del Rheno con due forti sùj’vna, e su 
l’altra ripa ; occupò nelle parti di Frifa Oldcnfel , 
tinghen,e Groi ; citabili meglio il tranfito an- 
cora del Rheno, con la ricuperatione di Rcm- 
berg . Quindi pattato rapid«lmente al foccorìo 
di Groi , ch’era attediato dal Conte Mauritio , 
l’acquiftò, fi può dir, la feconda volta , c più glo- 
riofamente ancor della prima ; fattone ritirar con 
vergogna Mauritio , e con vergogna prima di ri- 
tirarli , vedutolo ricufar la battaglia da lui prc- 
fentatagli. 

' Maggiori acquilti con tutto ciò di gran lun- 
ga s’era proporti lo Spinola . Haueua egli fpcra- 
to di penetrare più a dentro nel paefe nimico , c 
pattando le riuicre <jli potere impadronirli d’V- 
trccht, Città di confeguenzagrandirtima, e qui- 
tii piantar la guerra alle porte d’Ollanda , nelle 
proprie vilcere de’ nimici . Ma i lìti fortiflìmi 
xlella natura , che combatteuan per loro ; vii nuo- 
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uo ammutinamento fucccduto nell’cfèrcfio ; Si 
infinite altre difficoltà , che s’aggiunfero , gli im. 
pedironoil far progreflì maggiori , e gli diede-, 
ro meglio finalmente a conolcere, che mole fof- 
fe il voler domare la ribellion di Fiandra per for- 
za d’armi . Penfoffi dunque a procurar di ridur- 
re a qualche fiato di concordia le cole . E di già 
era crclciuto tanto l’ardir dc’nimici, ch’era fta. 
rada loro molti anni inanzi portata permare(do- 
uc erano potentiffimi ) la guerra in cala de gli 
Spaglinoli . Haueuano infeftate le corte di Spa- 
gna; enéll’Indic Orientali s’erano introdotti con 
diuerfe loro nauigationi ; c machinauano anco-' 
ra il medefimo contro le Occidentali . Onde riu- 
feiuan sì graui i danni, che riceueuala Corona 
di Spagna per vna parte , e di tanta confidcratio- 
ne quei , che potcua temere fimilmente per l’al- 
tra, che nece (finamente richiedeuano alcun ri- 
medio; il qual’ era, checomponendofi lecofc di 
fiandra , fi componeficro infieme ancora quelle 
dell’Jndie . Praricofli perciò di nuouo,. prima in- 
fruttuofamcnrc la pace ; e poi ne riforie al fine 
dopovn lunghifiìmo trattato, e fràgrandiffime 
difficoltà vna rregua di dodici anni. E non vol- 
lero giamai i nimici, nè dar l’adito, cheli die- 
de al negotio con vna fi>{pcnfion d’armi, al prin- 
cipio ; né terminar poi le pratiche alla condu- 
rteli, che fegùì della tregua , che non fofic di- 
chiarato inanzi ad ogni altra cola, cflcrrt intro- 
dotta 




* nuc m r anarAyLUt. 1 1* \ gf 

dotta la lofpenfionc al principio , c concilila iti 
vlumoclji tregua con loro, come con popoli di 
Prouincic libere , (opra le quali il Rè di Spagna* 
egli Arciduchi fconpretendeuanocofa alcuna. E 
quello fu il primo articolo dell'accordo . Gli al- 
tri più principali furono . Che durante la tregua 
ccflalTe ogn'atto d'hollilità dall'vna , c dall’altra 
parte . Che in quello mezzo cialcuna delle due 
parti reftalTe in pacifico polTclTo di quello , che 
pofledeua. Che nè di qua, nè di là fi facelTero in 
tanto nuoue fortificationi . Che fi rellituilTe il 
commercio libero per tutto il paefe, come man- 
zi alla guerra. Che il traffico s’efcrcitalTe libera- 
mente per tutto ; faluo^qjje fuori d’Europa gli 
habiranti delle Proui-ncic Vnite non poteflcro ne- 
gotiar ne’paefi della Corona di Spagna ; con le 
quali parole lènza npminar le Indie, fi pretcn.le- 
ua, cnc i loro popoli reftaffero clclufida quelle 
parte dcll'Indie, ch’cran loggettealla Corona di 
Spagna . Quelli furon gli articoli più elfcntiali j 
oltre a molti altri frettanti a materie di giuftitia , 
& a rcllitution di beni . 

Così fu conclufa la tregua ; e così è rcllaro lo- 
pito per qualche tempo , non hauendo potuto in- 
tieramente rellar ellinto l’incendio della guer- 
ra di Fiandra . Guerra sì lunga , e piena di tanti , 
e sì illuftri cali, che da quelli fopra tutti gli al- 
tri del nollro tempo refterà nobilitata appreflo i 
poHerj la ipemoria del noflro fecolo. E veramente 
* CI F 3 può 
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può dir/ì , che la Fiandra all'età prcfimté fia (la- 
ta come vna (cena militare in Europa , che pcf 
quaranta anni continoui fino allaoonelùfion del- 
la tregua , habbia elpofte al theatro déU’Vni* 
uerfo tutte le nouità, efpettatoli più memorabU 
li , che mai fi vedeflero in alcun ‘altra guerra del- 
le paflate, echemaifian per vederli in alcuna del- 
le Future . 
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ORA tornerò alla narratione 
interrotta di fopra . Goucrria 
il Conte Mauritio diNaflau(cQ 
m’io accennai al princìpio del 
libro pafTato) Tarmi di terra , è 
di mare delle Prouincie Vnitc. 
E dopohauerne egli hauuto il 
comando tanti anni con tanta ripptatioiie in tem- 
po di guerra, Tefcrcita hora parimente con l'auto- 
rità di prima in quello tempo di tregua. E merita 
fenza dubbio il Conte Mauritio la fama acqueta- 
ta d’clTervno de’ maggiori Capitani, c’habbia l’età 
prefente . Pollìcdc egli iion meno per arte, che per 
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cfpcnenza*ìaprofeffionmilitarc;& hàfpecialméte 
gran cognizione di matematica, hauédo fatto ftii- 
dio particolare in ella , e trattenuto sépre qualche 
valentuomo appreffo di fein quella fcienza.Trà 
le altre parti della militia, in due viene egli soma- 
mente flimatojcioè nell’ordinanza,e nella fortifi- 
catione.Quafi in tutti gli afTcdij le fuc fortifìcatio- 
ni fono riuicite pocomcno,'che inefpugnabili;& a 
lui s’artribuifcc in particòlare Peflerfi introdotte 
ne’ tépinoflri quelle, che s’vfano fuori de’ foffi;co v 
le quali fi difendono hoggidi molto più lùgaméte 
le Piazze, che non fi faceua ne’ tèpi adietro. Dell’or- 
dinanza egli ha pur’ anche intelligenza grandiflì- 
ma,& hà procurato Tempre di porne in pratica Par 
te. E flàdofi fen za guerra al prefc'nte,eglifa ridur- 
re fpefle volte inficine fuori dell’Haya iprefidij, 
che so più vicini, & eglimcdefimo ne forma varie 
ordinaze per efercitate i foldati; &: hà introdotto il 
farli ogni fettimana infallibilmétc vna volta f tutti 
i prefidij delle Prouincie Vnire qfl’ifleflb efcrcitio. 

Quali fiano fiate le imprefe del Cote Mauritio , 
s’è potuto raccogliere dalle cofe breuemente nar- 
rare di (opra. In alcune, per dire il vero, da molti 
s’è defiderata in lui diTpofitione,e prontezza mag- 
giorai combattere^ non pochi fono flati quelli, 
che più liberamente gli hanno attribuito nome d* 
irrifoIuto,e di timido.Hanno detto,chc la fola in- 
curabile neceflìtà lo fece venir a battaglia con l’- 
Arciduca aNeuporto, che per non arrifehiarfi a 

com- 
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combattere non foccorfe Remberg , come gli era fa- 
cile, quando ilMarchefe Spinola vi pofe l’afTedio 5 
oche finalmente con timidità manifefta fi leuò dall* 
afledio diGrol, fuggendo rincontro del medefimo 
Spinola, il quale era a lui di gran lunga inferiore di 
forze. Certa cofaè, eh’ Henrico Quarto Rè di Fran- 
cia , il quale fi moftrò Tempre cenfor rigorofo delle.*» 
attioni militari di Fiandra , parlò poco honorata- 
mente allora del Conte Maurilio , per non hauer Toc- 
cor/ò Remberg , e per eflerfi ritirato da Grol , e non 
poche volte hebbe a dire, ch’elTo Conte non fi po- 
teua chiamar gran foldato, perche era auuezzo a gue- 
reggiar fidamente fra i dicchi , e fra le riuiere , fenza 
cercar mai gli incontri in campagna aperta . Ma si di- 
uerfifonoigiuditijde gli huomini , ch’alcuni biaf- 
mano quelle attioni , ch’altri reputan degne di mol- 
ta lode . E non fiiccede cofa più d’ordinario, che 
l’vdirfi nominar i maggiori Capitani per timidi , in_, 
luogo di cauti ; per rimedi , in luogo di circonfpetti 5 
e per poco guerrieri in vece di periti nel meftier del- 
la guerra . Deuefi ancora vedere , chi fà la- guerra , 
douefifà, echi la ioftienej fecondo le quali con fi- 
derationi farà forza di confcfTare , che niun’altro 
Capitano più del Conte Mauritio poteua cfler pro- 
portionato al bifogno delle Prouincie Vnite, alla co- 
dinone de’ loro popoli , & alla qualità particolare de’ 
^oro paefi. Con l’hauer’ egli sì cautamente goucrna- 
ta in sì lungo tempo la guerra loro, e con f elferfi tan- 
to ben feruitodegli argini , delle riuiere , e de gli 
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altri vantaggi della natura , ha foftenuto i torrenti di 
tante nationi , che per la Corona di Spagna fon cala- 
te a combattere in Fiandra j ha fatto confumar l’oro 
inefaufto dell’Indiej ha goduto il benefitio di tanti 
ammutinamenti nati dalla parte degli Spagnuoli ;e 
co’l fuo guerreggiar circonfpctto, e ficuro , ha fatta 
confcguirein vltirno alle Prouineie Vnire vna tre- 
gua, eh e cornata inlor gran vantaggio , e (labili-: 
mento . Ma quando bene egli fi fo(Te moftrato difpo- 
fto a pigliar le rifoiutioni piùamfchiarc, e più gene- 
rofe,ciò non era intieramente in fua mano. Ha egli 
hauuto nellefercito appreflo di sè alcuni Deputati 
rapprefentanti l’Vnione delle Prouineie , appreflo 
la quale Vn ione eflendofi fempre hauutapervna del 
le più importanti maflìitie di gouerno l’vfar i confi- 
gli maturi , e cauti, s'è lafciato perciò da’fuoi Depu- 
tati in ogni occafione al Conte Mauritio molto più 
d’autorità nellefcguireleimprefe, che nelrifòluer- 
le . E con quella ragione principalmente hà egli 
procurato di giuftificarfi , quando alcuna delle fue 
attioni militari l’hà fatto incorrere ne’ biafmi ac- 
cennati difopra. Ma non fi può già negare dall’al- 
tra parte, che nel Conte Mauritio, per confeguir 
nell’armi tanta riputatone , non fi fia congiunta 
co’l proprio valore vna gran fortuna. Hà egli ha- 
ùutoin gouerno vn’c/èrcitoben pagato, cd’ogn’al- 
tra cofa ben proueduto ,• con le riuiere , e con gli 
argini perpetuamente in fauorej e femahauerproì 
uato mai alcuno ammutinamento , nè alcuna di 

quel- 
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qnelle competenze, e riffe frànatione, e natione , 
che tante volte fon nate nel campo Cattolico , e (pe- 
nalmente fra la Spagnuola, e l’Italiana* con pregiu- 
dicio grandidìmo delle i raprefe. Ond’egli fra gli al- 
tri vantaggi ha hauute libere in mano parficolarmen 
te le redini della difciplina ; fenza la quale non è al- 
tro vn’cfercito, chevn bofcod’armi pieno d ogni di- 
(ordine. Alleconfìderationi accennatedi fopra in- 
torno alla tardità del Conte Mauritio , fi può aggiun- 
gere, che tanto più ancora l’hanno fatto parere tar- 
do, e rimelToin quelli vltimi tempi le attioni , eh* 
all’oppofito fi fon vedute nel Marchefe Spinola sì 
pronte,esìrifolute. E veramente, contrapefato il 
proceder militare dell’vno, e dell’altro, fi- direbbe , 
che Mauritio folfe vfeito dalla Scuola di Fabio , e lo dragone 
Spinoladaquclla di Cefare: l’vnohauendosfuggito S 1 sjioì 
qua6 fempre , c l’altro quali fempre cerearoilcoim ,à - 
battere *Ivno inoltrandoli Cun tatare non folo pet 
natura , ma per elettion di vantaggio , e l’altro tutto 
intento con l’ardire, e con la celerità a far vantag* 
gioii i fuccedì dalla fua parte • af , 

Si toccano diùerfi altri particolari intorno alla per fona del ìo 
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- Conrutrociò non c dubbio , ch’era maggior di granJ 
lunga durante la guerra , che non è bora , pofate far- i 
mi. Ben’ vsò egli ogni diligenza, prima per chiudere 
ogni Brada al negotio ; e poi perche non fi pigliafle ì 
rifolucione alcuna, òdi pace, òdi tregua. Manonpo- • 

tè romper mai il Trattato, ches’introdufle; nè mai 
impedire, che nelTvn modo,ò nell’altro Tarmi non a 
fi fermaflero . Co’i maneggi dunque d allora prefèrO à 
autorità gli altri Capi del gouerno ciuile; & hauen* i 
dola poi ritenuta , e Tempre piò (labilità dopo la tre- L 
gua, è venuta perciò a fneruarfi, & a diminuirli Tau- i 
toritàdell’armi con Telfer rollate otiofe . Di quelli 
Giovanni Capi il maggiore, e più (limato al prefente è Giouan? 
appSfoié ni Barneuelt Auuocato d’Ollanda , e Deputato ordi* ì 
vSs'fd nar i° della medefima Prouincia nel Configlio de gli r 
de flima.e Stati generali di tutta T Vnione.Da Barneuelt Tù aiu- 
trano. tata principalmente la negotiation della tregua; e da 
lui fù fatto contrapefo in quel tempo al Conte Mauf 
ritio , e fi fa hora pur tuttauia , per clfer grande la fui 
efperienza ne* publici affari , egrandiffima fpetial* 
meìfre la pratica , e l’autorità da lui acquili «ita nelle 
co fe particolari di quel gouerno . 
còte »» ìu- Oltre all’ hauere il Conte Mauritìo lafoprintetà* 

ritto, capo , , f .v _ . f 

ji p.ù pnn denza dell armi, egli e ancora il Capo piu princi- 
cara^eJgò P a l e del gouerno ciuile delle Prouincie Vnite , ef- 
uernociui fendo Gouernatore di quattro Prouincie, come fu 

co ti dei mo ^ raco di l*°pra a e da lui dipendendo come da 
h°càfiL Generale dell’armi il Conte Guglie mo Goiierna- 
di N-ff-u torcc ji Frifa>ediGroninghen,&dConte Hrnèfto 
> Goucr- 
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Goucrnatoredi Gheldria, U Conte Guglielmo, il in fcru Trio 
Conte Emetto- il Conte Henrico,& il Conte Gio- uincic Voi 
uanni, tutti della Cafa di Naflau , fi truouano in-. u * 
feruitio delle Prouincie Vnite ; i primi due fon cu - 1 
gini > il reno è fratello ; estimo è parente anch’e- 
gli del Conte Mauritio. NelTefercito , dopo il Con- 
te Mauritio , hà ritenuto Tempre il luogo più prin- 
cipale il Conte Guglielmo , foggettodimolta efpe- c j*J te Gu 
nenia, e valore; & hà come efercitato J’ofHtio di B ' m °* 
Luogotenente generale dell’armi . Il Conte Erne- contcEr r 
ftoè Maftro di campo generale j e vien riputato an- nelt0 ‘ 
i ch’egli per huomo di molto valore, e capace di fò- 
I ftenere, febifognafle, il gouerno di tutto l’eferdio. 

11 Conte Henrico è fratello del Conte Mauritio da coìrti 
parte di padre . Hà il carico di Generale della Ca- Hcnric0 • 
Balieria i & ancorché fiagiouine di ventifei anni , hà 
dato nondimeno buon faggio di fe nell’ occafioni,che 
la guerra gli hà prefentate . 11 Conte Giouanni è 6 ^ 0 ° u ”*^ 
iémplicc Capitan di caualli . Capo di tutti quelli del- 
la Cafa di Nafifau è il Conte Mauritio . Nè fi può di- 
requanto grande fia il rifpetto , ch’ellì gli portano, 

«quanta lariuerema, chvfan'oon lui . Hanno tutti 
gran foldo dalie ProuincieVnite.il Conte Mauri- cóiewan 
tio, per rifpetto di tanti Tuoi carichi y fi fà conto 3 gli altri 
che tiri intorno a 2 oo.milla fiorini Tanno,- comprefi 
trà quefti 2 s- milla fiorini , che le Prouincie, dopo 
Stregua, per fegnodiremuneratione, allignarono 
a lui, & a’ luoi difendenti in perpetuo. 11 Conte Gu- 
glielmo viene in 40 .JBÌ] la fiorini Tan no. il Conte Er* 

nello 
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netto in 3©. milla. IlContcHenricoinaltretanti.il 
. Conte Giouanni retta nel termine ordinario di Capi*) 
tan di caualli . 

Doueri Rtttede ordinariamente il Conte Mauritio nella 
Seda p« Terra dell'Haya in Ollanda, & habitanelmedefimo 
S rd coiuc Palazzo, douefi radunano i Configli de gliStatige- 
Mjuruio . ncra |j tutta l’Vnione . E'grandiflfìmo ancora l’of- 
fequioj ch’vniucrfalmente gli moftrano tutti quei 
popoli; e nell’efterna apparenza fi crederebbe i eh' 
Suo' di' egli fotte più torto Prencipe di quelle Preuincie, che 
gSS" Capo del lor gouerno militare > e ciuile . Co’i Rè vi- 
ce vnìte; cjn i y c c0 ’i Prencipi Proteftanti della Germania». 
ma“o da; egli hà corrifpondenze grandiflìme, e da tutte quelle 
«io« cpi '* P art * riceuefegni ftraordinarij di ftima , e d’hono- 
re. Ma infino a’ popoli più remoti dell’Indie, in tut- 
te, fi può dire, quelle regioni del Mezzogiorno , c 
dell’ Oriente , è volato ancora il fuo nome con le na- 
. ' } uigationi de gliOllandefi ,e de’Zelandefi ; i quali 

hanno fatto fpettacolo più volte in pittura del Con- 
te Mauritio armato a cauallo vittoriofoaNeuportoj 
magnificando in vn tempo il grido del lor Capitano , 
eia fama della nuoualor nafeen te Republica . •*. 
niccodi H Conte Mauritio è ricco di molti beni ; e corre 
EaVdSl opinione, ch’egli ha bbia gran quantità di danari* 
naM ‘ giudicandofi , che fi truoui accumulato più d’va-. 
million d’oro in mano 11 che però non farebbe di ma- 
rauiglia, hauendo egli tirato Tempre foldi grottìtti- 
mi dalle Prouincie Vnite,e riportati emolumenti no- 
ta bili, cosi nelle occafioni di tante Piazze acqui ftat^ 
J: da 
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’da lui durante la guerra, come di rate prede, clian fat 
re ir» rhare gli OHandefi,& iZelandefi nelle loro naui 
cationi . D,: gli acquici di terra , come Generale del- 
Fefercifo; edelle prede maricime, come grand’Armi- 
faglio di mare hà egli goduto perla perfona Tua pro- 
pria diricche parti. fc' Signore di Flcflìnghen,edella 
Vera in Zeladi, e di Grauein Brabate buone Terre, 
emoltoconfiderabili, c d’altri luoghi ancora di mi- 
nore importanza . Al prelente èinetà di quaranta- 
cinque anni Non hà moglie , e non hà moftrato fin* 
horainclinationea pigliarla . Le più principali pa- 
rentele , ch’egli habbia fono con l’Elettor Palatine 
in Germania , eco ‘1 Duca di Buglione in Francia. 
Il primo è figliuolo d’vna Tua forella da lato di pa- 
dre ; & il fecondoè marito d’vna Tua forella pur’an* 
che dalla parte fola paterna . 

Refta appreifo molti tuttauia in dubbio , fe il 
Conte Maurttio habbia afpirato a farfi Prencipedel 1 
JeProuincte Vn ite i Da vna parte Tamore , c la riue- 
renza de’ popoli-verfo il padre, l'ocùafione d’vn nuo- 
uo, e vacillante gouerno 5 il maneggio dell’armi sì 
lungo tempo , e con autorità sì grande in man file 5 e 
gli appoggi ertemi con tante drmoftrationi d’affet- 
10, e di ftima verfo di lui, hanno fatto più volte cre- 
dere , ch’egli non hauerte animo di ^ontentarfi di re- 
ftar nella prefente fua limitata fortuna . Dall’altro 
canto la perpetua fodisfattione , c’hanno moftrata le 
Prouincie' Vnitedel fuo gouerno 5 le fue maniere» 
non popolari, come furono quelle del padre, ma più 

torto 
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tofto graui, efuperbe 5 Jhauer’egli attefo anzi ad 
accumular il danaro, chea (penderlo $ e l’elfcrft du- 
bitato per auuenturada lui, ch’i Prencipi efternifoIV 
fero per veder mal volentieri tornar le Prouincie V T 
nite forco rvbbidiicnza d’vn folo,tuttefon cofe,c’han 
fatto credere , ch’cgl i non habbia voluto prouocar la 
fortuna, nè accollarli a quei precipiti; ch’ordinaria- 
mente fon sì vicini alle cupidità fmodcrate . Forfè 
con più occulta prudenza il Conte Maurido afpettò 
quelle congiunture di tempi > che poi, ò non venne- 
ro, 6 fonodi già paflate. Hanno le Prouincie Vnice 
ogni dì più ftabilito il goucrno loro, c troppo tenace- 
mente s’è radicato inefleramor della libertà j con- 
dotta da lor come in porto, dopo sì lunghe agitatio- 
ni, e tempefte . Regna hora la quiete 5 tace ogni ftre- 
pitod’armije preualerà Tempre più da qui inanzi l’aUr 
tcrità degli altri Capi, da’ quali dourà dipendere 
principalmente l’amminiftration delle cofe publi- 
chejefipuò credere, ch’eflì non vorranno veder mai 
troppo forgere la potenza d’vnfolo.. 

-, i'i i.-’n: ■ . • , -u 

Quali falò le maggiori immicitic , cb abbiano le Pro- 
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D AI progreflb delle cofe narrate di fopra, s’è 
potuto facilm nnte comprendere , quali fìanò 
le amiciue, e le ininùcicie maggiori delle Prouincie 

Vnice 
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Vniteco’iPrencipi citerai. Ma qui tratterò più io» 
particolare di quella materia, come in Tuo luogo ^ r 
Hauranno effe (chenonèdubbio)Ieinimicitiepiù' Co>] PoBm 
graui Tempre col Pontefice Romano , c col Rèdi Kfi ccRo- 
Spagna, offefiambidue si altamente da loro. Con- eco’Jr* 
tro quelli duePrencipi nacque , & ha fatto i Tuoi d,Sfasn3 - 
dannila doppia Ior ribellione ; hauendo priuata la 
Chicfa Cattolica del patrimonio antichiffimodi can- 
ti fedeli; & il Rè di Spagna di quei domini; , che non 
poteuano con titoli più giudi entrar nella Cafa d 4 . 
Audria Procureranno dunque per ogni tempo , e 
con cuccigli sForz-i lorole Prouincie Vnire, d’abbat- l j 
terela Religione Cattolica, e dentro, e fuori de* lo- 
ro paefi . Alche Te bene il viuer licentiofo per Te llcf- 
fo dell herefia haurà gran forza di muouerle ; con- 
turtociò non le inciterà niente meno la confìderatio- 
ne , c’hauranno d’oppugnar tanto più ancora in que- 
fto modo la caufa del Rè di Spagna . Abbracciaro- 
no le Prouincie Vnite l’herefiaal principio dellalor „ „ 
ribellione , per alienar maggiormente 1 Ior popoli bracciata 
dagli Spagnuoli,epcrformar tanto più , etiandio mn^i/v' 
in materia di religione , vn gouerno, ch’a quello del- "Ì tcin *'* 
la Corona di Spagna rode intieramente contrario, triadi 
Onde col mezzo deH’hercfia cercheranno di Ila- ut °* 
bilirne Tempre meglio la forma prefentc, e con.,: 
quello vincolo di ftringere Tempre più ancora le 
ellerne intelligenze , c’hanno con tutti i nimici 
della Chiefà Cattolica, oltre a quelle, che per ogni 
via fi sforzano parimente mantenere con tutti* 
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quei Prencipi , che s’oppongono , e procurano di 
far contropelo alla potenza di Spagna . Per intro- 
durre^ lparg ere in altre parti le Sette loro,s’è vc*- 
duto,qualifiana flati, e quanto pcruerli i lorodife 
gni. Ha nauigato per fino alle Indie, e vi s’è in- 
trodotta l’hereiia co’l tragico loro. Et in cala pro- 
pria fanno regnar quella di Caluino ptincipalmé- 
re, eh’ è la peggiore di tutte, c quella, che più d’o- 
gn’altra mette in riiiolra ifudiiri contro i Princi- 
pi . Con la Setra di Caluino fon tolerati però nelle 
Prouincie Vnitcdiuerfi altri Seccarij; etuteauia ri- 
mangono numcrofe reliquie ancora di Cattolici 
ìieH’iltclfe Prouincie, e particolarmente in Ollan- 
da. Ma i Cattolici viuono d’elercitio tutto rub- 
batain materia di religione , e rellano molto ab- 
battuti Umilmente nelle altre cofeje non ramo per 
dTer Cartolici , quan to per effer tenuti , ò bendi- 
fpofli, ò non così male affetti verfo gli Spagnuoli, 
come fono gli herecicidi quelle parti. Vedefi dun- 
que , che le Prouincie Vnire fi fono molTe in gran 
parte a far guerra, & a mantenerla contro la Chie- 
fa Cattolica, per muoucrla ancora , e per follen- 
ràrlacon gli animi tanto più efferati, e più indo- 
miti in quello modo contro la Corona di Spagna . 
E'nelrefto non fi può dubitare , che per tutti gli 
altri mezzi più pernitiofi di Stato, effe non hab- 
bianoa procurar Tempre ogni danno maggiore a 
quella Corona . 

Contra l’Arciduca Alberto, c contro Mnfanta 
f ^ Donna 
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Donna Ifabella Tua moglie , che fono hora i Prencipi 
de’ Pacfi baffi ritengono le Prouincie Vnite l’ifteffo 
malanimo; non hauendo effe fatta mai differenza fra 
gli intereffi del Rè di Spagna , c quelli de gli Arci- 
duchi, da che gli videro venire in Fiandra con sì po- 
ca Speranza di prole . 

A gli altri Prencipi della Cafa d’ Auftria in Gerfna 
nia , uon è dubbio , che moftreranno effe ancora in 
o^ni tempo vna generale auerùone , e che pronta- 
mente s’vniranno Tempre con gli altri emuli , ò mini- 
ci di quella Cafa in ogni occorrenza , che poffa na- 
feerne. Ciò s’è veduto nella frefea occajQone d’effe- 
re entrato l Arciduca Leopoldo in Giuliers ; alla 
qual Piazza effe ardirono di porre l’affedio , fprezza- 
taogui maefti dell’Imperio , & ogni autorità dell’ 
Imperatore. • 

Co’l Re di Polonia non hanno le Prouincie Vnite 
cagioni particolari d’amicitiajòd’inimicitia ; fe non 
in quanto poffono hauer difeara la grandezza , e feli- 
citidi quel Re , tanto zelante della fede Cattolica , e 
sì defiderofo di propagarla. Hanno perciò , infiemc 
co’l Rè d’Inghilterra, aiutato il Duca Carlo in Suetia 
contro di lui , e fenza dubbio fenton dilpiacer gran- 
de di quei progreffi , ch’egli hà fatti , e che fa ogni dì 
maggiormente in Mofcouia . L’occalìone però del 
porto di Danzica, frequentato dalle naui dell’ Olla n- 
da » e della Zelanda , può far defiderabiie in qualche 
in odo alle Prouincie Vnite la Tua amiciria . 
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A Ll’incontroIe amicirie maggiori, c'habbiano 
hauute, c che ritengano tuttauia le Prouincie 
V nite fono con la Francia , e con l’Inghilterra . Dal- 
le forze dell’vno, e dell’altro di quei due Regni la 
lor ribellione ha riceuuto il principal vigore, e fofte- 
gno. 11 Duca d’Alanfonepiùd’vna volta , come fù 
moftratodi fopra, entrò con gli eferciti intieri in_. 
Fiandra ; e fotto il colore delle lue cupidità giouani- 
li , e della fua vana ambinone, ch’era acculata appa- 
rentemente da’ Rè Tuoi fratelli Carlo nono , & Hen- 
rico terzo, egli portò congiunti co’i Cuoi nafeofta- 
mente i lor fini ancora ; i quali erano di procurar co’I 
filo mezzo ,che venillcro a difmembrarfi gli Stati di 
Fiandradalla Corona di Spagna . Suanitipoiquafia! 
medefimo tempo che nati quei difegni dalla parte 
di Francia, e rimafo inuolto quel Regno in tante, 
e sì lunghe fiamme ciuilifue proprie , fu foftenuta 
molti anni la ribellione con le forze principalmente 
deiringhilterra. E tirando a fu o prò la Regina i ma- 
li , così de gliamici ribelli, come de’nimici Spagnuo.’ 
li , volle in quel tempo , ch’ella mandò il Conte di 
Linccftre con vn'efercito intiero in Ollanda , chej 
le reftaflero in pegno fotto prefidio Inglefe Fleflìn-- 
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ghcn, e Ramachino in Zelanda, c Brilla in Ollanda, 
che fonolechiaui maricime più importanti dell'vna , 
c dell’ altra di quelle Prouincie. ■>*»' 

i Grancfipoi,econtinouifuronoglt aiuti che’lRè 
di Francia Henrico quarto diede a’ribelli di Fiandra, diFra ^ da - 
compofte , ch’egli hebbe, e ridotte in tranquillità le 
cole del proprio Tuo Regno . E dopo che la Regina 
d’Inghilterra mancò , fi vide crefcer in modo la fu.i er ^7 0 f ®. 
autorità , e confidenza appreflb di loro , che perfuafi i ehm to ri- 
principalmente , e quali «coftretti da’ Tuoi offìrij, Rèconlo- 
vennero prima al Trattato , e poi alla conclufion del* ro • 
la tregua con gli Spagnuoli . 

Nell’amicitia del Rè di Francia videro trafparir Enmm 
nondimeno le Prouincie Vnite in quell’ vltimo va- {£‘„p 
rij difegni, che cagionarono i n loro fofpètti gran- f 0 r r c 0 fl ° )3I Ì' 
di • Viene affermato , che il Kè comincia(Te a fard «iaiiatrc- 
in tendere di voler’ anch'egli , ad efempio del Rè d’ Bua ’ 
Inghilterra, qualche Piazza in fua mano, per con- 
tracambio di quel danaro , e di quegli aiuti , che per 
mantener la guerra , andaua loro fomminiftrandoi 
Propofta, della quale recarono ingelofite elTe Pro- p cr qua! 
uinciesi fattamente, che vien tenuto per fermo, que- cas ‘ onc * 
fta nel lor fegreto eficre fiata vna delle cagioni più 
principali , che le indulTero alle pratiche di concor- 
dia. Ritenne Tempre il Rè nondimeno la medefima 
autorità, e confidenza di prima con loro j finche fu- 
fcieatipoigli virimi mouimenci di guerra in Fran- 
tia,dopola fuga del Prencipe di Condè,& preparan- 
doli il Rè ad.vfcire in campagna con potenti (Timo u^iu 
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Tuoi andamenti . Hautua fcrittoil Rè in Ollanda al* 
la Prenci pefla vcdoua del Prencijw d'Ocanjgès Vr-> 

* cifò , 'ch'egli vbleua, con* loccafione d’auuicinarfi 
.tr^; coM fuoefcrcito in quelle parti, dare vria fcorfapriV 
Ultamente in Ollanda, e venire alPHaya, dou’egli in 
fonila domenica farebbe Ihtofuo hofpitc . A que* 

* ito auuifo, benché inuiatò,comeinfoggiadi fcheri 
io , recarono le Prouincie Vnite grandemente 
adombrate . Di.bitoflì da loro, che fe il Rè veni* 

Ua, haurebbe cercato in congiuntura sì comoda di ! 
tirare a fine qualche particolar fuo diflegno inlor , 
.temerono pregiudicio , e temerono fpetialmente , ch’egli fo/Te li 
allora, per fare inftanza d’eflere nominato per lor Prorec* 

tore. Titolo fauoreuole in apparenza, ma pieno di 
fofpetti penetrato più internamente \ non eflendo t 
quali mai Politi i Prencipi tanto grandi a pigliar fi- r 
ìnili protettioni , fe non per dar legge aquei , che c 
proteggono. Et in qual modo effe allora haurcb- j 
bono potuto ributtar. le inftanze fatte da vn Rè sì jf 
potente , in cafa lor propria, e con tante forze den- 
tro del lor.paefe, Stalle loro frontiere ì Per quefta 
parte dunque deH’eflerrimafe libere da tali fofpetti . 
fentirono le Prouincie Vnite minor difpiaterc del* , 
la Aia morte , la quale per altri rifpctti riufeì loro di 
gnu illìmo danno. » ■ ; i ;£ 

Hora dalla Regina Reggente riccucno effe tue* , 
dì rancia tauia quei medefimi. Pegni di buona amicitia , che 
benecó lo dui Kc fuo mariu) veni uaa moftrativerfo di loto. t 

”• .... ‘i J Eli 
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E Ci può credere , che femprc ancora nell’auucnirc 
iFrancelì, c le Prouincie Vnite manterranno in- 
Cerne ogni migliore corrifpondenza; quel Io, per- 
che torna loro sì comoda la Separinone delle Pro- 
uincic Vnite dalla Corona di Spagna; e quelle, per 
conlcruarfi Sempre più labilmente Separate dal- 
l’Imperio Spagnuolo xro’l Siuor della Francia. Aia 
non vorrebbono però iFrancelì,, che le Prouincie 
Vnite falilTcro a quella grandezza di Sorzc , alla 
quale aSpirano ; che larcbbe di poter vnirc infic- 
ine in vn corpo di Republica h eretica tutti iPacfi 
balli , com’erano lotto vn Solo Prencipe Cattolico 
dc tempi prodìmamenrepaflatL Sarebbe formi- 
dabile lenza dubbio , non meno per terra allora ^ 
diquelche/ia per mare al preSenrc , quella loro 
potenza . Ma lòpra tutti i vicini dourebbono te- 
merne particolarmente i Frahccfi per l’audacia, 
ches’accrcScerebbe ne’ loro Vgonotri di Francia, 
con l’accrcfcimcrìto di quelle forze h eretiche della 

[ Fiandra . Ond’è opinione, che il Re di Francia 
s'inducefTc per quello Fne principalmente a pro- 
curar ^:on tanto ardore la tregua -, dioc, per lalcia- 
reinìtal contrapcfo fra loro in Fiandra le forze de 
gli Spaglinoli, equelle delle Prouincie Vnite, che 
la Francia.non potelTc da niuna delle due parti ri- 
•ceuercalcun pregiuditio.^Biòn turni pericoli, che 
-tante voice ha cord tji la qpellRcgno ; prima nel 
.tempo y <fhòi Prcndpiidclla Oàfad» Eorgngaado: 
■minargli la»Fiaiidra>e poi.ddp.Qcltequellc Protstin*. 
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eie con tanti altri Regni, e d omini j, pafTarono lòt- 
to la Calaci’ Auftria . 

Mantcncua il Re di Francia defunto a fuc Ipclc 
neU’efercito delle Prouincie Vnice òuc Terzi di 
Fanteria, educcnto caualli , come s’è inoltrato di 
lopra } econfcntì ancora Tempre , ch’i fuoifudditi 
militalTcro in lor feruitio ; e di più ogni anno , ili 
tempo di guerra , le aiuraua largamente in dana- 
ri . Reità hora tuttauia la m eden ma gente in fcr- 
uitio loro, evien trattenuta come prima a fpele 
di quella Corona . Molti altri Francclì ancorali 
truouano al foldo loro ; e nel relto li conferua 
queU’iltefla confcderatione dali'vna , e dall’altra 
parte, che fù it abilita in tempo del Rè palfato . 


Odiami citili , c hanno le Prouincie V nite co*/ Rè 
, * d’Inghilterra • 1 : * 

. t t;i r itc*vl ib i’: 
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T Rà la Regina d’Inghilterra, e le Prouincie 
Vnite pafsògrand’amicitia, & intelligenza; 
come s’è veduto di lòpra. La Regina lòia fu, lì può 
dire, l’vnico loro loitegno,dopo che il Duca d’Aia 
fone mancò, e dopo che la Fracia hebbe voltate co- 
tro fc ItclTa l’armi delle lue funelte dilcordie £ bè- 
che folfero grandi le gelolìc,che pigliarono le Pro 
uincie Vnite della Regina in tempo del Contedi 
Linccltrc co tutto ciò leuato c hebbeto a elfo C6oe 
^ i > il 
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ilgouerno, fi mitigarono poi i fofpetti, c cótinouò, 
da ambedue leparti la medefima corrilpondenza 
di prima. Somminiftrò loro fperialmente la Regi-, 
na il fior della fanteria; efiendo fiati Tempre gli In- 
1 glefi i migliori foldati a piedi deirefercito loro . 

1 Quali tutto il debito , c’hanno le Prouincie Vnite 
1 con la Corona d’Inghilterra, lo contratterò in tem- 

po della Rcgina;allora,che eflendo ridotte a sì gra 
debolezza di forze , bifognò ch’ella inuiafle , non 
folo la gente, ma il danaro ancora per loftentarla . 
j Nel fométar i ribelli di Fiandra, hebbe la Regi- Finj de gIÌ 

! na principalmente due fini . L’vno fuo proprio , e logkfi in 
i| fu di far grande Phcrcfia tra i vicini , per aflicurar mentala-» 
tanto più la ribellione fua fletta , con la quale s’era nVdi Fan 
fatta nimica buo pezzo prima alla Chiela; e l’altro ** 
comune a’ Francefi, e fu di procurar, che venilfero 
a fepararfi gli Stati di Fiandra dalla Corona di Spa 
gna,e particolarmente le Prouincie maritimc, co- 
me poi è feguito. E lenza dubbio, fe gli Spagnuoli 
haucttero pofleduti i Paefi batti pacificamétc,I’In- 
ghilcerra , e 1 ’Hibernia haurebbono potuto fiarne 
in timorgrandillìmo ; tolte in mezzo dalle forze 
maritimeclella Spagna per vna parte, e da tante sa 
grandi della Fiandra ancora per l’altra. < 

Due fini all’incontro hanno hauuto principal- Edeifcpro 
mente le Prouincie Vnite anch’elfe nell’amicitia “è^fincò 
con l’Inghilterra. L’vno, d’elTere aiutate a fepa- 
rari! dalla Corona di Spagna; e l’altro di goder jij-jjjjjjj 
quello vicino fauorQufoH ’herefia d’Inghilterra * raJ*. 

’ 1 ' affine 

• , 

L m ■ ' : ' ■ • 


j o £ Della Relaticve delle Preutneie 

*** * 

affine di render più forti le lor nuouc fette, e refi- 1 
fiere a gli Spagnuoli più facilmente ancora pei? 
quefia via i 11 rifpetto del traffico poi ha fatto Ica-' 
bienole il defiderio di qutR’amicitia dall’vna, c 
dall’altra parte . E' grandiffimo il commercio , 
qhe la Citta di Londra mantiene con le Città d’Atti 
Rcrdan,e di Midelburgo, c con tutte le altre dell*-* 
Ollanda,c della Zelanda *, e gli Ollandefi partico- 
larmente riportano guadagni di molta importan- 
za dalle pefeaggioni , che ne’ mari d’Inghilterra 
vengon fatte da loro . 

Fù dunque molto grande , come habbiamo vc- 
’aKegioa. duro, l’autorità , e l’intelligenza della Reginacon 
le Prouincie Vnitc, e da loro fù Rimata donna d’ai 
tiffimo fpirìto, e di mafchio,e guerriero goucrno . 
Morra poi la Regina , venneacrclcerdimodoap- 
*' prefio di loro l’autorità del Re di Francia paflato , 
che in poca Rima è rimalo, erimairtuttauia il prè- 
mente Rè d’Inghilterra. Ha egli però , anche dopo 
la pace feguitaco’lRè ; di Spagna, conceduta alle 
Prouincie Vnitc largente ,ch’è bilo gnara loro de' 
fuoipaefhcome faceiiaprimà di lui la Regina; ma 
‘tata (blamente qualche efierna apparenza in fb- 
KJjIEJ dhfattioncdegli Spagnuoli . Di quefio Re parlà- 
«£r*fcnre no con termini di poca Rima quei del goncrno 
delle Prouincie Vnitc ; e vedendolo sì dedito alte 
» . . bacCie^&ra’librijepartieolarmenTeaquellidico- 

trouerfit, dicono, che glitonucniua più la condi- 
rfon di prillato, che quelU di Prcncipe, e più Peffrr 

Prc- 
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Predicante) che Rè. Ma febeo parlano della Tua per- 
fqnacon poco honore, (limano però grandemente la , 
vicinanza » e l’opportunità de* Tuoi Regni ; & hanno Nondime- 
conferuata Tempre all’ Ambafci itor Inglefe la prero- 
gatiua concedutagli in tempo del Conte di Linceftre, * «- 
d’bauer luogo e voto nel lor Conlìglio di Stato Co’l oc affetto . 
medesimo Rè d’Inghilterra mantengono le Pro- 
uincie Vnite la confederatone fatta per Tinanzi con 
la Regina; che s'èrinouata parimente dal Rè con Io- ' ’ J 
ronel modo > che bifognaua - 


r 
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Dell ami atte , c hanno le Prouincic Vnite con altri 

Prenci ipi . 
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F Rà il Rè di Danimarca, e leProuincie Vnit&paf Proti incie 
fa buona amicitia ; e là vicina fituationde’ paefi ’£ 
può fame reciproco inuito fra loro . L' molto oppor- g£ J M 
luna quella vicinanza particolarmente allepefcagio- marca, 
ni de gli Ollandefi , & alle fabi iche de’ loro vafcelji ; 
prodotti, fi può dire, dalle felue , che cubprono la 
Noruegia . Nel redo , poco , ò niun comodo di da* 
caro. Òdi gente hanno riportato di Danimarca le .• , 

Prouincie Vnite ne* loro bifogni Poflìede valli paefi 
guel Rè ma fepolti in gran parte nell’horror del ver- 
no , e del ghiaccio ; che perciò. gli fà edere piccioli di 
forze, ancorché fumo così ampli di circuito. 

. C04 Preqcipi jn Getmania > f fpetjal* 
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mente co’i Caluinifti, mantengono le Proutncle Vnia 
Eco’iPrc te buona corrifpondenza . Tra quelli ì più principa- 
li fono 1* E lettor Palatino del Rheno, e l’Elettore di 
mania ni a Brandemburg. Per icruitiodi Brandéburg s’èvedu- 
lecól’tict toquel , eh’ effe hanno fatto in occafione delle diffe- 
rino. PJa ’ renze fopra gli Stati di Cleues , e di Giuliers. Et il 
Palatino, quando morì vicinamente, lafciò, infc- 
cconi'E- gno di confidenza» i figliuoli fottotiìtela , cproreéi 
Bandai tion loro . La conformità delle Sette ; e più del mai‘ 
burs ' animo contro la Cala d’ Aulirla, irifiemecon la fcaln- 

bieuole comodità de’ paefi vicini, hanno facilmente 
introdotte, e conferiranno frà loro quelle amiei- 
tie. Sono però generalmente i Prencipi di Germania 
molto poueri di danari . Onde fuanirono quali ad vn 
tratto gli aiuti, che da quella parte riceuerono le 
Prouincie Vnite nella guerra pallata . Hora che fono 
, n v crefciute tanto le forze loro , potranno effe più tollo 
porger aiuto a gli amici loro di quelle bande, che 
afpetcarnefoccorfod*alcunrilieuo;daqualcheleua- 
ta di gente infuori ncile occafioni , che fian per na« 
feere d’hauerne bifogno. E ciòs’èvedutoafauordi 
Brandemburg neH’affediodi Giuliers; che fù comin- 
ciato, e finito principalmente con le lor forze, 1 1 

come s’ìn 1° teli* con la Republica di Venetia hanno !q 

lTRcput.fi prouin “« Vnite gettato qualche principio d’intelli- 
cadi ve- genza. Conclufa chefù la tregua, effe inuiarono' i 
Venetia vn’Ambafciatore'flraordinario, e nericeué- 
rono poi vnollraordinario parimente dalla Republii 
ca>e le cofe rollano fin 'hora in quelli primi offici; 

dall* 
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dallVna , e dall’altra parte . Ma fi può credere , che 
gl’intereffi del trafficete più ancora quei del mondo, •- 

fianperdaroccafione, ches’habbiaallringere > & a V\. ) 
farli ordinaria quella corri fpondenza fra loro . 

Dentro il dominio del Turco, hanno hora nuo- 
uamente le Prouincie Vnite prefa introduttione_> ancora in-- 
pur’ anche di mercantia,ed’amicitia. Cominciare- S?i s xS. 
no gli Ollandefi dopo la tregua a trafficare in So- c0 * 
ria y e fono flati poi allettati da' Turchi co’i buoni 
trattamenti , e dal loro proprio guadagno a contino- 
uare in quelle parti il commercio • E le Prouincie 
Vnite per poterlo llabilir maggiormente in benefi- 
cio ancora di tutti gli altri loro paefi, hanno rifoluto 
hora di mandar vna loro perfona a rifedere in Con- 
ìlanrinopoli . 

> j ; j 4 pi . ni *>*! f f'» " ' ’ T • 

« Se quella molta Republica delle Prouincie Vnite A 

Et ìIoìjoLi oibnfU'J M durabile . 

» :n riho ilforr ioup ftoid 37 ,uD£n. , i.r3;tOX*iii o-/oi : ivb. ..v -v 
i CAP. VII. 
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l^T /una cofa è più fallace, che il giudicar del 

futuro. Contuttociò non farà forfè difeàro pct far eiu 
a chi leggerà quella mia Relatione, che fi difeor- 
raquì in vltimo con ogni breuità nel modo, che 
può permettere vna sì dubbiofa,e sì vacillante mate- n itcfiap« . 
ria , fe quella nuoua Republica delle Prouincie Vni- gamente.ò 
tc fia per eflfere durabile . Che lìa per durare , molte lbrc 
ragioni pofibno perfuaderlo . E primieramente y * 

q ual 
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n jgiboì a qual cofa è più naturale, e di maggior forzane* petti 
fjuor del* humani , che lamor della libertà ? Ma fopra tutte le 
opzione • altre nationi del mondo, hanno moftrata sépre gran- 
didima inclinationeal goderla i popoli Settétrionali 
d’Europa, e fra loro particolarmente quei della Fian 
Solleuario dra. Famofidìma fù in tempo di Vcfpalìano Impera- 
dJibuS tore l’antica Folleuatione de Bataui , eh e delcritta si 
nobilmente nelle hiftorie di Tacito. Nonfitrattaua 
di leuar loro quella Torte di libertà, che godeuano. 
Contuttociò reputando edì di viuere in feruitù co’I 
tolerarlafiiperbia, elaviolenza,ch’in varij mòdiv— 
fauano in qaelle partii Min iftri Romani, arfe in loro 
da principio lo (degno* e dallo fdegnopoi la folleua- 
tione, e dalla folleuatione finalmente la guerra . Nè 
cihÌÌc . 10 mancò loro in quel tépo vn Claudio Ciui!e*che Teppe 
elfere il Prencipe d’Oranges delle turbulenze d’allo- 
ra. Furono da Ciuilecòcitati ali’armbprimaifuoi Ba 
taui,c poi diuerfe altre genti vicinejfinche deporto il 
ferro, e la contumacia, reftaron quei popoli nella pri 
(lina dipédéza,& amicitia lor co *i Romani, & i Roma 
ni aH’incótros’aftenneroda ogni rigore, e violenza» 
éftàiftUfi óndebaueflèro a folleuarfi di nuouo quei popoli. 
cwngHan ^ ue! ^ » e da pià al* 1 principi) ancora, fi van- 
lichi Ba- tanohoggidìgli OUandefi(che fono gli antichi Ba* 
prouipeie taài) e le altre" Prouincie Vnite ,chedifccnda l’anti- 
& C h!b- e ca ^ or hberti , e la fórma più praticata del lor go- 
noSkquI U€rno • Bpn confcflano d’hauer hauuto di tempo 
uern<> C ' j£ in tempo vn Capo eminente j ma Capo fortopofto 
uemo o. Tempre asteggi * & all’Imperio (barano del? 

la 
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la Rcpublica,efercicato da gli Ordini delle Prouin 
eie» con poca differenza da vn tempo all’altro. Ef- 
ferii poi più modernamente mutati ne’ Capi i ti- 
toli; ma non per quella mutatione de’ tiroli efTerfi 
diminuito il gradodclla Republica , rellata fupe- 
riore Tempre in autorità , mentre l’Ollanda , e kb 
Zelanda , ,e le altre Prouin eie de Paci! baffi rima- 
fero feparate fptto i lor proprij Conti,® Signori . 
Venuta pofeia la Cala de’ Prencipi di Borgogna a 
llgnoreggiar quei Paefi, baucr fatta nel tempo lo- 
ro mutatione in molte cofe il gouerno,per non ha 
uer potuto difporfì il fanguc , & il fallo Regio di 
quella Cala a dipendere dalle leggi, e dalla Repu. 
blica . Molto meno efferfi accomodati a quella 
moderationei Prencipi della Cafàd’Àuflria L’Im 
perator Carlo Quinto, dopo hauer veduto nafeere 
inuoui mondi al luo Impecio, àc il Rè Filippo fuo 
figliuolo, dòpo haucrgli hèreditaci co’l rimanente 
disi gran Monarchia, efTer/iidegnati di comandar 
con eccettionc a’ lor popoli-, j Onde non falò non 
hauer conlentito , che ne’ Paefi baffi còntinouaflè 
ilgoucrno primiero, ma con forza, e violenza ha- 
uer mutatele leggi,lcuate le itnmurtità>fatti ime- 
defimir Paefi Colonie degli Spagnuoli,e fottopo* 
Ile le Prouincie a duri gioghi di tributi, e di Citta- 
delle. Quindi efTer finalmente jifòrti gli antichi 
Brami , e contro la Monarchia Spaguuola hauer 
prete le anniycome i lor maggiorile prefero con- 
tro ì Imperio Romano ; c non efTere fiate quelle^ 
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men fortunate di quelle > poich’allora elfi conlcr- 
uarono la libertà , che godeuano, & hora hanno 
ricuperata quella , c’haueuano quali intieramente 
perduta. Delle narrationi di quelli fucceflì rifuo- 
na rollando , c ne fon piene ancora le altre Pro- 
ti in eie Vnitc . Dunque dfendo sì naturale in tutti i 
popoli il defiderio di viuere in libertà, e fopra tut- 
ti in quelli dèlie regioni di Fiandra , facilmente li 
può giudicare , che le Prouincic Vnite habbiano a 
procurar’ in ogni maniera di confcruarli nelpre- 
lènte loro gouerno , e di llabilir Tempre più quella 
lor nuoua forma di Republica libera . 

Oltre all’amor della libertà , li può riputar cosi 


no hauuto ben fondato in fe Hello il goucrno , al quale hora^ 
di non paf le Prouincie Vnite s’appoggiano, che li a per far vi- 


co . 


il 


n'Sremo uerc la Republica loro perlungo tempo . Perico- 
aM'aNre l 0 f c f ono p Cr ordinario le mutationi lótane, c sfor 
jjtwnedcJ zate,che da vna forma di reggimento li ranno ad 
PCU " vn’altra contraria-, là doue il paflaggio,che le Pro- 
uincic Vnitc hanno fatto da quella, che feguitaua- 
no inanzi alla guerra , a quella , ch’apparilcc hora 
dopo la tregua i non lì può dire , che muti in con- 
trario , ma ch’alteri folo in qualche parte la forma 
palpata. Rcllan viuelé antiche leggi ; e li vede , 
ch’ogni Prouincia , & ogni Città lì gouerna eguali 
nel modo di prima > fc non che la fouranita dcJ 
Prencipe rimane appreflo gli Ordini di cialcutla 
Prouincia, e l’eminenza del Capo appreflo il Go- 
rematore dell’illeira Prouincia, comes ’è moftra~ 
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rodi /opra nel primo libro . Quanta è poi la con- 
cordia, che lega , e llringc le Prouincie Vnite frà 
loro?Quantelc forze lor proprie, e leamicitieco’i 
Prencipi ellerni ? la concordia terrà ben difpolli 
gii animi, e lontane le cagioni de’ tumulti dome- 
ilici . Le forze loro lon tali, che poffono efler ripu- 
tate ballanti a follener quei pericoli , che lian per 
loprauenir loro di fuori . Edoue non giungelTero 
quelle, fi può credere, che fupplirebbono quell’c- 
11 crac medefime , che fi fono congiunte con le lor 
proprie in tutto il corfo della guerra pallata . 

Dalle ragioni qui addotte , fi può dunque far 
giuditio,c’ogni di piu s’habbia a conlolidare, &c a 
llabilire quella nuoua Rcpublica,e che fia per du- 
rar lungo tempo ; anzi che co’l tempo fia forfè per 
diuenir lempre piu potente , e piu grande, a fimi- 
glianza di quella,c’hanno formata gli Suizzeri . E 
quanta è la conformità delle cofe tra l’vna , c l’al- 
tra ? Con poche forze fi folleuarono da principio 
gliSuizzeri; furono infiammati dall’amor della 
libertà; per loro combatterono i fitialpellri, fin 
che gli altri più poteri Cantoni fi congiunferoco’i 
primi più deboli ; e finalmente fi venne a flabilir 
di modo la Republica loro , che non folos’c fatta 
durabile, ma Ipauenteuole avarij Prencipi in di- 
uerfe occafioni . All’illeflo modo hi lollcuatione 
delle Prouincie Vnite hebbe la prima origine dal- 
le due fole Prouincie d’Ollanda,e di Zelanda; con 
lo ftimolo delia libertà furono concitati i popoli ; 
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1 1 4 . Della t^elatiorte delle Proumie 

co’l vantaggio del mare, de’ fiumi, c delle altre ar- 
mi della natura fecero la refillenza maggiore al 
principio} co le forze poi delle altre Prouincie, che* 
s*vnirono, e con gli aiuti de’ Rè vicini, femprepiù 
fi fono auantaggiatele cofc loro } finche al fine c' 
venuta a formarli al mondo quella lornuouapo- 
tenzajche in mare dà le leggi hormai,fi può dire, a 
gli altri, e c’hormailc afhcuradinon poter piu nè 
anche in terra da parte alcuna riceucrlc . Il goucr- ' 
no pur fimilmente è conforme a quel de gìiSuiz- 
zeri } fe ben quello preuale piu tolto a quello nel- 
J’eflerc più vniforme , enei congiungerepiù facil- 
mcntei membri particolari di eia (cuna ProiitÀcia 
co’l corpo intiero dclPVnion generale di tutte . 

Ma per contrario , che non fia per efier durabi- 
le quella nuoua Republica, molte ragioni Io poli 
fon far credere . E prima, quanto all’amor della li- 
bertà, vedefi,ch’in luo luogo è fucceduto il como- 
do dcll’vbbidienza ne’ popoli , i quali di tempo in 
tempo fi lònopoi lòttomellì quali per ogni parre 
del mondo all’imperio d’vn lolo. Furono veramè- 
re tutti i Rè da principio, Capi, e non Rè ; di Rcpu 
blichc,e non di Regni. Ma poi il lungo vlb hà fat- 
to, che i popoli fi fiano dilpolti,& auuezzad alpha 
bito dell’intiera vbbidienza, come aputo fuole a f- 
lucfarfi vna piaffta , & vn corpo humano a viuerc 
in terreno, c lotto clima diuerlb dal fuo naturale. E 
chi vorrebbe horaperfuaderfi, che l’inclinatione 
alla libertà poteflehauer forza di muouerei popoli 
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della Francia» e della Spagna, & altri Stadi a voler 
tornare alle forme antichilfime de' lor primi gouerni 
più liberi, de’ quali rimane in loro eftinta del tutto 
la memoria , non che il defiderio ? Non può negarli , 
che nelle parti Settentrionali d’Europa non reftino 
tuttauia forme di gouerni più liberi ,* nòti potendo 
far molte cofc il Rè d’Inghilterra , fenza il Parlamen- 
to del Regno; nè molte i Prencipi de’ Paefj baffi, fen- 
za il conlentimento delle Prouincic foggette . Più 
limitacaancora nel Rè di Danimarca è l’autoritàj più 
limitata nel Rè di PoIonia;e molto rifiretta apparifee 
ancora ne 1 Prencipi di Germania . Ma è necelfario di 
confeflare all’incontro, ch’è fiata fempre , e che fi. 
coferua tuttauia molto grado l’autorità del ftipremo 
Capo in tutti quelli gouerni ; ne’quali è tanto inuec-; 
chiara Ubbidienza de’ popoli verfo il Prcéipe,ch’cl- 
li non pocrebbono tolerare altra qualità di gouerno , 
che quella, d’vnfolo. .Dunque fi può giudicare me- 
defimamente, ch’a Iafciarfncggcrdavnfolo,lìanc- 
ceffario, eh’ inclinino le Prouincie Vnitc per habito 
d’antica ubbidienza ,• ma in quella forma però di go- 
uerno, che follerò fiate già folite di godere, eche-* 
corri Ipondetfe a gli antichi loro infiituti , ecofiu-; 
mi ..Alla qual forma quandoflfe Prouincie lì vedef- > 
fero inu irate da congiunture opportune , pafe 5 che . 
fi potrebbe credere, che facilmente -fodero per tor-,v 
narc.alla prifiinariuerenza , & cficquio verlo quel 
Prencipe , che il tempo , e i’occuUonele conigliafiè & l 
riceuere. 
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I x5 Della Kelatme delle Prcumcie 

Che poi dal gouerno pa (Tato non fi difcótti mol- 
to il prefentc , fopra di ciò fi può dire , tale eter- 
ne diuenutaTalteratione, chedaquetta molte altre 
maggiori fe ne pollano verifimilmente afpettare—». 
Troppo alterato retta il gouerno nell’autorità così 
grande , ch’in effo ritiene il Conte Mauritio ; trop- 
po nel pefo di tante grauezze,edi tanti prefidij 5 c 
troppo finalmente nella potenza d’alcune delle Pro- 
uincie , che preuagliono , e quali tengon le altre fog- 
getto. E di qui è, che non fia tale in effetto la con- 
cordia tra le Prouincie Vnite , quale vien giudica- 
ta apparentemente di fuori . Non piace ad alcune 
di loro quell’eminenza sì grande, che gode appref- 
fo ad alcune altre il Conte Mauritio. Da tutte è in- 
uidiata lOllandaper la fua grande opulenza ; tra 1* 
Ollanda, e la Zelanda regnano in particolare dif- 
pareri quali continouii in alcune s’odono afpreque- 
reledi vederfi tutrauia aggrauate dopola tregua da 
quelle mede firn e impolitioni , e prefidij , che fofte- 
neuano in tempo di guerra; e l’OHanda non quere- 
landoci , fa più grani controdi fe le querele delle al- 
tre, e più graue il rifentimento contro quei del go- 
uerno , i quali pare , che fi (ottengano principalmen- 
te con la riputatone , e.con l’appoggio delle forze 
d'Ollanda. Oltreaqueftediuerfitàd’inrereflì, quan- 
to ripugna ancora all’vnione de gii animi la diffe- 
renza di tante , e sì varie Sette ? elfendo moire , e di- 
feordanti in molti modi fra loro le Sette dell’here- 
fia , nelle quali fi diuidono i popoli delle Prouin- 
>w 1 . eie 
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ciWnite; oltre airefler molto grande in quei paeft 
medefimamente il numero de’ Cattolici. E come Ci 
debbono giudicar {ufficienti alla lor difefale forze 
lor fole , non appoggiandoli in fe medefime ? poiché 
può fuccedere,ch’iPrencipiefterni Ioropartiali in- 
tendendofi meglio nell’auuenire con la Corona di 
Spagna , forfè non vogliano $ ò che impediti dalle 
proprie neceflità forfè non pollano in altri tempi aiu- 
tar le Prouincie Vnite. Da tutte quefte ragioni dun- 
que fi può giudicare , che non fia per conferuarfi nel- 
lo fiato prefcnte quefta nuoua Republica , ma che 
più tofto fia per mancare in breue » e che final- 
mente fia per ridurfi di nuouo lòtto il gouerno 
d’vnfolo. 

Si termina il dimorfo cominciato , e la Relatione . 

C A P- Vili. 

P Refuppofto hora,che ie Prouincie Vnite’fofle- 
ro per inclinare a fottoporfidi nuouo algouer- 
nod’vn folo, refta il vedere, qual verifimilmente 
fi polla credere, che pofia efifere quefto Prencipe, 
& in qual modofipotefle fperare , che gli fi venif- 
fero afottoporre. Nelle palfate turbulenze di Fian- 
dra, i ribelli per neccfiìtà fi gettarono , prima in_, 
mano a’ Francefi , e poi a gli Inglefi . Ma fuanì , na- 
to a pena , il nuouo Principato dell’Alanfonc . E 
la Regina d’Inghilterra , depofte le fperanze del 
p H 5 do- 
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dominare, fi contentò pofeia dell’autorità de* confi- ■ 
gli. La morte troncò le fraudi, e le fperanzeall’O 
ranges. Et al Conte Mauritio è mancato , ò l’ani- 
mo,ò l’opportunità di peruenirea più alta fortuna. 
In modo che nè a’ Francefi, nè a gli Inglefi , nè alla 
pcrfonadel Conte Mauritio , fi deue credere, che 
foffero perfottoporfi mai leProuincie Vnite . Reda 
dunque la Cafa d’Auftria , nella quale dopo la Ca fa 
di Borgogna , con gi u didimi titoli pacarono i Paefi 
badi . 

In due modi vien giudicato dalle perfone più gra» 
ui , c di maggior efperienza nelle cofe di Fiandra , 
che potrebbono tornar le Prouincie Vnite fotto la 
Cafad’Audria. L’vno farebbe, deftinandofi lor nuo- 
vamente per proprio Prencipe alcunodi queftofan- 
gue ^’hauelfe a iuccedereagli Arciduchi in luogo 
di prole. E l’altro, procurandoli d’indurrele medefi- 
nie Prouincie, con quei mezzi , che fi giudicaflero 
più opportuni, a ritornar fotto la Corona di Spagna, 
quandoil Rè non inclini , dopo la morte de gli Ar- 
ciduchi , a fmembrar di nuouo dalla fua Corona le 
Prouincie vbbidienti. 

11 primo di quelli due modi vien riputato più 
riufcibilc j e s’e veduto, chela nccefiìtà finalmente 
l'mfegnò al Rè FilippoSecondo , quando difperati 
tutti gli altri riraedij , fi lidufle a far pruoua di que~ 
do ; ancorché non habbia potuto hauer luogo il 
farla , per effer riufeito Iterile il matrimonio de gli 
Arciduchi : Confi ItcreLbe quello rimedio dun- 
L - que 
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que nel rifolucrfi il Rè di Spagna d’inuiare vno 
de’ luoi figliuoli per prole, e fuccelfione de gli Ar- 
ciduchi, il qual figliuolo , con qualche matrimo- 
nio opportuno, ftabilifie in Fiandra la fuccelfione 
perpetua de’ futuri Prencipi del paefe . In quella 
manie/a s’haurcbbè a fperare, chedouefle andarli 
eccitando l’amor de’ popoli delle Prouincie Vnitc 
vcrfo quella nuoua accennata prole , come quel- 
la , c liauefle da qui inanzi a dar fuccelfori Fiam- 
minghi;cche da quell’amore doueffe nalcere l’in- 
clinacionc ali'vbbidire, c finalmente poi l’intiera vb- 
bidienza. 

Aiuterebbonoverifimilmentei Francefi così fat- 
to fucceffo , affine di leuarfi per Tempre da quello 
fianco aperto del lor Regno verfo la Fiandra la vici- 
nanza, & il pericolo dell’armi Spagnuolej e per la- 
feiar più lìcuro anche il Regno dalla vicinanza , e dal 
pericolo de gli hcretici de’ Paefi balli . Percioche riu- 
nendofi di nuouo elfi Paefi fotto vn Prencipe Catto- 
lico, fi potrebbe fperar di certo , che folle per ri- 
forgere laReligion Cattolica in quelle parti, doue 
giace hora abbattuta, e verrebbono confeguentc- 
mente allora adisfarfi le intelligenze, c'hanno ha- 
uute Tempre gli heretici delle Prouincie Vnite, con 
quelli del Regno di Francia . Ne gl’Inglefi fareb- 
bono più contrapefati i rifpetti. Dall’vn canto elfi 
vedrebbono volontieri fepararfi del tutto i Paefi 
balli dalla Corona di Spagna , per quelle ragio- 
ni, che fifonomoftrate dilopra;ma dall’altro non 
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potrebbe piacer loro di vederli mancar quefta po- 
tente , e vicina fponda dell’herefia . 

Il fecondo modo , c’haurebbe aconfì fiere nell’ap- 
conndera pbcar quei mezzi » che folfero più opportuni per in- 
rioni, che dur le Prouincie Vnitea fottoporfi dinuouoallaCo- 
paìue più rona di Spagna, vien giudicatòcomunementemol- 
più difficile a poterriufeire , che non è il primo, 
il fecondo Ridurrebbonfi in riftrettoa due così fatti mezzi , e i 
modo. p are bbonoj ò il guadagnar l'inclinationc delle iftef. | 
fe Prouincie >ò il tentar nuouamente di fottometter- { 
le con la forza. NJl’adoprar l’vno, e l’altro s’èvedu- , 
to,quanto s’affaticò il Rè Filippo fecondo ; e nondi- 
menofenz’alcun frutto . Come tra gli elementi altri ( 
•s’accordano , altri fon di contraria natura fra loro ; , 

così fra i popoli fottopofti in Europa alla Monarchia 
di Spagna , alcuni fon di tempra conforme, & altri 0 
d’habito ripugnante alla natione Spagnuola . In_. 

Li natione Italia più facilmente s’èriceuuto il goucrno, e Tifo- 
iroitomé- no abbracciati i coftumi d’efla ; là douein Fiandra 
piio s’ac- la ripugnanza quali in tutte lecofe frà l’vna, e Tal- 
la v pa .. tra torte di gente, cagiono in gran parte, prima la 
ch^Wa folleuationc > e poi la guerra , e n’hà fatto feguirc 
la Fiamm- a | jj difmembramento di molte Prouincie. 

gl • # V 

han In maniera che poca fperanza, per dire il vero , fi 
no qioua- può riporre neU’inclinatione de’ popoli , per vc- 
benipS der ritornare le Prouincie Vnite fotto la Corona di 
a nù'oii P có Spagna. Remerebbe dunque, in cafoche fe ne di- 
f c Prouin. fpcrafle il fucceffo per quefta via , che lì riponete 
eie mie. nU0U00 gni fperanza di tirarle all’vbbidienzadi 

prima jf 
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prima nel rimedio deila forza,e dell’armi. Diffici. 
le, e pericoloso rimedio, lenz’aicun dubbio j e pa- 
lale manifeftato daU’efperienza di quaranta anni . 
Quando s’habbia a rinouar la guerra dopo la tre- 
gua , miglioreranno gli Spagnuoli di foldati , e di 
Capitani ? miglioreranno di Prencipi? c goderano 
più fauoreuoli congiunture di tempi, che non furo 
no le pallate ? Non haura mai la Spagna, nè Capi- 
| tani maggiori, ne eferciti più fioriti di quelli, c’hà 
hauuti fin’hora in Fiandra, non haurà mai Prenci- 
pe,chefìa più prudente di Filippo Secondo j nè mai 
■ I fono per ritornare più opportuni tempi di quelli , 
che già corfero, quando i fuoi nimici in Fiandra fi 
; , trouarono sì abbattuti, c quando all’iftelTo tempo 
ardeua tutta in guerre ciuili la Francia , che tanto 
1 F gli hà poi fomentati. Più tolto fi potrebbe temere, 

• che folfcro in calo tale per auantaggiarfi i nimici 
dalla lor parte; refi fuperbi da tante profperitàcon 
i feguite,e fatti ficuri,che mai non potrebbe màcar 
loro per l’auuenire,nè lafolita fortezza de’ lor pae 
fi, nè l’oftinatione di prima de’ loro popoli, nè la 
prontezza già sì prouata de’Prècipi amici insomi- 
niftrar loro contro la Corona di Spagna gli aiuti , 

1 che bilognalTero.In modo, che fi potrebbe dubitar 
grandemente, che dalla parte di Spagna ha lederò 
1 \ a peggiorar le cofe ridotte all’armi ; e ch’in luogo 
d’acquifti fodero per leguir nuoue per lite . E per 
qual’altra cagione è leguito,fc no per la forza pria 
1 cipalmète di quello dubbio, l’elFerfi tato defidcra- 
. ; •• • t to 
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to in Ifpagna, che fi depone fferol’armi in Fiandra , 
com’è fucccdutopoi con la tregua ? Ma intanto 
la tregua medefima darà tempo, che fi pofia in Ifpa 
gna deliberar più maturamente quello, che fia per 
efler giudicato a maggior fcruitio di quella Coro- 
na ; così intorno all’hauerfi da deftinare vn figli- 
uolo del Rè per fuccefiore de gli Arciduchi , nel 
modo accennato di fopra ; come fopra al douerfi 
rifoluere,fc più conuerrà, ò prolungarpoi nuoua- 
mente la tregua, ò procurare vna ilabil pace; ò 
(prezzato ogni accordo , venir a nuouo rompi- 
mento di guerra . Materie tutte sì importanti, e sì 
graui , che ben richiedono lunghe, e mature con- 
(ùltationi ; ma fopra ogni cofa , che fe ne faccian 
le più principali con Dio ; il quale dà , e toglie i 
Regni ; gli altera , c muta a l'uà voglia ; e fa IpcfTe 
volte riulcire più cieco, allora che par più linceo, 
l’occhio dell ’humana prudenza. 
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R E L A T I O NE 

DI FIANDRA' 

x Cioè , 

DI QVELLE PROVINCIE, 

CHE RESTANO SOTTO L’ V B B I DI E N ZA 

DE* SERENISSIMI 

ARCIDVCHI ALBERTO, 

E DONNA 

ISABELLA INFANTA DI SPAGNA 

S V A M O G LIE. 

Douc fi riferifce ancora lo flato, nel quale fi truo- 
uano in materia di Religione le Prouincic 
♦ Vnitc di Fiandra , ['Inghilterra , 
la Scoda, el’Irlanda; 

Fatta dal Cardinal Bcntiuoglio in tempo della /ita Nttrd- 
natura appreffo i medefimi Arciduchi , & inaiata 
a Roma alt 1 llujìrifs. Stg- Cardinal Borghe/e 
Nipote della Santità di Nojìro Signore^ 

Papa Paolo Quinto , / otto liV I . 
et Aprile M, PC, Kilt, 
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INTRODVTTIONE DELL’OPERA l 
Capitoli della prima Parte 
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Delle qualità de gli Stati , che gli Arciduchi pojflcdono « 
Cap. II. ijj 

Velia Corte de gli Arciduchi . £ap , III . m 

De” M ini ftri de gli Arciduchi. Cap. IV. 14$ 

Come s intendano gli Arciduchi co'i lor 'vicini . Cap. V. 
112 

Dcll'efircif , che mantiene il Re Cattolico in Fiandra * 
Cap. FI. u 9 


Capitoli della feconda Parte 1 


D Sllo fiato della Religione dentro alle Prouincie degli 
Arciduchi. Qap.l. j 7 # 

Dello flato della Religione in 0 llanda , e nelle altre Prouin - 
cieVnite.Cap.il . jSo 

Dello flato della Religione in Inghilterra . Cap . I II. 18 p 

Dello flato della Religione in I [cotta . Cap. IV. 20+ 

Dello flato della Religione in Irlanda . Cap . V . 207 
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RELATIONE 

DI FIANDRA 1 
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1 . Cioè, UKi: 

DI QVELLE PROVINCIE, 

CHE RESTANO SOTTO L’VBBIDIENZA 
DE* SERENISSIMI X 

ARCIDVCHI ALBERTO, 

E ID O N N A 

ISABELLA INFANTA DI SPAGNA 

' ' * 1 ’ ** * ^ v •• » ^ l J» I v ,'U J 'j ! ili i J lii i# J, /Il i 1 Aiy 

SVA MÓGLIE*. 

f E niatcrie de’ ncgotij , che fi 
trattano in tutte JeNuntiatu- 
re della Sede Apoftolica , fono 
Ecclefiaftiche,e temporali. Le 
prime fono proprie de’ Nun- 
tij , per Ja principale perfona , 
che rapprefenrano di Minifèri 
Apoiìolici ; c le feconde appartengono loro pui:* 
anche,rilpetto alla comune lor qualità con gli al- 
tri Ambalciatori de’ Prencipi fecolari . Per haucr 
cinque vna piena, & ordinata notitia delle colè più 
importanti, che cadono fotto la particolarNùtia- 
l ' tura 
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tura di Fiandra, farà a propofìto di ridurle tuttp 
lòtto le due materie accenate di (òpra* onde co Pi~ 
fiefs’ordineiadiuideròla preséte Relatjonein due 
parti . Nell’vna tratterò delle teporali, e nell’altra 
delle Ecclefiafliche, facendo preceder quelle, per- 
che rielea poi tanto piu chiara la notitiadi quelle. 
Materie^ Nelle teporali io mi rillringerò ad alcuni difiin 
ficonìégo ti capi, cioè, a rapprefentar la natura dell’Arcidu- 


priina par ca,C dell’Infirita lua moglie, fa qualità de gli Stati 
tc - loro; la forma della lor Corte* di quali Minillri li 
feruano*e come s’intendano co’i Prencipi confina- 
ti * con aggiunger in fine qualche colà intorno al- 
l’efercito , che mantiene il Rè Cattolico ili Fiàdra . 
Nelle Eccjefiaftiche , oflpruerò vn fimil’ ordine 


Fccllfafii 
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i: conila, ma lo flato premènte della Religione in Fiandra 
dentro alle Prouincie Cattoliche, & vbbidientia* 
prenominati due Précipi. Quindi palferò a rapprè- 
seli tare il fuo fiato in Gllandaj enell’alrre Prouin-' 
» de heretiche, chiamate co*l nome d’ V’nite, c’hora 
reftan diuife del tutto dalle vbbidienti * per elfirc 
le pecione diChielà,chefi truouanoin quelle par- 
ti, lòtto la medefima Nuntiatura . E finalmente 
concluderò la Relation e cq’1 riferirrutto quello, 
di’app ar,tknc all-ifiefià materia dentro i Regni 
d’Inghilterra,di Scotia,e d’irlanda* per compren-* 
derfi pur’ anche principalmente tutti i negotijdi 
Religione i che vanno occorrendo in quei Regni , » 
nel manoggiodclia Nuntiluiii a di Fiandra . ■> i 
dm 1 Rì- 
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Hi 
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.Ripigliando io dunque l’ordine cominciato 
tratterò prima delia natura, ecoftumidcgli Ar-, ^ » 

ciduchi; fotto il qual nome (vfato per ordinario in 
quelle Prouincie) s’intende egualmente marito, e 
moglie ; c poi pifferò a gli altri capi, che contiene J 
la prima parte. 

V . . r . 1 C 5 i >> 1 j li J ' ' J ì # . | ir ) i J » 

Dell* natura, e cottami de gli Arciduchi. r‘. . •;,' 1 

i ^ -.ìjX 

CAP. I. - •«: 


T 'Arciduca Alberto è di picciola ftatura , ma- 
I j grò di corpo, e di complcflìon tra fanguigna , 
e flemmatica , come fono quali tutti in generale i 
Prcncipi Aullriaci . E* bianco di faccia ; di pelo 
biondo; & i Tuoi lineamenti fon molto nobili . Ha 
la bocca all’ Auftriaca ; c la fua complcffionc è più 
tolto delicata, che forte . Patilce di podagra, e fo- 
leuaefferne trauagliato di raro ; m^ da vn tempo 
in qua l’hà cominciata a fentir piu Ipeffo , e con 
maggior moleftia di prima . Nel refto, non è fog- 
getto ad altre indifpofìtioni ; nè fi può dire quan- 
to ha regolato nel mangiare , e nel bere . Di pre- 
fentecin età di 54. anni; equefto inlui è l’habi- 
to , e temperamento del corpo . Nelle qualità del- 
l’animo egli è Prencipc inuero di virtù hngolari . 
E primieramente non li può dire quanto ha reli- 
gione pio ; e quanto grande ha il ze!o,e rifperto, 
ch’in lui li feuppre verlò il culto diuino , e le cofe 
• facrc. 
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facre. Riluce ne’ fuoicoftumi vna rara honeftà, e 
quali pudore ; & in quella parte , fra tutte latore , 
può fcruir di fpecchio ad ogn’huomo priuato, nò 
che ad ogni Prencipc. E' gràde amatore della giu- 
ftitiaj e ritiene in tutte le cole vna moderationc 
marauigliofa. £' tutto grauc nelle fueattioni,ecó- 
pollo in modo, e sì eguale in tutte,che non fi vede 
variar mai vn punto da se medelimo . Parla poco 
aH’vfode’ Prencipi Auftriaci ; e parla adagio per 
vfànza fua naturale . Pofiiede cinque lingue ; cioè, 
la fua materna Alemanna , la Spagnuola , Latina , 
Italiana, eFranccfc ; vlando le tre primc,& inten- 
dendo le due vkimccon gran ficurezza . Hà co- 
gnitione di varie lettere, c l’acquiflò mentre fu. 
Cardinale; & ha fatto ftudioparticolarc nelle mi. 
tematichc.E'indcfclTonelle fatiche del negotiare, 
e nel negotio pone il fuo maggior gufto ; e (Tendo 
folito a dar’ vdienza ogni giorno , mattina , c fera 
molte hore > c Tempre con incredibile attentione, 
e benignità. E' Prencipe d’impcnecrabil Tcgreto t 
e lo vela non meno col volto, che con le parole-» ; 
nò gli fi potendo Icorger mai nella faccia, ch’è se- 
prc eguale, c ferena , alcuna commotione , che gli 
ondeggi internamente nell’animo. E' di natura co- 
llante, cl'hà moftrato nel tolerarcon si gran foffe- 
renza tante auuerfità, che gli fono auucnute nella 
guerra paflata . Pecca alquanto, a comun giuditio, 
nelTirrefoluto,cnel tardo; e séza dubbio è miglior 
per la pace, che per la guerra ; la quale vuol per Io 
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più le rifolutioni co’i Configli àd vn tempojnè può ad- E . A > 31 ': 
«lettere si fonoro,e si eguale ordì ne nelle attienilo per ia pa- 
ni’ è quello, che ritren l’Arciduca . Qucftofiio proce- ug^eiK! 
der tardo, econgrauità còsi grande nafce’in buona 1 
parte dal fuo naturai temperamento del corpo ; ma 
molto più dall’hauerformatii cottami per tanto tem 
po in lfpagna all’idea di quelli del Re Filippo Secon* S£! r 
do,ch’egli prefead imitare in tutte le cofe . Nè fi po- J^ìurTé 
teuanoperòbiafmare nel Rè quelle maniere si mi fu- p«URèFi 
rate, e sì graui , perche erano molto accomodate al i ppo , ' 
gouerno di Spagna , & alle nature Spagnuole; nè 
mai hebbe occasione il Rè di mutar quel viuereordi- 
natodi pace, co’lviuerdifferentittìmo, che richie- 
i de la guerra . Ma in Fiandra i popoli vogliono il lor 
| Prencipe piu piaceuole, e più trattabile,* e farmi 
richiedono più efficaci, e più rifolute attioni,che 
non fono quelle dell’Arciduca . E fi come per la QnStohau 
qualità del gouerno di Spagna era ottima l’imita- 
tioncdel Rè Filippo $ così per quella del gouerno 
di Fiandra, e per fefercitio delfarmi, farebbe tta- cr Carlo 
co molto meglio il proporfi inanzi l’Imperator 
Carlo Quinto fuo padre, che Teppe temperar ma- 
rauigliofamente i coftumi , & accomodargli a quel- 
le tante, è sì varie nature di p'ópbli, de’ quali fu com- 
porta la mole deli-imperio , ch’egli foftenne. Mo- Wfuoìpo 
ftrano dunque più torto venératìone , che amore 
alFArciduca i Fiamminghi.; Nafcc la veneratione 
dalle fue tante virtù; e manca l’amore dal non ef- 
ferfr* egli inai refo comunicabile a* popoli , com’effi 
». / I hau- 
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haurebbon voluto . Quefta Tua grauirà così grande 
viene accompagnata poi da vn'altiflìmo punto , e 
come da Rè , ch’egli vuol fodenere j ch’in molte oc- 
cafioni , per dire il vero, non è approuatocosìdao- 
gnuno.Manon farebbe marauiglia, fefrà l’armo- 
niadi tante sì egregie parti foffe alcuna diffonanza 
d’affetti humani . Che nelredo l’Arciduca è dotato 
d’eccellcntiflìme’qualità , e merita di pattare alla no- 
tila de’ poderi per vno de’ maggiori, e più riguar- 
di ... dcuoli Prencipijc’habbian fiorito all’età prefente. 
pcrionai. , Ma non punto men degna di viuer fra le memo- 
rono'^nd- rie future con km* eterna è l’Infanta Donna Ifa- 
r mfanu. bella fua moglie , della quale hora mi refta a parlare. 
Simile di La compiendone dell’infanta è molto limile a quella 
ne*al maii dell Arciduca, predominando in lei parimente il fan- 
gue, e la flemma. E’ di datura più todo maggiore, 
che minore dell ordinaria dell’alcre donne ; c ritien 
dì natura tuttauia ne gli occhi , e nel volto quella maedofa bel- 
g'.ndcf ° nc' Tuoi anni preferiti , che fuperò ogni altra, 

Ricitoetm acomun parere, nel verdeggiante fior de paffat i . 
uuia vna Accompagna con fomma gratia ogni cedo della 

madlofa r j . r _ D P - . 

bciieaza; pwrtona 5 e oa ogni fuo termine li vede fpirar vn 
e l’accópa non che di benigno, e di grande infame, che 
tir * a se gli animi con grandillì ma forza. Hora è in 
s età di 4 6, anni . Gode fanità molto profpera $ fa 
uacti * cfercitiovolontieri; ed modra amiciflìma delle cac- 
ti/;^"? eie, e della campagna j e qualche volta ella me- 
fi* ^aiur defi ma a cauallo fà volare gli vccelli , e guid^ le 
8na ’ cacao . Quanto alle doti dell’animo, è ionia dubb io. 

vna 
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vini delle maggiori, e più fingolari Principefic, 
che fiano mai fiate ; e ben rapprefenta al viuoin 
ogni più Regia virtù quella grand’Ifabella Tua di 
Caviglia, della qual porta il nome, e dai cui sague 
hà prela la dipendenza. Non fi può dire quanto fia 
benigna, & affabile j quanto liberale , e magnani- 
ma ; quant’ami la graditi» ; ma fopra ogni colà, 
quanto fi a grande la Tua religione , e la fùa pierà . 
Scuoprefi in lei vn zelo ardete in fauor della Chie- 
fit; e non hàdefiderio più viuo, che di vederla re- 
gnar per tutto, ma fpctialmente in quelle Prouin- 
cie hcretiche della Fiandra,doue ne’ tempi adietro 
la pietà de’ Tuoi antenati non fiorì punto meno , 
che in quelle altre, le quali fi conferuano tuttauia 
sì fedelmente Cattoliche. Direbbefi, che le fue 
Dame viuclTero non inCorte , ma in Monaftcrio j 
tanta è la ritiratezza,e modellia loro. E nondime- 
no dall’altra parte non fi può veder Corre più mac 
ilofa, e più allegra di quella in tutte le occorrcn- 
ze,chc nalcono,ò di tornei, ò di caccie,ò d’altre ri- 
crcationi, cheli fogliano goder nelle cale Reali, 
com’è quella di Fiandra. £ dorata d’vn’animo ve- 
ramente hcroico,e fuperiorc a tutti i contraili del- 
la fortuna ; e ciò fi cohcbbe in particolare nel calò 
auucrfo dell’Arciduca a Neuporto ; nella quale 
cccafionc fi potè Ilare in forfè più volte, s’clla mo- 
(l rafie maggior collàza,ò al primo auifo della bat- 
taglia perduta ; ò al fecondo , che l’Arciduca fofie 
iellato prclb ; ò al terzo, ch’egli fofie libero , m^i fi 

I i trouafic 
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. - trouaflfc grauemcnte ferito . Ha lafciato all 1 Arci*' 
dipaiuóza duca il gouerno di quelli Stari , che fono dotali di 
eh*?/ lei,haqendo voluto magnanimamente fpogliarfc- 
S rn owno nc >P erc ^ e 1 negotij potefiero fpcdirfi con piu fàcfi- 
*|d inar ** lira per mano dVn fiolo* e perche quanto maggio- 
re fofife l’autorità del marito,tanto più grande fof- 
fé verlo di lui il rispetto de’ popoli. Ma l’Arciduca 
però non fà colà , che prima intieramente non le 
comunichi. Anzi in tutte fi configlia con lei,e pi-* 
glia particolar luce dal fublime ingegno , che la 
neUifcuo* natura le.hà conceduto, e dalla fingolare cfperic- 
jf o[ d . e> za, ch’ella acquiftò in si alta, e memorabile lcuola 

padre, di prudenza , come fu queUa del gloriofiflimó Rè 
Arciduca, Filippo Ilio padre. Ma nò meno fà ciò l’Arciduca, 
SjdTma nioHo dall’amore, ch’ambidue vicendeuolmcnte ft 
gUe. em °" P orrano > ch’agguaglia inuero, ò pi li tolto vince 
ogni altro più raro eleni pio d’affetto matrimonia- 
le- ,E quali pare incredibile, che pollano eflerc in 
due perlbne tanto vniformi i penlicri , e le volon- 
tà , non eflendofi veduto mai , che difeordino in 
cola alcuna,nè mai c’habiti ne’ loro due petti fe no 
vn’animo lolo. Nelle quali cole tutte merita gran** 
di fiima lode in particolare l’Infanta ; ch’cficndo 
Principclla di quelli paefi,e inoltrando Ipiriro ma 
fchi.o , c rifolutionc maggiore anche dell’ Arcidu- 
ca, habbia voluto nondimeno lottoporfi tanto ri- 
Suu a’e giumente alle leggi del marito,che fi contenti di 
Silnife re ^ arc quafico’l titolo lolo di moglie.Esczadub- 
à.uca . bio èmolto più amata generalmente l’Infanta,ch e 
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non è 1* Arciduca > & ha maniereidi gran lunga piùa- 
mabili , vfiando ella vna fiooarna affabilità con ogn’ 
irOo , &hauendo hauuti doni ftraqrdinarij dalla naJ ' 
tura , per guadagnarli gli animi delle genti . Onde a 
giudirio comune, non fi potrebbe defiderar miglior **roeom 
temperamento di Principato, fé congiunte infieme le &>«<, 
Vietò dèli 'infanta , e dell’Arciduca , fi poteflefiuppli- 5„ c . witf 
re a qualche perticolar difetto, in che manca il mari- 
to sjcon qualche par ticolar perfettione in che eccede 
lamoglie. • i • - > . ' 

•j.'Jitl ••;,» o , inibii. ed on oiol noci 

2>t o < Della qualità, degli Stati > che gli Arciduchi • •• 

noi! !.. l pojjìedono . 

P.om nkurr .:n ■*’ 
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G Li Stati: de gli Arciduchi confiftono in dieci J n c q q ^ a "' 
Prouirtcic , clic dopo la.tregua reftano fiotto la ! ^ouincie 
loro vbbidienza dentro i Paefi balli, e nella Prouin- I li Suii de 
eia della Contea di Borgogna . Le dieci Prouincie chi ^ rciuu 
fonquefte>xioè,i Ducati diBrabantc, di Gheldria, 
di Lucemburgo ,x di Limburgo ; le Contee di Fian- 
dra, d’Enaìi, d’Artois,e di Namur, la Signoria di Ma- 
lines,& il Marchefàfo del Sacro Imperio.Ma in que- ; / 
Ilo tempo il Marchefato del Sacro Imperio fi com- . 

• prende fiotto il Brabante; eia Fiandr^fidiuidein tré 
Prouinciej cioè, nella frouin eia propria di Fian- 
dra, in quella dii.Tornay , co’l Territorio d| Tor- 
nefis j e j nella Prouineia della grofla Terra di Lilla , 

.. j I 3 con 

. ' : 
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con le due altre Terre di Duay,ecTOrciers$ aggiun- 
'gendofi a quette Prouincie dalla parte di Francia la 
Città di Cambray, co’lTerriCoriodiCambrefis. La 
Contea di Borgogna poi fu ceduta anch’eflk in dote 
dal Rèdi Spagna Filippo Secondo all’Infanta Tua fi- 
^ gliuola, infieme con le Prouincie di Fiandra. {< r . 
no abliorj- Tutte quefte Prouincie fon molto fertili ingene- 

suh'ìoio! ra ^ e 5 c da vino infuori, (trattane la Borgogna, che 
nc produce copiofamente ) abbondano di tutte le 
cofe necelfarieal viuerhumano . La maggiore ab- 
bondanza loro confitte ne’ bettiami, e ne* lattici. 
Amenità ni. Il paefe J>er la maggior parte èameniflìmo, eie 
c piclc ' campagne quali tutto l'anno vi fon coperte di lieti 
cjidifoa- pafcolijefi vede Jufiureggiare in effe per molti mefi 
b freddi P r,mau cra; non effendo quafi altro la ttare di Fian- 
fjcili a to- dra , chela primaucra d’Italia. I freddi anch etti più 
Jcurc. rotto fi poflbno dir.lunghi, cheafpri , e lenza le ftu- 

^ c fi domano facilmente. I popoli d’ordinario fono 
di bello afpetto ; càndidi molto di carnagione, e non 
punto men di natura. Sono di coftumi piaccuolij 
moftranfi grandemente inclinati alla libertà ; e fo- 
pramodo tenaci de’ lorpriuilégij e de’ loroantichi 
infticuti. ^ ri ; b i 

dtì*gouor* ^ gouerno de’. popoli, e delle Prouincie nomi- 
nodtFjan nate di l'opra è mittodi tré forme congiunte infic- 
ine; cioè, di quella dell’Imperio d vn foloj dtqud- 
Ja de gli Ottimati ; e della popolare. La prima for- 
ma dell’Impf rio d’.vn folo, ch’è la piè fublime, & 
alla qual fi riduce principalmente la fourana mae- 
* <. > fìà 
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(là del goucrnOj confifte nelle perfonede gli Arcidu- 
chi. Quella de gli Ottimati, ne’ due Ordini, ouc- 
ro Stati de gli Ecclefiaftici , c della Nobilcà . E la po- 
polare irieli’ordi ne, ò Stato delle Citta ,0 Y'ille (^co- 
me qui fon chiamate) nelle quali comunemente npn 
habita fé non la moltitudine compartita nc Tuoi me- 
ftieri 5 dimorando perordinario gli Abbati Monaca- 
li, che fanno il maggior numero degli Ecclefiaftici 
d ogni Prcuincia , ne loro Monafterij fuori delle 
Cicti j come anche i Nobili ne loro Ciiteili in cam- 
pagnaaperta. -, 

Di quelle tré qualità diperfonefi compongon gli 
Sfati di ciafcuna Prouincia.; e fopra cftì ritiene ft 
Prencipe lefue particolari prerogatiue . Non poi- 
fono dunque i tré Ordini prenominati d autorità lo- 
ro propria ridurre infiemegli Stati della Prouincia* 
ma ciò dipende fempre dal Prencipe > il quale veden- 
done il bilbgno , ò luo proprio , ò della Prouincia, 
chiama gli Stati, e fà propor le materie . Allora cia- 
fcun Ordine rende le fue rifpolte ; e fenza il confcn- 
fo di tutti tré non può il Prencipe pigliar rilolucionc 
da sé mede fimo . In quella partevienelegata la lua 
volontà da quella de popoli 5 i quali talora aperta- 
mente contradicono alle domande fatteda lui, c vo- 

' gliono mantenerli negli antichi lor priu ìfegi d vbbi- 

dire a preghiere , e di goder vna foggettioue uiilla di 

libertà. , . r, . . r 

De gli Stati particolari di ciafcuna Prouincia li 

formano poi gli Stati generali di tutte . Gli Stati 
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particolari fi radunano infiemeogn’anno, nè in que- 
lle radunanze fi tratta hora quali d'altro, che di rino- 
' uarc ilconfentimento de’ tré Ordini per la contino- 
uationedel danaro,chein foimcnimentodel Prenci-' 
Son coup, pcfuorcfler contribuito daciafctina Prouincia. Ma ' 
n°nfi vwnequafiinai allaconuocatione degli Stati 
'' otc ‘ generali di tutte; elfendoquefta vnagrauemolcda 
maneggiare , c fofpetta per ordinario all’autorità , e 
grandezza del Prencipe. Nè lì fono mai radunati in- 
ficine in tempo de gli Arciduchi, dalla prinra occafio - h 
• ne in fuori, che nacque di douer eflfcre confirmata dà ' 
. lor la rinuntia » che fece di quelle Prouincie a fauor 

deirinfanta,FilippoSecondoluopadre. 

ri raTione*" . Nel ! e cofe > fi veggon le caufe ciudi in. 

della gin- prima inftanza nc'Magiftrati delle Città , quando 

SS le caufe riguardano il popolo nell’ifteflTe Città ; paf- 
c__neuccù- landò poi per appella rione a’ Configli Prouinciali, 
che fono in ciafcuna Prouincia. Ma le caufe delle 
perfone nobili,e titolate fi veggono in prima inftan- 
za nc medefimi Configli, dalle fentenze de’ quali paf 
fano poi generalmente tutte le caufe per appellano. * 
tupì-einodi nc ^1 fu P rcm o Configlio eretto in Malines , eccet- 
" a,i * 5 ; tuate le Prouincie di Brabante, di Gheldria, e d’E- 
naù, douefono terminate aflblutameme le caufe, 
e f dome qui dicono) per arrefto. Nellecaufe cri- 
rninali , i Magiftrati puf anche delle Ville, e Cit- 
tà danno le loro fentenze, & hanno afloluta l’au- 
torità in quelle materie fopra la gente c’habica in 
eflfe . Ma il giudirio nelle caufe de Nobili, eTito-J 
i' lari 
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liti fi riferua al Configlio della Prouincia . Qjiefto- 
è in riftretto ilgouerno generale delle Prouincie de 
gli Arciduchi . 

Per le fpeditioni poi de’negotij, che dipendono pjJSjSfri 
dalla particolare autorità de’mcdefimi Arciduchi , 
hanno etti tré più principali Configli, cioè, il Confi- gli Arcidu 
glio di Stato, il Priuato, equcllo delle Finanze. Era chl ‘ 
anticamente in grandiflìma riputatione il Configlio ggjsj'® 
di Stato j percioche in eflfo fi trattauano, e rifolueua- 
noi negotij più graui,e foleuano eflerui admefii i 
più principali Signori di Fiandra > ma hora non ne 
reità quafi altro cìie l’ombra, & il nudo titolo. Le ri- 
uolutioni patiate fecero nafeere, & hanno poi conti- 
nouamente partoriti fofpetti grandi, e fatto cono- ,, 

feere, che non poteua erferficuro il fègreto fra tan- 1 ‘"Al 
r ti . Contuttociò è defidcrato, & ambito anche di 
prefenteda’ primi Signoridei paefe il luogo di quel 
Configlio 5 e Tempre ancora vicn poftà m éflaqual- ’ . 

che perfona Ecclefiaftica deHe*più r ftimatìe > che fian 
nel paefe . Ma il Configlio Prillata refta nell’anti- confido 
ca fua riputatione di prima. Vengono trattate in efi i Pr ‘ uat0 ’ 
fo tutte le caufe digiuftitia, òdi grafia > che dipen- 
dono dall’autorità fuprema degli Arciduchi^ c fo- 
no fette i Configlicri per ordinario, comprefoui il ; 

* Prefidente j-e'fràdoro entra' pur anche vna> perfo- 
na Ecclefiaftica. Dal Configlio delle Finanze dipen- Coniglio 
de il maneggiodel danaro degli Arciduchi , il qual 
danaro fi raccoglie principalmente dalle contri- 
butioni delle Prouincie , e qualche parte ancora „ 

: v . da’ 
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da*beói patrimoniali de medefimi Arciduchi , eda 
i eh có- Àoipófix ìon e di datij. Sono dunque di tré 

liHaru Ie_> forti lontrate de gli Arciduchi .Le prime, che con- 
” aÌ c ^Ì c fifiofto nelle contributioni , e che fon le maggiori , fi 
‘cóme n con ^ uni 3 no nel foftentar quei prefidi; , che bifogna 
fpcndaoo. mantenere in varie frontiere di quelle Prouincie* 
da vna parte infuori , che vien impiegata a paga- 
re» inficme col danaro del Rè la Gaualleria delle* 
fere ito. Le altre due forti d'entrate vanno rutre nel 
mantenimento della Cafa de gli Arciduchi , & in 
altre fpefe loro ftraordinarie , che tutto dì occorro- 
c^nàtoren no • contributioni delle Prouincie poifono im- 

contribu'’ P ortare ,ntorn ° a ducento milla fiorini ilmefe, che 
rioni, che fanno ottantamila feudi da dieci reali l’vno . In tem- 
ja ij pae- p 0 guerra afeendeuano intorno a ducento cin- 
quanta milla } ma dopo la tregua fono fiate ridotte 
allafomma predetta . Le altre due forti di'rendite 
poifono afeendttre intorno a feflanta milla fiorini il 
da q riT&°iì me ** e > c ^ e ^* nno ventiquattro milla feudi da dieci 
pammo- reali lvno ; efi raccolgono, parte da’ beni patrimo- : 
niali de gli Arciduchi , e parte dalle impofitio- 
ni toccate di fopra * De’ beni loro patrimoniali ri- 
tranno gli Arciduchi sì poco , perche gli trouaro- 
noquafi tutti impegnati » e poco parimente èquel 
che raccolgono da impofitioni di datij , eflendone 
quaG libero totalmente il paefe in virtù de’ fuoi pri* 
uilegi. ;; - 

Contri!) iw La Prouincia propria di Fiandra è la più grande, 

qual mo - e più ricca , e per confeguenza contribuifce molto 
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più , che non fanno le altre. Seguita poi ilBrabante, 
ch’è Prouincia anch’effa di gran circuito, e molto 
;■ abbondante ; e còntribuifcono quali del pari quelle 
d’Enaù , ed’Artois ; e poco meno quella ancora di 
Lilla - Fràl’altrenon è molta la differenza t poiché 
fe bene è ampio di giro il Ducato di Lucemburgo ,è 
debole di ricchezze j e del Ducato di Gheldria , ch’è 
vna delle maggiori , e più ricche Prouinciedi Fian- 
dra, non poffiedonogli Arciduchi fe non vna quar- 
ta parte , reftando le tré altre fotto il dominio del- 
le Prouincie Vnite . Dalla Borgogna non vengono 
dati fuflìdij d alcuna . forte . Raccolgono però vna 
buona entrata gli Arciduchi da’ Tali , che li lauora- 
no in quella Prouincia 5 e qualche cofa pur anche 
d’alcuni altri beni patrimoniali , che godono in ef- 
fa. Di modochefi puòfar’vncontoalh'ngroflo, che 
flirta l’entrata de gli Arciduchi afcenda intorno a 
ducente ottanta milla fiorini il mefe , che fa.rebborto 
ciafcun’anno la fomma incirca d’vn millione , 
e trecento cinquanta milla fetidi da dieci reali 
l’vno. 

: Sono tutte molto popolate léProumcie de gli Ar- 
: ciduchi . Il BrabantC:, la Gheldria , ’e la Fiandra fo« 
no le piubaffedi fito, eie più bagnaré dalle riuie- 
re , onde per confeguenza èmaggiore il traffico in 
effe . Ma più armigere poi fono le altre, e particolar- 
mente quelle, checofteggian la Fra noia, che fono la 
Borgogna, e le Prouincie Vallone, fotto il qual no- 
medi Prouincie Vallone s^intendono quelle d’Ar- 

tois. 
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tois , d’Enaù, di Namur,di Limburgo,e quella part$ 
ancora di Lucemburgo>che riguarda la Francia,*com- 
prendendofi parimente fi à di loro la Città di Cam» 
bray,co’tdifirettodi Cambrefis. Quelle fonojle Pro* 
uincie, che confinano con la Francia . Le altre-» 
girano , parte vcrfo la Germania , c parte verfo le—» 
Prouincie Vnite;ela Fiandra fola fi và a congiunger 
co’lmarje. f • ; . . > u • . ; .7 

Le forze di guerra de gli Arciduchi confiftonp 
in feicento huomini d’arme, lotto i quali fono com- 
pre!! mille , e ducentoarcieri, che tutti fon diuifiin 
piùcompagnie fottoi Signori del paefe più princi- 
pali ; e confiftono ancora nella gente di quei prefidij, 
che vien mantenuta , come accennai di fopra , in va- 
rie frontiere di quefte Prouincie. None però mili- 
tia pagata , ma folamente deferitta quella de gli huo- 
mini d’arme, & arcieri , nè godono altroin tempo di 
pace, che alcune efentioni,, e prerogatiue di poco, 
rilieuo . In tempo di guqrra poi fon pagati conforme 
a foldi, che furono loro allignati , quando fù forma-, 
ta quella militia, la quale foleua già efiere in molta 
/lima , perche era comporta quafitutta di Nobiltà; 
ma horaè quafitutta di gente ignobile , & in ogni, 
altra cofa ancora è caduta grandemente dalla. Tua. 
riputatone di prima . Quelle fono le gemi pro- 
prie de gli Arciduchi; oltre a quelle , ch’all’occa- 
fione fi potrebbono leuar da gli Stati loro M 
che per la maggior parte producono huomini bel-, 
licofi . | 

Le 
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. iicfòcìe dé gii Arciduchi, c’hanno relatione al 
danaro, fi pofTono ftimar più corto deboli , che al- ora degù 
trimentc, perche non è molto grande l’entrata lo- Arc,duchi 
io,nè può in modo alcuno fupplire alle Ipefe . On- 
de molte Piazze de’ loro Stati non fon munite co- 
me bifogncrebbc;e fe fodero aflediate fi potrebbe 
temere, che molto facilméte hauelTero a perderli . 

Ma quali lempre in tutti i Regni,c dominij grandi 
fono maggiori le fpefe,che l’entrata per lortenerle. . , 

•E A j-r- j r i 1 r ì-r Quatofmi 

E quelle di Fiandra, per la guerra lunga, c dilpen- furate fia- 
diolilfima di tanti anni, fono riufcitc così eccelli- IjueT/du 
ue,che non folo hanno confumato il danaro prò- ^ ptìdr a* 
prio de gli Arciduchi,e fatte diuenirfempre mag- 
giorile necertìtà loro, e de’ loropaelì, ma fimil- 
mentc hanno fatto conlumar i telbri del Rè di Spa 
gna, elafciato elaufto, e languido il corpo di quel- 
la sì potente, e sì gran Monarchia. 


I tT-i 
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Della Corte de gli /irci duchi . 
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CAP. III. 


L A Corte de gli Arciduchi è formata ali’vlo D? ctiéJ 
di quella de gli altri Prencipi Àuftriaci ; i 
quali generalmente hanno inftituite le Corti loro 
all’imicationedi quella, che la Cala di Borgogna 
folcua vlare ne* tempi adietro . I più principali of- 
fitij fon quefti trèjcioè,il Maggiordomomaggio- Maggior- 
il Cauallerizzo maggiore > & il Somiglierdi 
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corpo ch’in Italia vicn chiamato Maftro di Game- 
ra . Sotto il Maggiordomo maggiore,!! compreiw 
dono quattro altri Maggio rdomi;fotto il Caualle- 
rizzo maggiore,quattro altri Cauallerizzi; & il So 
miglierdicorpohà lotto di sè tutti iGcntilhuomi 
ni della Camera, che Temono Fa perlona dell'Arci- 
duca. Ma dipendono da quelli tré offitij ancora di- 
ucrli altri ordini di perlonc inferiori. Al Maggior- 
domo maggiore lono fubordinati i Gcntilhuomi- 
ni, che fon chiamati della bocca, e della Cafa, infic- 
ine con tutto il redo quali de gli Officiali , c del- 
l’altra gente , ch’è nella famiglia de gli Arciduchi. 
Al Cauallcrizzo maggiore , i Paggi , c tutte quelle 
perlone, che nelle Italie hanno qualche lorte d’im- 
piego . Et al Somiglier di corpoj, quelle che in al - 
cun modo partecipan del leruitio, chà riguardo 
alla camera dell’Arciduca. 

Quelli tre offitij fono principali ilìmi, e no hano 
alcuna dipendéza jf’vno dall’altro;eperciò tutti tre 
contendono infieme di prerogativa . Ancorché a 
giuditio comune preuaglia quella, che porta feco 
P offitio di Maggiordomo maggiore. Egli ha l'en- 
trata libera a tutte l’hore in ogni luogo piu intimo 
appreso l’Arciduca, e l’Infanta, egli hàil maneg- 
gio principale della famiglia; & egli ha luogo par 
ricofarc nell’vdienze publiche di Palazzo, e nella 
Cappella a’ diuini offitij . Gli altri Maggiordomi 
hanno dipedenza principalmente dal feruitio del- 
la Infanta; apprefio la quale ritiene il primo luogo* 

la 
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la Cameriera maggiore , e da lei dipendono le Da- 
me, e tutto il redo delle altre donne . In molta dima 
fonoetiandio il carico di Cappellano maggiore , e 
quelli de’ Capitani delle guardie* le quali guardie fon 
tre ; cioè, vnad’ Arcieri ;vna d’ Alabardieri ; &vn* 
altra di Lande, ed’ Archibugieri ,• & queft’vltima è 
la guardia, c’hà 1* Arciduca, come Generale dell’efèr- 
cito del Rèdi Spagna.Tutti quefti,c’hò nominati fon 
gli offitij più principali della Corte de gli Arciduchi; 
dfendo gli altri inferiori poi in grandiffimo numero. 

Hora c Maggiordomo maggiore il Conte cf 
AgnouerCaualiereSpagnuolo molto principale, e 
di molto merito . Da pochi meli in qua gli Ar- 
, ciduchi l’hanno honorato di quefto carico ; haucndo 
. egli feruito molti anni in quello di Somiglier di cor- 
> po, nel quale riman tuttauia , & indenne nell’altro dì 
Capitano della guardia di Lancie , e d'Archibugic- 
ri.L’oflTtiodi Cauallerizzo maggiore al prefente è 
vacante dopo la morte del Conte di Soldre Caualie- 
re del Tofone , che lo godcua . Cappellano maggiore 
è Don Pietro di Toledo , ch’è ftato Ambafciatore de 
gli Arcid uchi nella Corte di Roma ; Capitano de gli 
Arcieri, il Barone di Barbanfone ; e de gli Alabar- 
dieri , il Conce Federico di Berg , Caualiert am- 
bidue , che fono de primi qui del paefe . Carne- 
nera maggiore dell’Infanta è Donna Giouanna di 
SriajQTencourt, che pafsò di Francia in Ifpagna per 
Dama della Regina Ifabella ? madre che fù dell’ 
Infanta. Ella di già è vecchiffima sonde perla gra-. 

ue 
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ue fua età viene efercicato in molte cofe il Aio carico 
r>©nna_> da Donna Catterina Liuia fua nipote ; ch’è Dama di 
£ui‘ a T na bellillìme parti , e molto ftimata in Palazzo. Ma pei? 
fuooffitio proprio Donna Catterina ferue di coppa 
all’Infanta; la quale fi fà feruire alla tauola dalle lue 
' v Dame, fi come l’Arcidpca da’ Tuoi Gentilhuomini 
della Camera , vfando di mangiar inficine ambidue_*> 
Arciduchi mattina , e fera ordinariamente, te Dame tutte fono 
quanrojGa principalilTìme , come ancora i Gentilhuomini della 
SaL gran- Camera; elfendoui frà di loro alcuni con titoli di 
Prenc/pi, e con l’Ordine del Tofone . In modo che 
la Corte de gli Arciduchi, in quella parte del feruitió 
delle perlòne lor proprie , & in generale ancora di 
tutto il refto, può contendere veramente con ogn’aU 
tra delle più fiorite, e più fplendide , che fiano itu* 
Chriftianità . 

Vien poi nobilitata la Corte loro dalla refiden-2 
22 ordinaria d’vn Nuntio Apoftolrco , e di vari/ 
Ambafciatori , e Miniftri di Prencipi .;<B tré fo- 
Pcrfonej no quelli', che riceuono il trattamento d’Amba- 
«mIp feiatori ; cioè , quelli di Spagna, di Francia, e d’In-* 
prdio di ghilterra jfe ben quello di Francia non vien trat4 
tato con titolo d’Ambafciatore dal Tuo Rè, per noir 
ceder la precèdenza , c’hà quello di Spagna nella 
Corte di Fiandra. L’Arciduca parla a tutti gli Am- 
**• . bafeiatori in terza perfona , come anche a tutti gli 1 
altci per Signori di gran qualità , che fiano; quaii~ 
dònonfiabbn chiaro, che polfano entrar nell’otdM 
■° i; ;, ne de ? Grandi di Spagna , i qualitratta di Signoriai 

Ma 
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Mal’Infanta vfail Vos generalmente con tutti, efe- 
guita in ogni cofa lo Arile Regio di Spagna . Confor- 
me all’vfo di quella Corte procedono lìmilmente gli 
Arciduchi in quella di Fiandra nel far celebrare nella 
loro Cappella i diuini offitij,e nella grandezze mae- 
ftà delle fede lorpubliche de l Palazzo . Et in genera- 
le fi può dire, che l’vna; e l’altra Corte camini d'vn 
pafìfo medcfimo 5 fe non che quella può parere in_, 
qualchemodo piùdilctceuole , e più vaga di quella, 
perla libertà del pacfe,eperlamefcolanza di tante 
nationi , che d’ordinario , per occafion dell'efercito, 
fi veggono qui in Bruxelles .Che in quella parte la 
Corte di Fiandra può efler giudicata fu perior fenza 
dubbio a tutte l’altre d'Europa . 

-?*oo (laudai uu ’<•' f, ■ •• 

; De' M tntjìri degli sA rciduchi . - , 

Adi: CAP. IV. 


V Engo hora a negotij de gli Arciduchi , & a’ 
Minillrijche gli maneggiano. I negotij loro 
fon di due forti . Gli vni , lor propri;’ ; e gli altri , c 
hàno riguardo alla Coron a di Spagna; i primi fi trat- 
tano da Minillri Fiamminghi; & i fecondi da Mini- 
Uri Spagnuoli . Ne’ loro proprij , quelle fono hora le 
perfone più adoperate , cioè , nelle materie del pae« 
fe, l’Audientiere Luigi Verreychen , primo lor Se- 
gretario di Stato ; nelle corrifpondenze di fuori , 
Filippo Pratz Segretario anch’egli di Stato; nelle 
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macerie del danaro, il Conte d’Efter della Cafa di 
Memoransì, primo Capo delle Finanze, e Configlie- 
redi Stato ; e nelle cofe di giuftitia * in difetto bora 
di Prefidente. 11 Configger Ma(ìo,& il Configlier Pe- 
quio, l’vno , e l’altro del Configlro Priuato . L’Au- 
dientiere Verreychen è Miniftrò d’ottime parti . S’è 
trouatoal maneggio di cofe grandi con leoccafioni 
particolarmente dell’vltimepaci di Francia, e d’In- 
ghilterra, e della tregua, che s’è coriclufa qui in Fian- 
dra. Onde in lui va congiunta etiandio molta efpe- 
rienzacon la bontà. Filippo Pratzvien Iodato d in- 
tegrità, e diligenza , enei refto efercira con talen- 
toordinario il fuo offìtio . il Conte d’Efter fàpro- 
fcftìoned’huomofpirituale, c libero ,• e per quefte 
due ftradcegh hà procurato di metterli in buon con- 
cetto de gli Arciduchi, e d’auanzarfi in autorità . Il 
Configlier Mallo è huomo di raro candore, e di bon- 
tà fingolare. Il Configlier Pcquio è di fpedita natura, 
c di grand’habilità ne’maneggi publici, e pcrefierfi 
acquiftataegli particolar lode in Francia , doue è 
fiato alcuni anni Ambafciatorc de gli Arciduchi , 
vien impiegato , non meno in affari politici, che giu- 
dichili . In quei negotij , che vanno occorrendo in_, 
Germania , ferue di Segretario Antonio Suarcz di 
natione Alemanno , e feruitor molto vecchio dell* 
Arciduca . 

Quanto a gl’ intere ftì che riguardano poi il Rè 
di Spagna nelle Prouincie di Fiandra , qucfti refia* 
no parimente fiotto la cura principale de gli Arci- 
duchi 
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duchi per due rifpetti . L’vno, per efler l’Arciduca 
Generale di quell’elèrcito Regio ; e l’altro, perche 
il medciìmo Arciduca, c l’Infanta fua moglie, do. 
po efler ri.ulcito Iterile il lor matrimonio , riman- 
gono come Dcpofltarij di quelli Stati , c’hanno a 
ricader dopo loro alla Corona di Spagnajondc fa- 
cendo eflìoflìtio quali più di Gouernarori, che di 
Prencipi della Fiandra , lòprin tendono perciò con 
grandiflìma accuratezza a tutti gli intcrcflì del 
Re, come di proflimo lor luccefforc . Ma parlando 
in particolare de’ Miniflri del Rè fubordinati a* 
medelimi Arciduchi, s’appoggia principalmente 
hora a tre la moie de’ negotij di Spagna ; e fono il 
Marchefc Ambrolìo Spinola, il Segretario Gio- 
uanni Mancicidor,& il Confcflore dell’ Arciduca-, 
il qual Confeflore, fe bene hà la fua p ri nei pai di- 
pendenza dalleruitio dell’Arciduca , nondimeno 
per efler egli Spagnuolo,e foggetto di grand’cfpe- 
rienza,& habilita, viene adoperato ancora in tutti 
i maneggi più importanti, ch’appartengono al Rè 
di Spagna . 

E grandiflima in quella Corte l’autorità del 
Marchefc Spinola; & in lui lono venuti a congiun- 
gerlì in poco tèpo cinque de’ maggiori gradi, che 
polla dar la Corona di Spagna. Égli hà l’Ordine 
dei Tolone ; è del Conlìglio di Stato del Rè; hà la 
foprintendenza generale del danaro Regio , che 
s’impiega qui fn Fiandra ; è Maltro di Campo ge- 
nerale, con titolo inlieme di Goucrnator dcll’elcr- 

* K i cito 3 
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cito;e finalmente ha confeguitoThonor del Gran 
l>; chete- dato in quello Tuo vltimo viaggio di Spagna. Sono 
KSa! hormai vndicianni , che ilMarchefe condulTc in 
Fiandra quella gente Italiana, che prima doueua 
feruire a’ difegni di Federico fratello fuo ; morto 
il quale fucccdè il Marchcfc a’ medefimi difegni 
® C chc°nè d’inalzarfi a maggior fortuna perle vie militari 
F'S Iiò - di Fiandra, negletto ileorfo degli honoriciuili di 
Genoua. Stimolato dunque egli da quelli difegni, 
stimoli che nafccnano in gran parte ancora dall’emulatio 
rj-emuia ne, ch’egli haucua co’l Prencipc Doria nella coma 
ne lor patria di Genoua, condulTc ottomila fanti 
Dora, che iuFiandra ; eia gente venne lotto il fuo comando 
co . ,aI ’ afloluto. Diucntato egli perciò prima Generale, 
fi può dir , che loldato , corle poco dopo con im- 
ftrSoSS *P cto eguale a grandiffimi honori . L’imprcla 
tuo Valere d’Ollenden fu la prima , che gliene aprì l’occafio- 

nell’ aflc-- . 1 & j-r -C o • 

di® d’o-. ne . Seguirono poi le due campaglieli Frilaj & in 
iì.i.d." , anibedue il Marchefc moflrò fomma vigilanza , |c 
va l° re > econo S n * a ^ rra P^ l ' l< ^ e S na pruoua dimili- 

K di tare gouerno.feppc egli fupplirlargamcte a qucl- 

,uer - 1 ‘7 i, r ■ 1 r V u • ' 

uatèia Fri io , enei clpencnza non gli hauea potuto in cosi 

poco tempo concedere . Faticò egli polcia con in- 

dopo™™ crc dihile indullria , e prudeza nel condurre a fine 

le pratiche le pratiche difficiliflìme della tregua, cheduraro- 

ecUa irc~ 1 . \ | . j ir ° r 

gua. no piu di due anni ; c che fecero conolcere quanto 
nini!! ro egualmente capace d’ogni pili arduo ma 

fci£ C vigil neggiomilitarcjeciuile . £' Mihiflro vigilanriflì- 
j?J£? . c moi e riefee particolarmente sì infaticabile nel ne- 
go- 


! 
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gotio > che fiancando ognuno , egli mai non fi fianca. 
In lui fi veggono varie actioni , che paiono tra fe fief- 
fe molto contrarie . Da vna parte egli imprende con 
fommo ardore tutte le cofe , che tratta ; c Te tratta 
poi con marauigliofo ftudio, e patienza . Pare ,chefi 
diuertifca,quandonegotia, e non vi è chi nego tij più 
fidamente, e con maggior attentione. Pare inclinato 
alludo, a chi confiderà il viucre fplendido , che vie- 
ne vfato nella Tua Calai eniuno fi tratta nien deli- 
tiofamente di lui nella particolar fua per/òna. Man- 
gia , e beue fenza penfarui j il Tuo ripofo è non ripo- 
ne j e trouandofi neirefercito , allora fpetialmen- 
te non fimoftramen Capo a gli altri nel patire i di- 
Pagi» che nell adoperare fopra tutti gli altri il coman- 
do . E' Minifiro in fomma di (ingoiar valore , e capa- 
cita j molto acuto d’ingegno j molto prouido ne’ 
configli^ di coftumi trattabiliffimi ; e molto rètto nel- 
ramminiftration delle co fe publiche . Nè 1 fi può di- 
re quant’egli s’è moftrato tèmpre alieno dall’interef- 
fe,hauendo voluto particolarmente apparire tanto 
piu tenace del danaro del Rè , quanto è fiato più lar- 
go del Tuo nell’eccefiìue fpefe proprie > c’hà fatte; 
E grandifiìma , com®hò detto , la fu a autorità in 
quella Corte . Per mano di lui padano tutte le facon- 
de delPefercito più importanti ; e negli altri negotij 
di Stato ancora piu graui egli ha Tempre la parte più 
principale. 1 

E grande 1 autorità parimente del Segretario 
Ciouanni Mancicidor . Entrò egli in queìt’offitio 
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Della R 'lattone delle Prouimc 

di Segretario dell’efercito, quando l’Arciduca tut- 
tauia Cardinale venne la prima volta per Gouernato- 
re di quelli paefi ,edaquel tempo tin’hora l’hà ma- 
uegoì^tq fcmprc.con molta lode, e con particolar fa- 
ma d’integrità. Egli è vfeito dalla diluplina di Don 
Gioujnni d Idiachez, Miniflro generalmente cele- 
brati!Ìimo,e da lui hà fatto Tempre, e fà profeflìo.- 
ned’hauerlafua principal dipendenza- Moltrò Man- 
cicidorparxicolarmentequant’haudre l’animo retto, 
e quanto alieno dall? intere de , quando fù fatta la tre- 
gua ;al maneggio ,e conclufion della quale egli fq. 
lo della natiooeSpagnuolafi ritrouò ; poiché fenza 
rigqaftio d’alcun priuacofuo comodo , egli mai non 
fi torte da quegli offìtij , che più conucnirono allora 
alferuitio publico . E non è dubbio, cherifpertoal 
fuo proprio, niunofentì dalla tregua maggior danno 
di Ipi ; poiché doueilfuo offitioglirendeuain tem- 
po di guerra dieci , ò dodici mila feudi l’anno , hora 
in tempodi tregua gliene rende a gran pena tré. Egli 
è huomo , c’hà del rigido neU’afpetto , c nelle manie- 
re. È di natura molto compofta; rumina molto più, 
che non parla j ma profelfa poi gran verità nelle fue 
parole j e quello fuo ne goti ascosi fchietto gli hà ac- 
qui (lata gran fede , e la fede grand’autorità appreflfo 
dell* Arciduca. Se ben fugge quanto può d ’oftentarla; 
e perciò con l’hauer egli ributtato Tempre ogni ac- 
compagnamento^ concorfo, Thà refa tanto più (la- 
bile, quanto è riufeita meno apparente. E'Miniftrò 
qui Aimatidìmo, convaqche in Ifpagna 5 in tedimi 

nio 


& 


v voi aimu arr rarre t, j< i 
^ » , t * 

biodi che egli fu fatto dal Rè vltimamentcdei fuo 

Configlio fupremo di guerra . 

Ma non ha rriirior parte ( tòfa'hò accennato di 
/opra j il Con fello re dell’ Arciduca negli Interclfi , 
c’hi là Corona di Spagna in landra. Efèrdita que- 
ft’olfitio il Padre Maeftro Fra Inigo di Brizuela ^BrizIS 
dell’Ordine di S.Dominico; e vi fu porto da Filip- [a^con- 
po'Secondo, quàndoTArciduca venne al gouemo 
di quelle Pròuinéiè ; nel qual tempo Fra Inigo per ca * 
la fua eminèza in Theologia,era Reggete di quel- 
la facoltà nello ftudiodel fuo Ordine in Roma. 

Fanno hormai dunque xyii.anni, da ch’egli fi 
truoua in Fiandra ; & hàcontinouato Tempre nel 
medefimo minifterio co formila fodisfattione del- 
i’Arciduca,é con grande applaufo di tutti gli altri. 

E fe bene egli per quella forte di carico non hà nc- 
go ti; particolarfi-t determinati fuori di quelli, eh* 
appartengono a gouernar la confoienza dell’Arci- 
duca , nondimeno fi può quali diré , che Ila come Quanto 
vn Tribunale fupremo il' fuo, doiie concórrono {L^oitìtiò! 
materie d’ogni natura . E l’Arciduca , il quale và 
imitando ì come dilli , quanto può in ogni cofii le 
attioni di Filippo H cche fi .Conforma generai- 
mente allo Itile della Corte di Spagna, hi lalciato 
facilmente acquiftare autorità a quello (oggetto , 
per elfer grandifiima quella , c’hanno d’ordinario Eqnitofa 
i Confeflori delle perfonè Reali ìii ifpagna, e per mVEa 
elFereeònofoiùto capaciflimò il fuo d’ogni qualità 
dinegotio Ma in lui è crcfoiuta particolarmente qìuSw. * 
Ù‘Z K 4 l’au- 



i ) it £\i miiune a sia riunione 

l’autorità dopo quei due viaggi , che tre anni fono 
egli fece in Iipagna ) con l’vno de’ quali ridu/Te i} 
Rè,& i fuoi Mini Uri all’approuation della tregua; 
C con l’altro operò, che itabiliflero gli alTegnamé- 
ti del danaro , che bifognaua . Allora, dopo l’vlti- 
mo viaggio , e dopo tante cofc maneggiate, e ve- 
dute da lui, l’Arciduca l’honorò d’vn luogo nel 
p?uS!L 0 Con/ìglio di Stato. Laiciò con qucll’occalìoncpa- 
sella co-, rimente il Confelforc yn gran concetto di sè nella 
tedi Spj. Corte di Spagna ; ed’allora in qua s’è giudicato 
Tempre , ch’egli polla edere adoperato dai Rè mc- 
dciìmo , & auanzato a gradi maggiori per quella 
diSlin y i a -h certamente per maneggiar cofepublichc no 
goian. potrebbono edèr piu degne le fue qualità. Noni! 
può, nè intèder meglio vn negotio,nè meglio rap- 
.. orefentarlo ; allctta con laprefcnza ; perluadc con 

la dottrina; muoueconla pietà; e congiunte inlìc-i 
me le parti religiofe del Claullro, « ciuili del mon- 
. do, forma vncompofto di Conigliere Chriftia- 
no, che piu nobile, e più pcrfetto,a mio crederemo 
potrebbe clTcr defidcraro da Prencipe alcuno . So- 
pra quelli tré Miniltri crancccflario diffonderli al- 
quanto, per elTercipiùprincipalidiqucfta Corte- 

J < | f<-r r -■ i ril-if. «Jr-Tl nl'r • 

< Come s* intendono gU Arciduchi co*i loro vicini. 
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giio di Francia . A Ponente, quel d’Inghilterra . A 
Settcntrione,le Prouincie Vnite. E verfo Leuante, 
fi congiungono i loropaefi con quelli di varij Pré- 
cipi di Germania ; cioè, con gli Stati di Cleues,c di 
Giuliers,diTreueri,diColonia,e di Liege,e cófina- 
no ancora dalla parte di Fracia per lungo /patio co 
la Lorena; verfo il qual fito reità poi leparata del 
tutto dall’altre Prouincie la Contea di Borgogna . 

Fra gli Arciduchi, e quelli vicini, fi può dire, che 
in generale fi a reciprocamére lòlpetta la vicinaza ; 
11Ó per quelle confiderationi, che fi poflono fare fo 
pra le perfonc de gli Arciduchi,ma per quelle, che 
riguardano il Rè di Spagna , come lor luccelfore . 
Ne’ tépiadìetroi Paefi balli, quando furono polTe- 
duti dalla Cala di Borgogna, foleuano bilanciare 
fecondo i tèpi, hora in vn modo, hora in vn’altro, 
le forze de’ Prencipi con finali ti. E per Io più fi con- 
giungeuanoi Duchi di Borgogna co’i Rè d’Inghil 
terra nel far contrapefo alla gradezza de’ Rè di Fra 
cia,i quali Tempre all’incotro hebberoi Rèdi Sco- 
da per loro adnerèti . Ma crelciuta poi a tanta gra- 
dezza la Cala d’Auftria, andarono cambiando fac* 
eia le cofe d’Europa; e mutatili gli interelfi de’ 
Prencipi, fi mutarono le amicitie. Librate dunque, 
e polle in bilancia le forze d’Europa , non poteua 
piacere a’ Francefi d’elTcr tolti in mezzo da gli Sta- 
ti della Corona di Spagna,pcr via de’ Pirenei, del- 
ia Fiandra , delle armate del mar Mediterraneo , e 
di quelle del mare Oceano , Rendeua Ipauento a 

' gpin- 
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gl’Inglèfi il reltar cinti, e quali podi fra le braccia 
dell’Imperio Spagnuolo, coi mezzo delle medefi- 
mc armate dell’Oceano , che poteuano eflfer man- 
tenute in Ifpagna, &in Fiandra . E generalmente 
vedeuano mal volentieri i Prencipi di Germania 
piu intereffiiti nelle co fe di Fiandra, ma fpctialmé- 
tc gli hcretici, d’hauerea’ fianchi si gran potenza. 
Concorfero perciò tutti i vicini a procurar , che fi 
difmembraflc la Fiandra dalla Corona di Spagna , 
& alle forze dell’armi loro s’vnirono quelle anco- 
ra dell’Herefiajla quale non poteua così bene affi- 
orar le lue nuoue Sette in quelli paefi Settentrio- 
naIi,hauendo il contrailo d’vna potenza sì grade , 
com’era quella delle xvi i. Prouincie Cattoliche 
de’ Paefi baffi tutte congiunte infieme lòtto l’vbbi 
dienza del Rè di Spagna. Ar fe dunque al principio 
la guerra di Fiandra con quelli fomenti elicmi in 
particolare ; e co’i mezzi fleffi andò pofeia conti- 
nouando, finche il fuoco n’è rellato più tolto Zopi- 
to, ch'cftinto con la tregua di dodici anni . E fea* 
vicini non è riufeito , che refiino dilmembrati dal- 
la Corona di Spagna intieramente i Paefi baffi, 
hanno veduto effi almeno feguirne la fcpatatione 
di molte Prouincie, e rimaner Ipogliata in grapar 
tc quella Corona del fuo vallo imperio di prima 
su’! mare Oceano. E quanto hano goduto in veder 
formartele cotro poi finalmente quella nuoua 
publica delle Prouincie Vnite, ridotta rq vn corpo 
sì Ila bile, e si vigorolo? Rèpublica còmpoìta di pò 
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poli ribelli,& herecic: ;c’hano per anima del prefènte 
lorogouerno la liberràjeche Tempre più, con l’aflue- 
L fationdel goderla , s’accenderanno nel defiderioan 
coradi conferuarla.Qouendo Tu .ceder dunque il Rè 
Cattolico a gli Arciduchi , ; reftano viuein gran parte 
horale gelolìe vicende uoli delle vicinate fopraccen- 
nate , e fi faranno poi molto maggiori , quando il Rè 
fi truoui in pofleflb di quelle Prouincie . 

Al prelènte dopo la tregua patta miglior corrifpò- 
denza pon tutti i vicini, che non foleua in tempo del- 
la guerra palfata ; durante la quale non fi reliò mai 
dalla Francia.>e dall’ Inghilterra di porgere quegli aiu 
ti alle Prouincie Vnite, che lorbifognauano . Fra la 
Spagna, e la Francia particolarmente fi può giudica- 
re, che fia per Teguir da qui. inanii migliore intelli- 
genza , per cagione de matrimonij fcambieuoli,che 
fi fono contratti fra l’vna, e l’altra Corona . Se ben fi 
può dubitare dall’altra parte , che quella intelligen- 
za fia pqr etter regolata più Tempre dalle confide** 
rationi deHmterelfeche da quelle del fangue . E Tèn- 
ia dubbio non s’hà da credere , che i Francefi per 
quelli vincoli nuoui di parentela con la Corona di 
Spagna lìano per fepararfida quelli, coi quali fono 
legati in particolare amicitia , e confederar ione.con, 
le Prouincie Vnite. Hanno potuto infegnar a baftan- 
za gli efempij frefchi de’ Rè di Francia morti , c. 
del Rè di Spagna defunto , con le lor parentele 
pattate > quel che fi potette fperare in altre fomi- 
glianti future . Dimodoché tutto quel più , che 
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nelle congiunture prefenti fi, porta dal Rè di Spagna > 
c da gli Arciduchi afpettar da* Francefi farà , ch'erti 
vadano interponendo i loro offitij amicheuoli, quan- 
lc do l’occafione gli porta richiedere, ò per allungare la 
tregua d’hora, ò perconuertir finalmente efla tre-» 
gua in vna pace ficura, e durabile . Fin'a quefto fegno 
potrebbe crederli , che forte per efler fruttuofa alle 
cofe di Fiandra la congiuntion delle due Corone ; là 
doue all’incontro fi potrebbe tener per fermo , ch’i 
Francefi fodero per moftrarfi manifeftamentecon- 
trarij a gli Spagnuoli, quando erti in altre congiuntila 
reditempivoleflero tentar di nuouo con Tarmi di 
inoicfi fa. le Pr ouincie Vnite . 

rannofea; Ma co 1 Re d Inghilterra è più gelofa la vicinan- 
naiie°pS za, e Tara piu gelofa Tempre ancora nell’auuenirei 
ffifr ballarmi d’Inghilterra in tempo della Regina Eli- 
della Ran fabetta prefe il principal fuo vigore la ribellione di 
Fiandra > ene’medefimifcnfidellaReginaèpoifuc- 
ceduto il prefente Rè Giacomo primo nella fua fuc- 
certìone a quel Regno. Anzi tanto più pertinacemen- 
te, e con tanto maggior odio contro la Chiefa Cat- 
tolica > quanto egli fi fa Capo fupremo della falfa 
- „ Chiefa Anglicana, non folodi titolo, ma quali an- 
che piu di dottrina. Ha procurato dunque, epro— 
curerà Tempre ancora tutti i danni, che potrà il Rè 
d’Inghilterra alle cofe di Fiandra , per fargli fen- 
tire infieme alla Religion Cattolica , fecondo il 
Ane , c’hebbe parimente la Regina defunta. AH'in- 
uo fcniptc contro piglia anch’egli le maggiori gelofiedalTarmi 

Spa- 
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Spagnuole di Fiandrajcosi per l’cfcmpio delle co- 
lè, che tentò da quella parte il Rè di Spagnamor- 
to contro la prenominata Regina i come per elTer 
la Fiandra il più lìcuro ricetto , c’habbiano i Cat- 
tolici , che fi ritirano , ò friggono da’ Tuoi Regni . 
Dimodochc,oltre a’ fofpetti, c’han riceuuti, e dati 
(emprei Francefi nella vicinanza di Fiandra, s’ag- 
giungono ne gli Inglefi quegli ancora deH’herc- 
ìia,chc per confeguenza rendono maggiore la con 
tra riera in ogni cola fra quelli paelì,c quelli, che il 
Rè d’Inghilterra pollìede. 

Con le Prouincie Vnite principalmente hanno 

f li Arciduchi piena di fofpetti la vicinanza . E fe 
enc con la tregua fi lono dcpolle l’armi, dura nó- 
dimeno più* viua che inaila guerra dellegelofie 
dall’vna, e dall’altra parte, che fi commuterà pei 
di nucuo in quella dell’armi(fecòdo che fi può cre- 
dere) (pirata che fia la tregua. Nudrilcono Ipetial- 
mente quanto più poflono le Prouincie Vnite i lor 
popoli nel timor delle forze del Rè di Spagna, co- 
fiderato più da loro, che da ogn’altro Précipe vici- 
no alla Fiandra , nelle perfone de gli Arciduchi . E 
ciò procurano efle hora no meno, che prima, afiìn- 
che i lor popoli tanto piu volontiericoncorrano a 
foftentar la gente di guerra, ch’efTe dopo la tregua 
mantengono tuttauia in groflo numero conimpo 
fitioni grauiflime fopra i beni, e le perlonc de loro 
paefi. Viuono effe dunque con gelofic perpetue de 

gli Arciduchi, e della Corona di Spagna. Ma non 
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j 5 8 Della t\elatione delle rromti e 

punto minori le danno Umilmente dal canto loro, 
per tante confiderationi che fon sì note. Nè fi può 
dubitare,chc nella prefente liberta del commercio 
effe non habbiano a procurar nafeo Ita mente per 
ogni via, e di corrompere la fedeltà, c di contami- 
nare la religione di quelle Prouincie vbbidicnti. E 
ciò con dilegno, che ierpendo hora, per quanto fa- 
rà in poter loro, quella lorte di male occulto, hab* 
bia a prorompere poi in altri manifelli , e più gra- 
ui contro gli Arciduchi, e la Spagna in quei moui- 
menti, che fi poffono alpettar di nuouo in Fiandra 
nell' auucnirc . 

Frà gli Stati hcretici vicini della Germania, c 
quelli de gli Arciduchi è lolpetta parimente la vi- 
cinanza ; c farà hora molto più per effer caduti in 
pcrlonc di Prècipi herctici i Ducati di Cleues , c di 
Giuliers. Da quelle parti ancora fùlempre fomen- 
tata la ribellione di Fiandra; e con gli clèmpij del- 
le cofe paffate,fi gouernerebbono gl’illelli nemi- 
ci nelle occafioni future. E ben fi può credere, ch’ai 
l’incontro tenterebbono diquà tutto quello, che 
poteficrol’armi Spagnuolc in lorpregiuditio . 

Con gli Arciuefcouati di Colonia, e di Treueri, 
c co’l Vefcouato di Liegc, la conformità della Re- 
ligione Cattolica hà fatta miglior la corrifpon- 
denza de gli Stati di Fiandra . Se ben talora quelle 
armi, fràlencccllìtà irrcmediabili della guerra, 
non hanno potuto allenerfida qualche violenza 
contro gli accennati paefi . 

Il 
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Il più illefo di tutti è (lato quello della Lorena , e 
pcrconfeguenza è pallata Tempre , c palla con mi- KSJcipP 
gliori termini la vicinanza da quella parte. E vera- SS 
mente se moftrato Tempre in Ilpagna di far gran_, 
conto, e della parentela , c’hanno i Duchi di Lorena 
co’I Rè, e della comodità, chefiriceue del tranfito 
per quello Stato dalle genti Regie, che d’Italia ven- 
gono in Fiandra. 

B 

Dell efercito , che mantiene il Re Cattolico in 

1 ? Fiandra . 

. 

■ r ' cap. vi . ■ 

•| 

L E tregue ToTpendon Tarmi j è fanno vn còmpò- Tregua.vn 
Ho fra la guerra, e la pace . Ma quando anche 
- folfe Hata pace afloluta quella di Fiandra > è non tre*- d*p«e. 
gua per tempo determinato , contuttociò non Tareb- 
be potuto rellar qui fenza efercito ; per eflercircon- ConfiJe .. 
dati quelli paefi da vicini tanto fofpetti ; e per quei ra;iom > r 
pericoli, che qua dentro haurebbe poruto partorir c proiie- 
qualche humor poco Tincero di quelle rncdefimt-;» d!u?UF?i 
Prouincie . Fu diminuito qui dunque Tolameritc T dra ‘ 
eTercito, (labilità che fùlatregua j eli préferiTolu- 
tione di caflar quella parte di gente , ch’occafrone fa- Quait»e». 
rebbe (lata più pronta per poter edere léuata di “aflfcfS 
nuouo , e di ritener quella , che Ti Tarebbe asoldata 
con maggiore difficoltà. Licentioffi tutta la fanteria poU u&. 
Alemanna $ da alcuni pochi Toldati infuori ; de’ quali ° UJ ’ ' 

Ti farà 


I 


1 


Et a che 

rumerò di 

faldati fi 

riducefie 

l'cfcrcito. 


Di qualj 
rat ioni có 

pollo . 




Numero 

de'fatiSpa 

gnuoji; 


E di quel- 
li d'altre 
nationi . 


Numero 
de’ faldati 
a catta Ho. 


I io Velia Relatiotoe delle Prcuitìcie 

fi farà mention qui di fotto; e furono ritenuti gli Spa- 
gnuoli, Italiani, Borgognoni, &Irlandefi, con va 
numero feeltode’ più vecchi foldati Valloni «E per- 
che fitrouauaeshaufta di danaro la Spagna, e mol- 
to più ancorala Fiandra , perciò fu determinato, che 
per allegerir tante fpefereftafle in piedi vn neruo fo- 
lo difoldatefca,cheinognicafo baftafle per fofte- 
nere i primi pericoli, edar tempo intanto a poterli le- 
uar nuoua gente . Si ridufle l’efercito dunque a dodi- 
ci mila fanti in circa, e 1 6oo.caualli tutta gente elet- 
tiflìma. 

Tré fono i terzi de gli Spagnuoli;duede gli Italia- 
ni 5 vno di Borgognoni j vno d’Irlandefi; e tre di V al- 
Ioni 3 e 18. fono le compagnie di Caualli, diftinre 
in lancie , corazze , & archibugieri ; vndici {otto 
Capitani Spagnuoli,- quattro fotto Capitani Italiani; 
e tré fotto Capitani qui del paefe . S’aggiungono 
poi a quella gente alcune compagnie fcielte di fan- 
teria S pagnuola , con alcuni pochi Alemanni , come 
s’è accennato di fopra , infieme con vn piccioliffi- 
mo auanzo ancora di quegli Inglefi , e Scozzefi Cat- 
tolici, ehe gii anni adietro, dopo la pace fatta co’l 
Rè d’Inghilterra, furono riceuuti neH’efercito .1 
fanti Spagnuoli poffono eflere in tutto 4500. gli 
Italiani 2.000 .gli Irlandefi 1000. i Borgognoni 800. 
i Valloni 2000. gli Alemanni intorno a 300. e 
gli Inglefi , e Scozzefi 200. La Caualleriaè mifta 
di Spagnuoli , Italiani , Valloni , e d’altra gente 
qui del paefe i e come hò detto di fopra , fa vn 
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numero di 1600. Caualli. E vien poi mantenuto di 
più vn numero d’Offitiali neceflarij all’artiglieria; fé 
ben quelli fonopochiflìmi hora dopo la tregua . A 
tutta quella forte di gente s’aggiungono àncora 
molti Trattenuti appretto alla perfonadell’Arcidu- 
ca , e molti* altri pur Trattenuti appprefib all’efer- foru. uc 
cito mettendo chiamati cosi gli vni, egli altri, perche 
tirano i Ior foldi a parte, c non fon ecmprefi nel 
corpo ordinario della fanteria, ecauallena . Que- 
lla in rilìretto è là gente di guerra , che mantie- 
ne hora il Rè Cattolico in Fiandra $ pagandoli Con qluI 
tutt^ col fuo danaro j da quello infuori , checontri 
builcono in parte loro gli Arciduchi nel pagamento Errato. 1 L ’ 
della Cadalleria, Còme fù moftratodifopra . 

Quello efercito è come vn grand’animale , che vi- 
lle in contigua voracità j ond’è necelfario vn grande 
alimerifo ancora per mantenerlo nel vigor , che bifo- 
gna . La prbuifiotì del danaro , che s’inuia di' Spagna * a c b 3 c r §^ 
per tale effetto e di i>o. mila feudi il mefe da dieci che 
reali l’vnoj 70. mila de’ quali fi confumano nell’an- Spagna j> 
dar pagando la gente ; & il retto li va compar- !oho™?ù 
tendo in altre fu c varie neceflìtà « Hora c leg- 
gerittìma la fpefa , che porca Taitiglieria 5 e lòm- 
inàmentc reità diminuita ancora in generale tutta ; . 
•'quella, ch’in tempo di guerra richiede lo ftar in-* 
campagna . L’efercito poi ridotto in campagna 
non è altro j che .vna Città portatile , per co- 
si dite, goue Mata da leggi militari , e circondata 
in ogni parte da ^muraglie di ferro ; e perciò vuole -i 

L allora 




i Dell* Rcletttone delle Frouincte 

allora tutte quelle cofe, che dentro le mura vuole vna 
gran Città s c di qui nafee, che le fpefe in tempo di 
pianta guerra fono ecceflìue . Hora la tregua le hà moderate 
* u g ran p ar t e > come ho accennato ; poiché doue il Rè 
fa in tepo pagana nelle vltimc campagne, che gouernò il Mar- 
rhc hora chele Spinola 300. mila feudi il mefe , al prefente 
Sg!ìa!“* quello danaro sì vallo è ridotto alla fomma efpofta, e 
gli Arciduchi a proporcione anch’effi hanno diminui- 
te notabilmente le ipefe loro . 

n’crovi'of E' grandidìmo il numero degli Offitiali , che ri- 
fanno chiede l’cfercito per elfer ben gouernato j e fra di Io- 
bifos’noai ro molti ve n’hà per l’vfo più della penna , che della 
citrc to. fp at j a> p r ^q Ue ^i jj Segretario di guerra é in maggio- 

co ra^pc, re ^ ,ma d’ogni altro , & dopo lui il Veedor generale, 
aiir'v/o, il Pagator generale, & il Contatore 5 a' quali offirij 
quello dd tutti ne rifpondonodiuerfi altri parimente, chefon^, 
arnu * lorofubordinati . La giu dina poi così nelle caufe ci- 
udi , come nelle criminali , viene amminillrata da vn’ 
Auditor generale con diuerfe altre perfonc foggette 
pur Umilmente al fuo carico. 

Quali /la- ^ a i Capi maggiori , c’hanno il maneggio deir 
no i pù armi, fono il Mallro di campo generale , il Ge- 
c”pf ,p néi neral della Cauallcria, & il General dell’aniglic- 
J/ifa'S i°. ria • Seguitan poi nel corpo della fanteria i Madri 
Fanteria ^i campo con gli OfHtiali , c'hanno dipendenza da 
loro; nel corpo della Caualleria il Luogotenente^ 
S“ aIIc * generale , il Commiflario generale , & i Ca- 
pitani di Caualli , con gli altri Officiali inferiori; 
*rn'siie- e nel corpo dell’artiglieria i Luogotenenti , e Gen- 
til- 
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Ubbidienti di Fiandra , Forte J. i©$ 

tìlhuomini,che fi chiamano dell’artiglicria,infic- 
me con quelli , c’hanno relatione a quello carico 
in fcruitio più balTo . Comprendonfi ancora due dft m* 
Minillri Ecclcfiallici neH’clercito} l’viiocil Vica- 
rio generale , dal qual dipendono le perfone di «jjftfc*- 
Chicfa impiegate nelle funtioni fpirituali, che oc- Clt °' 
corrono > e l’altro èrAmminiflratorcdell'Hofpi- 
tal Regio, ch’è mantenuto ncll'efcrcito di conti- 
nouo , per fouuenimcnto de’ poueri foldati infer- 
mi, ò feriti. 

Le nationi poi, delle quali è compollo Telerei- Mattoni 
; to, tutte in ogni tempo hanno data pruoua di gran 
> valore. Fra la Spganuola, e l’Italiana fono Ilare jn^uw 
‘ cmulationi continouc , hauendo voluto la Spa- iort_>. 
ji| gn noia pretender lcmprc la fupcriorita con 1 Ita- 

liana, e l'Italiana l’vgguaglianza con la Spagnuo- cjgto 

; la ; e talora quelle gare hanno partorite frà l’vna , gfah- 
e l’altra natione pcricololc dilcordic, e dillurbati la. c 
varij buoni fuccellìjch’in diuerfeoccafioni fi porc- 
uano verilìmilmentc fperarc . Hora la gente di 
guerra è diftribuira detro alle guarnigioni, c quali 
tutta nelle frontiere ; & i fuoi Capi fono per Io piu 
loldati vecchi di grand’clpcricnza , evalore . Ma 
con la lunghezza dì tanti anni, ch’è durata la gucr- 
' ra , c co’i difordini in particolare di tanti ammu- 
1 tinamenti , che fono feguiti, s’è corrotta molto la co ^ 
j difciplina, che folcua già fiorir neirefercito . Da bd.(g{. 

’ | vn tempo in qua pochi foldati fi truouano lenza^ focuo, e 
mogli i c frale donne, c l’amor de’ figliuoli e ror- Miì i ow . 
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zanche fi vada ammollendo, e manchi 11 vigor mi* 
litarc . Ninna cofa più di quella ha ridotta in po- 
uèrtì là gente di guerra ; niuna cola più della po- 
llerei ha fatto nalccr gli “ammutini àmen ti ; e niuna' 
cofa più de gli ammutinamenti hi poi corrotta la 
dilciplina, e cagionati maggiori danni alle colè 
del Rè 3 al quale con quelli difordini Tarmi lue 
proprie fono Hate quali non men nociue,phe quel- 
Kfcrc-u | c f uo i nemici . Ma come i corpi Immani quan- 

CO’I durar . N . . . • \ • 1 • i-r 

lugamctc topiu inuecchiano , tanto piu ìnlanguiailcouq ; 
noanch*cf così quello corpo dcll’efercito di Fiandra in si lun- 
5 i a corpi ga guerra hi fentita anch’egli l’età più grauc, Sci 
humani. fdoi difetti . E per correggergli s!c giudicato, che 
niuna cofa potefie giouar più del ripofo, c’hi intro 
dotto, e che fa goder hora in quelli paeli la tregua. 

E tanto balli delle materie temporali , ch’io 
pf-opoli al principio. Hora palferò alle Ecclelìa/li- 
£ che proprie dc'Nuntijv per la principale , espro- 
pria loro perlona , che rapprelcntano di Minillri 
Apollolici . .ut : IO : . .1 ; 
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DELLA 


REL ATI ONE 

DI FIANDRA. 

f PARTE SECONDA. 

O debbo riputare a miagra for- 
tuna l’hauer feiuito alla Sede 
Apoftolica in quello impiego 
della Nutiatura di Fiandra, che 
per tante fue circoftanze parti 
colari dcu’elìere (limata sì ri- 
guardeuole.Qin hò faticato ap- 
pretto due Prenci pi de’ maggiori , che (ìano in Chri- 
flianità; in vna delle più principali Corti u Europa* 
in paefi de’ più belli, cbc fi poflan godere ; & in vna 
fcuola publica di negotij delle più nobili , che fi pof- 
fano praticare. Quelli paefi, come fù moftrato di fo- 
pra,fon circondati dalla Francia, dall’Inghilterra, 
dalle Prouincie Vnire , e dalla Germania j & hanno 
tal relation e infieme le cofedi Spagna , e quelle di 
Fiaridri, <àhe le vne, e le altre fi congiungono, fi può 
dire, in vfr Comune,e vicendeuol maneggio. Per que- 
lle Protende dynqtìé và entrando ogni giorno, & 
vfccndo, come per tante porte, gran copia, e varietà 
di materiepublìche, nèpuòfcguire altcratione.con- 

r. j i ^ 



Nun tiara- 
radi Fian- 
dra qnàtu 
principi-» 


Quaram 
,ter« di < 

(c 'pub. 
.cbeimpci 
rantiflinic’ 
produca sé 
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dra_*. 


fiderabile frà i vicini 
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che qua dentro non riper- 
L j 1 cuota. 
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Trattato 
della tre- 
gua. 


Altcratio- 
ne.’p le co 

fe oi (Je- 
tics , c di 
(Jiulicrs 5 

E per Ij ftt 
ga di Fià- 
cia del Pie 
cipedi Có 

de. 


Colonia 
mina cela- 
ta , e dife- 
6 .»• 

Infolenze 
deglihere 
tici ò’Ac- 
qu:.'g:aaa. 


cuota ; nè qua dentro FuegliarFene alcuna impor- 
tante , che non fi partecipi da’ vicini. 

In quelli fei anni , che Hanno hormai perfini- 
re , da ch’io venni in Fiandra , fon feguiti negotij 
grauiflìmi in quelle parti. Duratilo piu di due an- 
ni continoui le pratiche della tregua, che fi cornili 
ciò a trattar su’l mio arriuo. Efimoftrò si lungo 
tempo febricitantc , j^ercosi dire, quella negotia- 
tionc, per le difficolta, che s’hcbbero in matura- 
re, e di fìoluer gli humori,c’haueua radunati infie- 
nie si lunga guerra . 

Quafi f libito dopo la tregua s’eccitarono due 
mouimcnti grandmimi . L’vnoper le cofc di Cle- 
ues , c di Giulicrs ; mancata che fu la fucceffione 
di quella Cala. E 1 altro per la Fuga di Francia del 
Prencipc di Condè j riceuuto in protettione dal 
Redi Spagna, e da gli Arciduchi in quelle Pro- 
uincie . E fin ch’Henrico Quarto Rè di Francia 
rimale in vita , fcmpre durò il pericolo , che per 
l’vn mouimento, ò per l’altro, c finalmente per 
tutti due infiemehaucfTe a nafcerc in quelle parti 
vn alpriffima guerra . Ne perciò gli hereticidopo 
pcrderon l’ardire nelle cofe di Clcues,e diGiu- 
liers . Prefero per Forza fa Terra di Giuliers,c mi- 
n accia ron Colonia. Onde alle loro minaccie bi- 
Fognò opporre quelle cfcll’armi di Fiandra , e così 
relto àmeurata quella Città. Ma contuttociò non 
rimafero gli heretici nè anche dopo di FuFcitar del- 
le nouità in quelle bande con l’aitcration del go* 

uerno. 
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uerno » che mutarono in Acquifgrano, c con la for- 
tificai ione di Mulen > che fecero in pregiuditio nota- 
bile di Colonia. 

Dalla parte d’Inghilterra feguì ne* primi giorni, 
ch’io venni quà , la fuga d’Irlanda del Conte di Ti- 
rone, il qual fu raccolto in Fiandra con molta in- 
dignatione del Rè d’Inghilterra. E tuteauia erano 
frefehi allora i fofpetti inoltrati dal medelimo Rè, 
che nella congiura della polucre haueifero hauuta 
participatione alcuni Inglefi Cattolici ; ch’erano aflì- 
curati qui in Fiandra . E nella guerra > che TirtelTo Re 
hà fatta con Tarmi de’ libri vfeiti fotto il Aio nome-» 
contro l’autorità della Chicfa Romana , furon ùnti- 
ti qui i primi colpi, equi bifognò prouederc ancora 
le prime difefe. 

Ma dalla parte di Germania fono ftati molto tra- 
gici gli accidenti occorfi da ch’io venni in Fiandra 5 
i quali tutti hanno hauuta relatione a quello Arci- 
duca, per la fua Grettezza di fangue, c d’altri incereffi 
co'i due fratelli, che prefe Tarmi Tvn contro l’altro, 
rapprefentauanofeene , e fpettacoli pieni di tanto 
horrore. Videlì ne* primi mouimenti Tlmperatore 
Rodolfo quafi fcacciatodi Praga i e ne’ fecondi, quafi 
prefo dentro il Cartello . In quelli , fpogliato in gran 
parte ; &c in quelli, quafi intieramente di tutti il fuoi 
Stati j rimafagli folamente la nuda ombra della Co- 
rona Imperiale , perche almeno la morte Thauelfe 
a fpogliare anch’erta di qualch’vna delle grandezze 
P^ffate . ...... 
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Conte di 
Tironcfijg 
gito d*Ir- 
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raccoltola 
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delia poi. 
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Libri del 
Rè d’In. 
Chitarra 
cóiro I*au 
torità ró- 
tificia . 

Cali rra-- 
gici d* Ale- 
magna ad 
la Cafa_» 
d’Aullria. 


“iferabil 
line dell’ 
Impera tor 
Rodolfo . 


Elettori 
dell* Impe 
fio aliena- 
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Re Mat- 
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Prtider.7.1, 
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dell'ut : ci- 
OU C 3 Al- 
berto . 


lo* ri 


Artiere..» 
memora-, 
bile dell* 
Arciduca. 


Fu poi molto grduel’alicnatione, che moftraro* 
no gli Elettori dalla perfona del:Rè Matthias per 
quelli lùccedì . Nè soggiunsero piccioli dubbij > che 
in tal congiuntura gli heretici non foflfero pertor- 
bidar la nuoua elettione deirimperatore con far- 
mi j e che particolarmente co’i lor difegni non ha- 
ll c (Tei o a cofpirar quelli delle Prouincic Vnite di 
Fiandra . Onde fù neceflario di faticar con ogni 
Audio, & induftria per rndur gli Elettori afauorire 
il mede fimo kè Matthias, affinché non s al ce rafie la 
tranquillità vniuerfalc. Ne! che fi può dire * che più 
d’ogn’altroPrcnupes’adoperafTc di quà l’Arciduca 
Alberto . Procurò egli prima generalmente il ri- 
pofo comune con viui c.ffitij ; cpoi intornoalla nuo- 
ua elettione furono doppie le fue diligerne. Levne 
in fauor del fratello; e le altre in far oftacoloafeme- 
defimo . E quelle feconde fu rono recedane forfè piu 
delle prime ; per la manifeftadifpofitione, chever- 
fodi lui moftrauano gli Elettori ; di giàninclinati a 
continouar nella Cala d’Auftria l'Imperio, ma non 
ancora a far fucccdere il Rè Matthias . In modo 
che farà degna di viuere perpetuamene nella me- 
moria de’ poderi queft’attionc , d’hauer fatte 1* 
Arciduca tutte quelle diligenze, per non confeguir 
Plmperio, che fi farebbono potute vfare per otte- 
nerlo . Con tanta moderatone , e prudenza egli 
feppe regolarei Tuoi fenfi , e conofcer quello, che 
conueniuaal ben publico di Germania , & al' par- 
ticolare infieme della fua Cafa . Fù poi tanto maggio- 
re 
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re la còmune allegrezza per Pelettione del Rè Mnt- 
thias all’ Imperio, quanto maggiori prima erano Ita- 
ti i dùbbi j i c’haueflèf s riuicirne torbido , c pericolo- 
fo ilfiìé<éefl& : E così rèltih'hora nella preferite fere- 
riità le cofc publiche in quefte parti Settentrionali 
d* Europa . 

Almio tempo dunque fono auuenuti, e qui den- 
tro, e qua incorno i mouimenti accennati di (opra; de’ 
quatijinfieme con infiniti altri negotijdigrandiftìma 
confeguenza, hà participato la Fiandra in sè ftefla , e 
n’hà fatto rifentire i vicini . 

Ma fopra ogni cofa ho (limata mia gran ventura 1’ 
eflerìo venuto ad efercitar quello carico in tétn pò , 
che di già era feguita vnafofpenfion d’armi peral- 
cunimefi,eehe poi fi (labili per lo fpatio di dódici 
anni con la tregua, che fù conclufa . Vidiaprirmifi 
con quell’ occafione vn gran cam po , c di poter con- 
féguire vna piena notitia delle cofe Eccléfiaftiche 
dentro il paefe : , ch’è fottopofto alla Nuntiaturadi 
Fiandra ,* e di poter procurare qualche rimedio alle 
parti, per così dire, di quello corpo, che l’inuete- 
rata indifpofitione di guerra sì lunga haueualafcia- 
te più inferme , e più deboli . Non reftaua apcna 
memoria di vìfite cf alcun Nuntio Apoflolico , fiér 
Timpedimento , che gli (Irepiti militari haueuano 
dato a quefte funtioni Ecclefiaftiche. Erano (la- 
ti parimente grauiftìmi i danni , che l’herefia ha- 
neua partoriti nelle patiate calamità di quefte Pro- 
nincie ; rouinate Chiefe in gran numero; diftmtci 

cele- 
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ge»! al Rè 
«ringhi]., 
terra. 


celebri Monafterij $ corrotta la religioneinpiùluo- 
ghi ne* popoli $ difordinata in varie maniere hdifei* 
piina nel Clero Cattolico $ elafciati millaitri fune- 
ri veftigi , e deplorabili memorie de’ Tuoi furori .Io 
potei dunque per vna parte rapprefentar pienamen- 
tea Roma Io (lato delle cofe Ecclefiaftiche ; eper 
l'altra applicar quei rimedij quà sù i luoghi medefi- 
mi,che poteuano venir dalla mia debolezza , col 
vifitarperfonalmente in più viaggi tutte queftePro- 
uincie , che reftano fotto l’vbbidienza de eli Arci- 
duchi. 

E perche la tregua haueua aperto il commercio 
libero nelle Prouincie Vnite, eh’ a quella Nuntia- 
tura parimente foggiacciono, hebbi comodità gran- 
de ancora d intendere apieno qual foflfelo /lato del- 
la Religion Cattolica in effe . Del tutto diedi prima 
il ragguaglio a Roma , che bifognaua . Nè mi riufeì 
infruttuofa poi , mediante il fauor diuino, l'opera, 
chioimpiegai,acciochefi conferuaffero quelle reli- 
quie di Religione, che reftano tuttauia nelle fopra- 
actte Prouincie . Da quefto fucceflo pur della tre- 
gua mi crebbe fìmilmente più l'occafione di feo- 
prire Io ftato della Religione dentro i paefideIRè 
d’Inghilterra, edi prouedereiui a molte cofe in be- 
nefitio di quei Cattolici 3 per hauer gran relatio- 
ne le cofe loro pur’ anche allaNuntiatui;a di Fian- 
dra . E quelle fono Hate le materie Ecclefiaftiche, 
intorno alle quali hò efercitato fin’hora le mie fati- 
che. Ripigliando io dunque l’ordine accennato al 

principio. 
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principio tratterò di ciafcun capo d’efle nel modo 
da me propofto;cioè,prima dello flato della Reli- 
1 gione détro a quelle Prouincie de gli Arciduchi; e 
J poi del Tuo Stato in Ollada , e nelle altre Prouincie 
'* Vniteje finahnete mofirerò in qual termine fi truo 
) ui nc’Regni d’Inghilterra, di Scoria, c d’Irlanda . 

1 fr " ' * " *• v u - : ■ ■ ^ . • 

• Dello flato della Religione dentro alle Prouincie 1 
degli Arciduci, '• 


CAP, I. 




. I ( » 

* TL gouerno delle cole Ecelcfiafliche dentro Gou«no 
? X le xvii- Prouincie de’ Pacfì baffi dipcndeua co^aS 
anticamente da quattro fòli Vefcoui , ch’erano ,nFiadra * 
,| quelli di Cambray, d’Vtrecht, di Tornay, c d’Ar- 
' ras. Solavnaparte di Brabante, e quali tutto il 
paefe di Limburgo, & vna parte fimilmente di 
Lucemburgo reflauano lòtto il Vefcouato di Lic- 
ge . E sù’l medefìmo paefe di Lucemburgo fi flen- 
deuano ancora quali tutti gli altri Vefcouati , che 
; locircòndano;chc fono Metz, e Trcueri dalla par- 
te di Germania ;Tul, e Verdun verlò la Lorena, e 
la Francia . Ma vedendoli , che rimaneuano inon- 
dati dall’herefia in gran parte i paefi vicini alla 
Fiandra, e che n’andaua penetrando ancora il dan- 
no qua dentro , impetrò il Rè Filippo Secondo dal 
I Pontefice Paolo Quarto , che s’erigefTcro nuoui Nu0lie *• 
Velcouati,per impedire tanto piu facilmente quei vcfcou«i. 

mali. 
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maliche Tene temeuàdi fuori, c per rimediare ili- 
fieme con tal mezzo a quelli, che fcn’eranocomin 
ciati a lèntire dentro a quelle Prouincie. La nuoua 
iaol'nli eretrione fu quella. Furono fatte Chiefe Archicpi- 
ui Ardue- fcopali le due di Càbray,e di Vtrecht,Ie quali era- 
Veicolati, no prima,come ho detto, lemplici Epilcopau , e ni 
• fondato di nuouo l’Arciuefcouato della Città di 
Malines.I nuoui Velcouati furono i feguentiirioè, 
Nimega,nella Gheldria; Arlem,in Ollanda; Mid- 
dclburgo,in Zelanda ; Deuenrcr , in Oucrifel j Le- 
uerden,in Frilàje Groninghen, nella Prouincia del 
55?pS niedcfimo nome. Quelli inlìeme conl’Arciuelco- 

c'hora f 


" acdoS uato 4‘Vt^echt, furono eretti dentro al paelè , che 
a'Ilt Prouin al prefente polficdono le Prouincie Vnite ; c rclla- 


cie Vaile; 


no citili ti hora dopo la ribellione, e la guerra paf- 


■ q i“ ouiJ. 1 ^ ata • Gli altri furono Anuerlà, e Bolduch, nel Du- 


bidi/cono" cato Brabante>Ruremonda,nel Ducato di Ghel 
aglrArci- dria> Gantc,Bruges,& Ipri,nclla Cotea di Fiandra,- 
Sant’Omero nel la Contea d’Artoisje Namur, nella 
Contea dcll’iltello nome. Sotto l’Arciuelcouata di 
Malines furono polli i lèi primi» e gli altri due, in- 
terne con quelli di Tornale d’ Arras, lotto P Arci- 
uclcouatodi Cambray.Sono dunque due gli Arci- 
uelcouati,c dieci i Vefcquati delie Prouincie, che 
rimangono lotto Pvbbidienza degli Arciduchi. 

Generalmente lonopouere le Chielc nominate' 
di lopra j leuatane quella di Cam bray,ch’è di fon- 
buonzl^ datione antichilfima, e nobilillima . Le Chiefe di 
Tornay ,c,d‘Arras lòtto anch’elTedotate alTai no- 

' " bii- 
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bilmentc,per ; cffcrl’yna, e faltrapur di fondarion 
njolto vecchia . Onde in que/te tré di Cambray,di 
Tornay, e d\A<rras il Icruitio dinino s’efcrcita con 
dignità, e lplendor molto grande. Gli alpri Vefco- ^ c ®“ J 0 fl 
unti quali tutti hanno deboli entrate *, e per quella .uaméte dt 
cagione la maggior parte di loro manca di Semi- mìa, «_* 
riari j . Nella Città d’ Anuerfa furono gettati i prin- jlnl’SiTe- 


miiianj. 


cipij d’vno quelli anni adietro } c li potrà fperare, 
che vada a poco a poco pigliando miglior progref 
fo. Vn’alrrodcn’è fondato di frefeo pur’ anche a 
Malines,c di già fi truoua a molto buon termine . 

In Sant’Omero fc n’c cominciato vnfaltro . Gante , . 
BrugesJprijBolduCjC Ruremondanefono lenza, c. 
con poca fperanza d’hauernc, per difetto delle co- % 
moditànecelfarie . Le Chicle di Cambray, di Tor- f'^’Sjuy 
nay, d’ Arras, odi Namur,non hanno Seminari j lor, 5S*\*cfco 
propri) a parte ; ma ne mantengono tutte infieme u * ,iv > 
vn mio nòli’ Vniuerficà diDuay , doue fecondo la 
poffibilità di cialcuna di loro Iqftentano vn nume- 
ro proportionato d’Alunni . Ma in Anuerfa , & in 
Gante, fra l’altre Città farebbono vtili grandeméte cmàjtj 
duc.huoni Seminari j , fe folTe pollibile di fondar- d’herefia j 
licerli. Quelle fono le du,e Città più infette dall’he- J; 0 h }e Pro- 
re Zìa , c’habbiano le Prouinciedegli Arciduchi. 
Anuerfa per rifpetto principalmente del traffico , 
ch’aprì fin da principio le porre alla mefcolanza,e 
corruttio delle Sette, infieme c5 le perfonc de’ traili pa ? t fS 
canri,che le introdu fiero. Per laDiocefeparticolar 
m ente di quello Veicouato farebbe di gran frutto Anucrft j 
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vn buon Seminario. E fé bene vi è flato Tempre 
quello bifogno, hora nondimeno vi è molto più, 
per eflerne rellata dopo la tregua vna buona par- 
te lotto il dominio teporale delle Prouincie Vni- 
tc ; le quali ancorché promcttcflTero per ilcrittura 
al Re di Francia defunto di lafciare illclo l’eferci- 
tio Cattolico in quel diflrctto , ch’è lottopofto al 
gouerno fpirituale del Vcfcouato d'Anucrfà, non- 
dimeno i loro Minillri heretici ogni dì tentano co 
le nuoue , e cercano di fpargere quanto poflono in 
quelle parti l’infettione delle lor Sette. Gate è Città 
mercantile anch’efTa, correndole tre riuicrc naui- 
gabili in mezzo, che feruono di gra comodità per 
la mercantia . Ma oltre al contagio de gli ellerni 
Settarij, s’èlafciato il popolo flcHo di Gante cor- 
rompere volonrieri dalla licenza dell'hcrelia . Ne’ 
tempi adietro hebbero Tempre i Gantelì vn non so 
che di contumace, e di licentiofo contro i lor Pren 
cipi ; & hanno moflrato poi la medefìma natura 
contro la Religione antica. F dunque infetta d’hc 
refìa vna buona parte di quella Citta E Tenza dub-, 
bio apporterebbe gran giouamécocosì pcrladic- 
tà,come per la Diocefe I’eflerui,comc hò detto, ’vn 
buon Seminario. Bruges,&Tpri,ò fono in tutto li*- 
bere d’herefla, ò fono in piccioliflìmo numero , & 
occul tiflìmi in effe gli heretici > & alle Città corri-* 
fpondon le Dicceli. Bolduch è Città molto Cattohu 
ca ; ma nella DioccTe gualche parte non è lineerà 
del tutto. Rurcmonda èpouenflima Chicfajqnali 

Tenza 
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fenza dote 5 co’l popolo affai buono dentro , ma di 
fuori in qualche parte corrottadiaucndo quella 0io- 
ccfe da più lati i vicini infetti * La Citta ai 'ili- .aline*: 
Jies fi conferua molto netta daH’herefia .Qu akh e an- 
golo però della Diocefcne retta macchiato , e par- 
ticolarmente Brufl'elles j Terra per grandezza di Brufleiics. 
circuito , e per frequenza di popolo affai maggiore 
della medefima Città di Malines.Le Città diCam- 
bray , d’Arras , di Sant’ Omero, e di Namurcon le 
loro Diocefi generalmente hanno hauuti i popoli 
molto collanti nella Religione Cattolica. Tornay fin 
nelle prime alterationi di Fiandra filafeiò inuolge- 
re nel contagio dell’hef-cfia, come ancora la Terra di va’enci*. 
Valcncianaj luogo molto grotto, e di traffico gran- 
de, ch*è fottopoflo allagiurifditione fpirituale dell' 
Arciuefcouo di Cambray : da vna parte infuori fog- # 
getta a quella del Vefcouo di Tornay. Onde nell vo 
luogo , e nell’altro reflanoviui cutiauiaifemi , efie 
già vi gettò l’hcrefia. Ma in niuno però de' luoghi Heretlcl - 
prenominati ardifeon gli heretici di {coprirli , nè col 
dare alcuna forte di fcandalo, nè co’l far alcun atto il- frenasele 
lecito in materia di religione , che polfa venirca fa- de gli Ai» 
perfi. Sopra di ciò è grande la vigilanza de’ Magi- c,duchi * 
ftrati , e delle perfoncEcclefiaftichc. Ma la mag- 
giore di tutte è quella de gli Arciduchi medelìmi; 
i quali , non meno con l’efempiódel viuo lor zelo > 
che co’l raezz,o dell’autorità lorofuprema , pongono 
in ciò tutta quella maggior diligenza , che li polfa 
defiderare . 




Tut- 
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clero del Tutte le Chiefc nominate di /opra fono pr©u<f* 
ìn/nE* dute d’a/Tai buoni Pallori, e generalmente ancora 
di buon Clero dentro delle Città . Per le Dioccfì 
parimente fi procura di metter Curati idonei ; c 
dalle Prouincie di Brabante, di Fiandra, edi Ghel- 
dria infuori, n’è fornito aflai bene il pae/c. In quel- 
le tre parti fc n’hà penuria , per vfarui/i la lingua 
douefipar f°l a Fiamminga i onde le altreProuincic non poA 
Jafoiatrc fono fouuenire al bifogno di quelle . Ma nelle al- 
go. tre vien folleuata facilmente la fcambieuolc ncccf 
Prouìncìc fità, perche in tutte s’v/a la lingua Francefe ; e co*l 
^oTafoia mezzo del Seminario, c’hanno in comune, come 
invarrà dilli, i foro Vefcouati nell’Vniuerfità di Duay j 
poflono prouedere di Curati quelle Chie/e , che 
n’hanno bifogno . 

^niuesfiid Quella Vniuerfìtà ferue principalmente all’vfo 
oi Duay. degli Audi j per gli habiranti delle Prouincie Val > 
forte, e per le altre ancora piu adentro , doue è pra- 
ticata la lingua France/e ; che fono le duèProum* 
eie di Tornay, edi Lilla. Ma per quella parte del 
paefc,douc fi parla Fiammingo, ferue alTillc/lb fi- 
Vhiuerfìtà ne diilfcgnarlc /ciènzc , l’Vniuerfità diLouaniò 1 . 
nio. Lcui ’ Qucrtidue luoghi di Audio publico hanno le Pro- 
uincie de gli Arciduchi . L’ Vniucr/ìtà di Louànio 
è antichi/Iima,e fi confcrua tuttauia in molta ripu* 
tationc . Quella di Duay fu eretta di nuouo dri Fi- 
lippo Secondo, per maggior fcruitio delle Prouin- 
cie vicinc,cofne ho detto di /opra; m'a-c piu nobild! 
• di grai> lunga lo Audio in Louanio , nel concórfo 
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de gli fcolari , nell’eminenza de profelfori , e nella 
fondatione di molti CoIIegij , da’ quali è nobilitato . 
Moftrano ambedue quefte vniuerfità molta riueren- Ambedue 
za , & offequio verfo la Santa Sede, e molto zelo in J3jj£ a * 
conferuar la purità della dottrina Cattolica . Evien 
porta particolar cura neliVna , e nell’altra, perche s.sedi.* 
fia praticato quanto più fia portibile il Concilio di 
Trento. 

In querta materia di procurare , che fia porto in_* 
vfo il Concilio , s’affaticano particolarmente per 
lor proprio offitio i Vefcoui,&i Curati; e per quel S^SSìlS 
che tocca all’ordine Ecclefiaftico fecolare > non re- ,eco,arc • 
rta molto in ciò da poter fi aggiungere. Lerefiden- 
re fi fanno ; le incompatibilità fi tralafciano ; e le al- 
tre funtioni Ecclefiaftiche generalmente vengono . 
efercitatc , fecondo i decreti del Concilio , e Tempre 
più ancora fi van riformando icoftumi. Ma quanto 
all’Ordine regolare, grande è l’ecceffo, per dire il ve- 
ro , della libertà , che fi vede ne Monaftcrij , c fpc- 
tialmente in quei delle donne , e fra gli altri in 
quei delle Monache di San Benedetto , e di San 
Bernardo . In querta parte non ha mai hauuto che. 
luogo il Concilio , nè fipuòquafifperare,chefia 
perhauerlo, percioche i Monaftcrij più principa- 
li , così delle donne , come de gli huomini , fono 
quali tutti in campagna , onde con troppa diffi- 
coltà fi potrebbono ridurre all’vfo della ftretta offer- 
uanza , e claufura . Oltreche gli vni , e gli altri fono 
molto {oggetti a riceuere foreftieri , ò per vifite di fi cile da-» 

aa > . _ introdurli 
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ftcrij°chc P arent *» ò per comodità di palleggio . E fé ben gli 
Yon fuori hofpiti ne’ Monaderii delle Monache fono alloggiati 
ù. fuori della claufuraj ciò fegue pero con troppa fa- 
miliarità di conuerfation fecolare. Qucdo c TvCo 
antichiflìmodelpaefe. E veramente fi veggono fe- 
: . guir pochi fcandali , per feruir di rimedio la libertà 

ilefTa alla liberta, con lafluefattione tanto grande, 
e tantoordinaria delconuerfare ìeper efler la gen- 
ie di quelli paefi poco dedita al fenfo, efopramodo 
candida ne* coftumi . Molto libera ancora e la forma 
di viuere , che qui fi vede in alcuni Capitoli di Cano- 
ra pàoli nichefie .Quelli Capitoli fono tre, e tutti di fonda- 
chefTe , c tioncantichiilima j cioè, vno in Mons; vn altro in 
io;o mf.'. Quella, & vn’altro in Mabuofa . L*indituto loro 
è diferuirea gli offitijdiuini in ChoroaHVfodeglt 
altri Canonici 5 & allora effe portano vn’habito Ec«» 
clefiafiico molto grane . N<J refto viuono fparfe in 
diuerfe cafe per le Terre, doue fono eretti i loro Ca- 
pitoli» e quiui poi vedono alla fecolare ; riceuon vi- 
dee d’ogni forte; Hanno in danze» & in fede; e dal 
titolo infuori , non ritengono allora più cofa alcuna 
di perfone Ecclefiadiche . Onde fi direbbe , che 
tutto quello, ch’è facroin Chiefa, folTe profano in- 
tieramente poi fuori d’elfa . Tutte quede Cano- 
u» nichefTe fono delle più principali Cafe di Fian-* 
dra. Maritanfi dopo quafi tutte per lordinario. E 
quelle» che*non vogliono maritarfi viuono in per * 

, petua cadità, redando Canonichefic , e nella me- 
defima vita libera loro di primate non meno dir. 
- i fendo- 
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fendono la cattiti loro in quella maniera con l’ar-" 
mi della naturai bontà, epudicitia, di quel che fa - 
rebbono fc viuettcro fra le muraglie de* rigoroli , 
& impenetrabiliclauttri . Tanto più vagliono le 
buone nature in alcuni popoli , che le Teucre leggi 
appretto a molti altri . 

Ma tornando airOrdinc Monacale, è grande in 
etto, come hò detto, la liberta, c riunirebbe molto 
diffìcile il riformarla, perle ragioni rapprefentate 
di lopra . Gli Arciduchi ftellì, infiammati dal defi- 
derio c’hanno di veder caminar bene il gouerno 
Ecclelìallieo, hanno procurato ardentemente, che 
s’introducette miglior claufura ne’ Monafterij . 
Ma i rimedij non lon mai battati a leuar le difficol- 
ti . Non tralafciano però d’applicar tutti quelli , 
che pottono a tale effetto , e che fenza dubbio lon 
di gran frutto, nominando in particolare, confor- 
me all’indulto Apoftolico, ch’etti godono, per Ab 
bati, cBadcffc quelle perfone, che più delle altre 
fon giudicate meriteuoli di quel grado. ' 

Molti lono,c molto ricchi generalmete i Mona 
fterij d’huomini,e di donneili quelli paefi; e par- 
ticolarmente dell’Ordine di S. Benedetto, di S.Ber- 
nardo,e Prcmonftratcnfe. Gli Abbatte le Badeffc 
hanno le habitationi loro a parte nc’MP na ^ ;cr ij > c 
lamenfa, eie rendite parimente, eviuono quali 
con vna libera proprietà de’bcni,chcgodono;& in 
generale è molto rilallatajcome hò detto, la «dilei— 
plinà regolare frà loro 4 Gli Ordini MendicantMi 
■ M2. con- 
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conferuano in affai ragioncuole difciplina ; cmaf- 
i (ime quello di San Francelco,dopo efferfi introdot- 
tiquì in effo alcuni Conuenti di Recolletti . Hora 
che fono entrati parimente in quelle Prouinciei 
Religiofi Scalzi riformati del Carmine, potrebbe 
co’l tempo migliorar forfè ancora la difciplina nc' 
Conuenti dell’antica famigliatile n’hà gran bifo- 
gno. Affai Iodeuolmenre viuonoquei dell’Ordine 
di Sant’Agoflino;ma molto piu ancora i Domeni- 
cani . Due altri Ordini di Religiofi in poco tempo 
fon venuti a fiorir grandemente in Fiandra; ci oè,i 
Cappuct- Cappi, cini,& i Gemiti; effendo flati riceuuti gli v- 
Gefum. n j )C gjj a j tr j j n tutl;c ] c Città, c luoghi più principa 
li . E non potrebbe cffcrc maggiore il frutto,che fi 
raccoglie particolarmente da’ Gcfuiti, per l’in/li- 
tu to loro d’am maellrare la giouétù nelle lettere , c 
nella pietà.E ciò balli intorno allo llato della Reli- 
gione in quelle Prouincie Cattoliche della Fiadra . 

Dello flato della Religione in Ollanda , e nelle altre 
Proumtie V mi e , 

CAP. II, 

F Rà le tenebre, e gli errori dell’hcrefia , farà 
ncccffario hora d’andar cercando le reliquie 
beincnL!! Cattolici,che fono rimali nelle Prouincie Vnire 

tfncic P ‘v. ^ 0 P 0 * e tur ^ u ^ enzc «Iella guerra paffata. Quali 
■ut,», all’ifleffo tempo, ch’effe con la lor ribellione fi lc- 

uaronò 
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ùarono dall vbbidienza del Rèdi Spagna , fi partiro- 
no daquella'medefimamente della Chjefa Cattolica. 
Le prime a pigliar l’armicontroiaCoronadi Spagna 
furon rO!landa>e la Zcjada;«ie primcancora ad ab- 
bandonare l’antica Chiefa . Andoflì poi ftendendo la 
ribellione ad altre Prouincie infieme l’efempio, 
che fi moftrauano l’vna all’altra di(far vniforme in 
tutte il goucrnO:.Jmitaronfi particolarmente nell’ 
abbracciar ihcrefia > co’l fine yc’hebbcro d’oppu- 
gnar la Religion Cattolica fòftenuta da gli Spa- 
gnoli, e di; far più ftabile per quella via la fepa- 
’’ Tatiórie loro da quell’imperio i In maniera , che il 
jj gouerno pafsò del tutto in mancagli hereticì nell’ 
vnirfi l’vna Prouincia con l’altra . E quello , che 
.1 fecero da principio le Contee d* 01 landa , e di Zelan- 
da j l’hanno poi fatto le altre cinque Prouincie , efie 
. di tempo in tempofi fono congiunte ron lorojche 
fono fiate il Ducato quafi intierodi Gheldria ; e Ib 
Signorie d’Vtrechti d’Ouerifel ,di Frifa, ediCro* 
ninghen . Quelle fono le fette Prouincie Vnite , 
delle quali io hò fatto mcntione più volte nelleco- 
fe narrate di fopra . Hora palferò a riferir qual 
fia lo fiato della Religione-Cattolica dentro alle 
medefimc Prouincie j parendomi però neceflariodi 
rappreferitar prima breuemente lo ftatoin efie dell’ 
herefia . 

it i w l * 

Sono molte leiSette^ adequali hanno dato luogo 
5 le fopran orni nate Prouincie >• ma quella però de‘ 
t Caluinifii^la Setta;, che rcgna:g4richlirk?nte > ,e 
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c’hà in mano il goueno . A quella più che da ogni al- 
tra vollero applicarli le Prouincie Vnite , perche era 
ftata principalmente foftenuta con l’armi d’eflfa la ti- 
bcllion loro, per meno de’ foccorfi continoui di gen- 
te infetta di Caluinifmo , c’hauenano riceuuti dalla 
Francia, e dall’Inghilterra. E quali tutti Caluinifti 
pur’anchc erano fiati quei Prencipi , che dalla parte 
di Germania haueuano fauorita lalor ribellione . A 
quello modo facendo le Prouincie Vnite feru ir la 
Religione allo (lato , fecondo l’vfo de gli altri hereti- 
ci, riceuerono la Setta di Caluino per tutto, e volle- 
ro, che quella fola hauelTe il dominante efercirio,c 
ch’ali’incontro rellalTe opprefTa del rutto , perquan- 
topotcflTero, la ReligioneCactolicajla quale per tan- 
ti fccoli,fola & in lèmma pace, haueua fiorito frà lo- 
ro . Hà regnato dunque Tempre dopola ribellione, 
e tuttauia regna al prefente il Caluinifmo frà i popoli 
delle Prouincie Vnite . Molti Lutherani parimente 
vi fi truouano mefcolati , che fono auanii di quel 
generai di’uuio del Lutheranefmo , ch’inondò al 
principio quafi tutta la Germania, & i paefi vicini • 
•Ma grande è il Dumero particolarmente de gli A- 
nabatifti j e vi rimane ancora qualche reliquia di 
Dauidifti . 

I Puritani ancora vi fon tolerati, che fono i più 
puri , e più rigidi Caluinifti, i quali non vogliono 
riconofcere autorità alcuna ne’ Magiftrati Politici 
fopra il gouerno de’ loro Mini/fri heretici ; e fono 
quafi tutti de’ Puritani d’Inghilterra , che per occa- 
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(iòti di commercio frequentano l’Ollanda ,c le al- . 

tre Prouincie Vnite. Quelle lono le Sette , delle 
quali viuon contaminati i popoli di quelle parti 
in materia di Religione . 

Non vien permeilo però l’cfercitio publico nel- sem di 
le Città fe non a’ Caluinifti, come ho accennato £?j U s? c ® cr 
di lopra i nè fi confente , che s'infcgni altra dottri- 
na publicamen.ee nelle fcuole , die quella della 
lor Setta . A tutte [altre è permeilo Peleremo nel- Lealtà,, 
le cale priuatejche il poflono dir però come publi- pr,uat0, 
che, predicandoli in luoghi Ipatioli , e capaci d’o- } 

gni concorlb . 

Il numero maggior de gli hcretici , come ho Caluinifti 
detto, confifte ne’ Caluinifti, i quali fono fparfi per Jjjj* 
tutte quelle Prouincie, erefta in man loro il go- ucrnano. 
ucrno egualmente in cialcuua d’effe . La maggior 
quantità de gli Anabattifti.è in Frifa , e nelle parti 
più Settentrionali d’Ollanda^e de’ Dauidifti rima- 
ne infetta, quali loia parimente la Frila. Nella Cit- 
tà, e Prouincia di Groninghen è reftata la piu gran ^ 

parte de’ Lutheranijdimorandone qualche numc- 

ro ancorain Ollanda nella Citta d’Amftcrdam per 
occafione del traffico . I Puritani Lnglefi fono in 
Amfterdam quali tutti per 1* iftcllo rilpetto i e fc ne r f , 
trattengono alcuni medelìmamente per occalio- s ^ 
tie di mereantia nella Città di Midelburgo in Ze- 
landa. Per ogni parte dunque, e da tutti gli ango- 
li, li può dire, delle Prouincie Vnkc , s‘odono i la- k 
trati, e eli vrli di tanti infetti loro Settari j * dirle • 
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bene fra gli vili J ’igli àlcri è gran dilli ni .1 la diffe- 
renza, eia diuilìone, s’vnifcono però facilmente 
infi em e nel procura^ fimprc ogni danno a’ Catto- 
lici ; nel modo, che i fieri anim’alijddpoftePlde fra 
loro , logliono connértirlc concordemente' aìk 
prèda de’ più manfueti. ' j; •- ) /I 

Hora tratterò de’ Cattolici con'ogni maggior 
brcuità.Copióle reliquie nc fono ritnafe nelle Pro- 
uincic Vnite j ancorché gabbiano continouate sé- 
prc le periècurioni,chc<x>mmciaronocontrodi lov 

ro . Ma non (ono fiate pero, nc lono a gran pezzo 
sì rigonfie, come nell’Inghilterra, & in altri paefi; 
óercioche non hà permeilo alle Prouincie fudette 
la forma del lor gouernofiintrodurtal rigore . Et 
cllcndo fiate elle tancooccupatc leniprc fra l’armi 
efierncjiatirebbonopotuto temere di qualche tu- 
tnulto domcftico shaueficro proceduto con trop- 
pa violenza contro i Cattolici, che rimangono tuc- 
tauia in gran numero fra di Iqro. Oltreché hauen- 
do molto del popolare il gòucrno loro J cquafi o- 
gnuno dandoli al tfcafficb,ò fiata fempré grandifiì- 
ma laeorrilpondenza delle mercantie , e del le pa- 
racele fra gli herctici, & i Caccbfttì'PDiliidtfoclie la 
congiuntionc dei fiangùé hà congiunti mólti in a- 
morei e t’occafion della mercanti* molti aln i nel- 
rinterefi'e ; e per quefte vie la Religìbn Cattolica 
hà troiiato qualche tolèrabile còniiii/^nza nefi’oe- 
cultocfercitio, c quafi rubbito , dentro il quale ò 
fiato ntcetfario in qucllfcpart^che A ritenga . 

^ E tutto 


c 

c 

( 

tl 

[ 

p 

F 

le 

ti 

c 

3 

1 

c 

( 

t 

C 

É 

1 

t 

1 


0 


V Ubidienti di F ixndra , Parte II. 185 

É tutto occulto , come dico, l’efercitio Cattoli- 
co nelle Prouincie Vnite, c bifogna goderlo tutto 
di nafcofto,e per furto . La quantità maggiore de* 
Cattolici in quelle parti c in Ollanda ; e della gen- 
^epiuciuile di quella Prouincia quali la piu gran 
parte ritiene l’antica fede . La feccia più balla , è 
la più corrotta ; ma più ancora quella parte di po- 
polo foraftiero , ch’ai principio della ribellione di 
Fiandra fuggì da quelle Prouincic Cattoliche nel- 
le Prouincic Vnite, per poter viuer licentiofamen- 
teneH’herelia .Nella Prouincia d’Vtrecht, e parti- 
colarmente nella medelìma Città d’ Vtrccht , refta 
ancora vn gran numero di Cattolici , come pari- 
mente nella Gheldria, c nella Prouincia,! e Città 
diGroninghcn . Molti ancora no fono rettati in 
Oucrifcl , & in Frifa , ma pochillìmi in Zelanda , 
éflendo iui le difficoltà , & i pericoli dell’cfercitio 
Cattolico maggiori aliai , che in alcun’altra delle 
fopranomiuate Prouincie .? In tutte fiorì ne’ tempi 
adietro vna particolar deuotionc verfo il culto di- 
urno, c le cole fiacre. Grande era per tutto il nu- 
mero de’ Tempij, e de’ Monafterij , egrandiffimtf» 
la pietà generalmente ne’ Popoli . E ia fiemplieità 
naturale de’ loro coftumi , veniua pareggiatafi- 
milmcntc da vn puriffimo candore di religionc;& 
erano fiopramodo inclinate fipetialmente le donne 
alla vita clauftrale . 

Nella nuoua fondationc de’ Vclcouati di Fiali-; 
dra furono eretti dentro alle Prouincie Vnite i le- 
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guenti , come ho detto nel pattato capitolo ; cioè 
Nimega nella Gheldria ; Àrlem, in Ollanda ; Mi- 
delburgo, in Zelanda ; Dcuenter, in Ouerifel ; Le- 
uerden in Fritti ; c Groninghen nella Prouincia 
dd medefimo nome ; &c il Vefcouato d’Vtrecht , 
ch’era antichilfimo, fu eretto in Arciuelcouato . 
Hora quello Arciuelcouato,e tutti i Vcfcouati fu- 
detti reflano cftinti ; eie rendite loro, inficine con 
quelle di tutti gli altri pattati beni di Chiefii , fono 
fiate occupate da gli herctici, e ridotte frale publi 
che entrate . Solamente fe n’è conuertita qualche 
portione in foftcntarc i loroMiniflri herctici, & 
in mantenere ancora certo numero di giouani,che 
quafi ciascuna Città, e Terra d’ogni Prouincia fuol 
trattenere allo fludio nell’ Vniuerfilà dì Leyden in 
Oliando . 

Delle proprie elemofinc dunque de* Cattolici» 
fieffi delle Prouincie Vnite, e con le comodità, che 
pofTono cficr fomminiflrate di fuori, bifogna, che 
fi foftentino i Sacerdoti lècolari, eie altre perfonc 
religio fe, che fi trattengono in quelle parti . I Sa- 
cerdoti fècolari fono in buon numero y ma i Rcli- 
giofi fon pochi . Fanno i Sacerdoti fècolari come 
offitio di Curati a ppreflb i Cattolici nelle Città , e 
luoghi, doue fògliona dimorare .La maggior par- 
te di loro,com’anche de’ RcIigiofi,fuoI trattenerli 
in Ollanda,cttcndo grande il numero de’Cattolici 
in quella Prouincia , come fu accennato di fopra ; 
e piu frcquentcil commercio , e quali anche il po- 
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j^loin efla fola, che in tutte le fei altre congiunte in- T , r ^ 
freme . Dopo l’OJIanda niun’altra delle Prouincie V- i* oliala 
nite ha maggior numero di Cattolici , e di Sacerdoti, ShJ, d v 
che quella d’Vtrecht $ perelfere fiata lunghiflìma- 
mente Città di Principato Ecclcfiafiico , & hauere 
hauuto il popolo fommamente inclinato alla Reli- 
gion Cattolica , &in buona parte ancora dedicato al* 
le cofe facre • NcH’altrc Prouincie fi trattengono po- 
chi Sacerdoti; parte , perche non baila il numero loro 
per tutte ; e parte , perche nell’altre fi procede più ri- 
gorofamente contro di loro, che non fi fà in Ollanda, 

& in Vtrecbt . Ma in Zelanda particolarmente niuno J»g« r gà 
ardifee di far refidenza ordinaria j efercitandofi in_. landa con 
quella Prouincia con maggiore acerbità, che in qual- ‘ r r 0 °, dl lo * 
fiuoglia altra , la perfecutionc contro le perfone Ec- 
clcfiaftiche ; oltre all* cfTerui piccioliflìmo numero di 
Cattolici.. 

Tutti i Sacerdoti dipendono dal gouerno d* vn_* ApSu 
Vicario Apoftolico, che quelli anni adietro fù in- 
ftituico con la fubordinatione al Nuncio di Fiandra Vnite. 
c gli fù poi dato ancora il titolo d'Arciuefcouo Fi- 
lippenfe, per maggiore autorità , e perche potefi 
fefar comcoffitio d’Ordinario in quelle Prouincie. 

Vi feorre egli perciò qualche volta , efercirando i! 
fuo carico nel modo , che gli è permeilo . Ma la 
refidenza più ferma del prefente Vicario è in Co- 
Ionia , doue s’è fondato per fuo mezzo parcico* 
larniente con molto frutto vn Seminario d’ Alun- 
ni per la maggior parte Ollandefi . Softentafi , 

q u e* . 
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Sema». 9 ue ^° Seminario principalmente con le limoline de’ 
Cattolici d’Ollanda, e delfaltre Prouincie Vnite ,* e 
gli Alunni in efTo attendono allo Audio della pietà, e 
delle lettere humane . Di là fono mandati aftudiar 
Theologia neirVniucrlìtà di Louanio , e di tempo 
in tempo inuiati dopo in quelle Prouincie a colti— 
uare il terreno della fede Cattolica in quelle parti . I 
Religiofi poi hanno i lorprpprij Capi, da' quali di- 
pendono. ,♦ . , v ,-j^q •• ^ 

frd f fsaccr Fra i Sacerdoti fecolari , & i Religiofi fono paf- 
Ja°ri P iù voIte varie difienfioni , e contefe . Non han- 

Rcgóiari. noi Sacerdoti veduto mai sì volentieri , come doue- 
uano , che i Religiofi entrafiero fra di loro 5 e fi fo* 
no poi doluti in molte occafioni , ch’ampliaflero 
troppo lelor facoltà neiramminiftratione delle cofe 
er ua Spirituali jfi cornei Religiofi all’incontro, che Mero 
li cagioni- lor fatte varie oppofitioni da* Sacerdoti . Onde per 
quefte , & limili altre cagioni gli vni , e gli al- 
tri fono Rati alle volte difuniti fra loro .* Ma vii 
uono hora inficine concordemente, efiendofi com- 
pone in buon modo le differenze paffete j per via 
delle quali talora hanno fatta gli heretici mag- 
gior guerra alla noftra caufa , che con farmi 
delle proprie nimiche lor Sette ; Regna dunque 
nelle Prouincie Vnite fHerefia nella maniera, che 
Religio- s e moftrata, e geme all'incontro fotte graue eio- 
g° Ja Religion Cattolica dentro di loro . Ma 
pr elfi ne£ cederanno poi anche vn giorno co’l diuino fauo- 
*v 3 S re< ì ueftl gemiti, e quefte afflittionisbniferabili de' 

Cat- 
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• Cattolici . Che finalmente s’è veduta riforgere in 
ogni fecolo allora più Tempre la vera Chiela , che 
più i Tuoi nimici hanno procurato d’opprimerla ; 
e vedutoli Tempre all’incontro Tcoppiare eftinto 
ogni moftro dcll’herefia dentro al Tuo proprio ve- 
leno, dopo hauer finito di vomitarlo . 

Dello fiato della Religione in Inghilterra * 

CAP. III. 


C Onfideriamo hora lo (lato, nel quale fi truo- 
uanoi Regni d’Inghilterra, di Scoda, c d’Ir- 
landa in materia di Religione. E parlando pri- 
ma di quel d’Inghilterra, manifefta cola è , che 
quali in niun’altra parte d’Europa fioriua laReli- 
gion Cattolica più che in quel Regno, quando le- 
guì Papoftafia del RèHcnrico Ottauo . Anzi niun* 
altro Prencipe haueua acquiftata fama di mag- 
gior zelo in fauor della Chiela ; per le opere egre- 
gie, con le quali haueua procurato quel Rè in di- 
uerTe turbulenze d’Italia di Toftcnere i Sommi 
Pontefici contro l’armi de gli altri Prcncipi, e nel- 
la commotionedell’herefia Lutherana in Germa- 
nia di difendere la Religion Cattolica contro Thcr 
refiarca Luthero , & i Prcncipi , che lo fauoriuano 
allora. Efempio di pietà fingolarefù particolar- 
mente il libro de’ Tette Sacramenti , ch’egli com- 
pofej c diuulgò in quel tempo contro il medefimo 

Lu- 
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Luthcro . E ninna cofa egli haueua inoltrato di ri- 
furare a maggior Tua grandezzate il titolo con- 
lcguito da Leon Decimo, di Difenfor della fede. 
Com’egli poi venilTe a cadere sì bruttamente in in- 
fama co’l cieco , e libidinofo amore d’Anna Bole- 
na ; e come, sfogato l’odio prima cotro il Romano 
Pontefice, veniflc dopo a lepararfi del tutto dalla 
Chicfà Cattolica, e fempre più imperuerfando, al 
fin procurale d’opprimere quella Religione,ch’c- 
gli per l’inanzi haueua sì gloriofamente difefà, fo- 
no cofc tutte notiflìme , e che faranno fempre delle 
più lagrimeuoli,e più funefte,che fi poffan rapprc 
lenrare a gli occhi del theatro Cattolico . 

Ma in tempo d’Henrico, benché l’herefia pi- 
gliali ffcabil radice in Inghilterra, non ritenne pe- 
rò vna ftabile, c certa forma nell’efTerui efcrcitata . 
Succeduto poi Odoardo pupillo , fù dato luogo 
principalmente alla dottrina di Zuinglio, vno de 
gli Hcrefiarchi allora di maggior credito. Indi ri • 
nacque , e morì di nuouo , lì può dire, quali ad vn 
tempo la Religion Cattolica, nel fuccedere alla Co 
rona,e mancar così prelto la Regina Maria. Dopo 
la quale pcruenuta Elifàbetta a quel Regno, venne 
finalmente a con firmarli quella forma d’herelia, 
che fù chiamata Parlamentaria , per hauere inter- 
polta la fua autorità il Parlamento, accioche quella 
fola vi fòlTc riceuura per ogni parte.Ne’ dogmi più 
principali fù feguirato Camino, la cui Setta lorge- 
ua allora, ch’era cominciata ogni dì maggiormetfc 
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a rpargere,- e nel gouerno efteriore fù cóferuata la for- 
ma primiera del culto Cattolico, ritenendofii Vef- 
coui con tutto il refto quafi del Clero fecolare del 
J tempo adietro . A’ Vefcoui dunque, & al rimanente 
. del Clero heretico furono lafciati i beni antichi Ec- 
j cleliaftici; che già molto primiera rcftato del tutto 
L eftinto l’Ordine regolare , e tutti i Monafterij , ò ro- 
[ uinati, ò conuertiti infieme co’i loro beni in vfi total- 
mente profani . 

-- Quella forma di gouerno , ch’in Inghilterra s’in- 
{•- trodulle in tempo della Regina , è fiata poi man- 
c tenuta ancora dal Rè prefentc . Regna iui dun- 
que bora la Setta de’ Protellanti Caluinifti , chia* 
mata, come dilli. Parlamentaria . Chiamanti per 
altro nome etiandio i medeftmi Protellanti d’In- 
ghilterra , Anglocaluinilli 5 a dillintione di quei 
‘ di Francia, e d’altre parti , doue fi feguita il Cal- 
uinifmo nella rigida, e purafua forma , nel modo, 
che fù infegnatoal principio , cchedopoè flato si 
largamente difFufo dall’infameCathedra di Geneu- 
ra . Oltre a* Protellanti Caluinifti , fono in gran nu- 
mero ancora in Inghilterra i puri Caluinifti , che fi 
chiamano Puritani. Quali in tutti i dogmi fono con- 
formi ambedue quelle Sette; ma nel gouerno, c ne* ri- 
ti elleriori difcordano in molte cofe . I Protellanti ri- 
tengono i gradi antichi di quelle medefime dignità 
Ecclcfiaftiche , e di quegli offitij , da’ quali dipende- 
ua il-gouerno fpirituale in tempo della Religion 
1 Cattolica . I Puritani all’incontro ributtano ogni 
; : fo- 
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fopr’eminenza di grado; & ogni conformità di mi- 
niftcriocon là Chiefa Cattolica; volendo (blamen- 
te* chei più vecchi, e più idonei finn quelli > c’hab- 
bian cura delle colè fpirituali fra loro . Auerfano 
titolo mo eflì intieramente etiandio il primato del Rè nellc-j 
R™°tfÈ! cofe fpirituali ; ladoue i Protettami riconofcono il 
ghiitcrra. mcc j c {5 m0 Rè per fu premo Capo di quella , ch’effi 

chiamano Chiefa Anglicana . Ripugnano dunque 
setta Pro in molti modi l'vna all’altra quelle due Sette , ma 
bSrdl la Proteftante fola è quella, che regna . Alfupre- 
ra in pubii m o gouerno fpirituale del Rè fonò poi fubordina- 
tigli Arciuefcoui , & i Vefcoui ; &a quelli il Cle- 
Tconquai ro inferiore de’ Decani, Archidiaconi, Curati , & 
gouerno*»* altri , che tuttauia fon chiamati con quelli nomi , 
Arciuefc® & 0 & r, Ì* Due folamente fono gli Arciuefcouid’Jn- 
ui,« ve. ghilterra ; cioè , il Cantuarienlè, e l’Eboracenfc ;e 
gScf« n venticinque i Vefcoui ; tré foli de’ quali ha fotco di 
fel’Eboracenfe ; e tutti gli altri dipendono dal Can- 
tuarienfe . Ritiene il medefimo Cantuarienfe tut- 
tauia il titolo di Primate del Clero heretico ; & egli 
è come la man delira del Rè nel maneggio delle cofe 
fpirituali . 

sento dd Di quello Rè non lì può dubitare, ch’egli non-* 
tertadiRc Eretico P er vera > e collante fue perfuafione-» 
i/gìone. interna . Anzi egli con Io Audio , c hà fatto nelle 
lettere, eco’l pretendere grand’eminenza in parti- 
Prefumc c °I arc nelle Ecclelìaftiche , hà imbeuuta l’herefia 
in°dS° cant0 profondamente , che non lòdisfatto d’efler 
na , che ìq zelante heretico ne fegreti penetrali di sè medelì- 
,s<ad ‘ mo. 
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bto, ha voluto , che la fama con le lingue de’proprij 
iuoi libri , lo publichi efteriormente anco.ra per dot- 
to Profelfore, efotdlecontrouertillanel theatro vni- 
uerfaledi tutta Europa. Ma è ben vero, che in diuer- 
fc occafioni s’è potuto affai chiaramente raccoglie- 
re, ch’egli non s'acqueta nè anche del tutto a quella, 
forma prefente deirhcrefia d’Inghilterra . S’eglipo- N6gUA: 
cefìfe, muterebbe lènza dubbio molte cofe, e neH’ef- w* per £ 
enzadc dogmiienella parte efterior del gouerno. I 
difcorfijne’quali confuma più il tempo*fon quali tut- terra 8 , 
ti di quelle cofe di religione 5 & in quella materia Quanto fi 
molil a egli il fuo maggior trattenimento , e diletto . v3£n32S 
Ogni giorno ne parla; ogni giorno ne difputa, e con- in quefte 
tiuouamcntefi pafeedi varie lodi, che con grandif* leJgTóne! 
Gmo eccedo gli fono date da quelli, che fogliono per 
ordinario di/putar feco per elfer vinti . Ma l’altc- Coflretto 
' rar la prefente forma deirefercitio heretico d’In- in ciò più , 
ghilterra non gli riufeirebbe in maniera alcuna ; Regno**! 
clfendo Hata riceuuta, e praticata s*ì lungo tempo 
con la publica autorità , e leggi del Regno . Se- 
guita dunque il Rèanch’cgli la Setta, che domina; 
e procura , che fi propaghi , non potendo far che 
fi muti . 

Intornoalla Regina fila moglie, varij fono flati i n^fjjichl 
difcorlì, fecondo il fuo vario procedere in materia di 
Religione. Anche prima, ch’ella partilTe di Scoda 
apparuero chiari indici; della fua inclinatione ad ef- fa materia 
fer Cattolica . In Inghilterra poi furono più ma* gj 0 „e. cI, “ 
nifcfti ; perche fù collante credenza , chal principio, 
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varij f f ch’ella pafsòinquel Regno, foflfero da lei vfati i Sa—' 
guida lei cramenti Ecclefiattici in occafionc d’vn Tuo parto 
inclinar^ pericolofo. H l'hauer letti ella volentieri Tempre libri 
gionfcat Cattolici; moftratodi venerai* le reliquie ; portatele 
toiipa. adottò molte volte ella (letta ;edato!uogodiparti- 
colar familiarità, e confidenza appretto di lei a diuer- 
' Te Dame Cattoliche , tra quelle , che più-d’ordinario 
frequentauanola Tua Corte, fono ftatedimottrationi 
f* altri , tutte, c’han fatta nafeere , e durarequeft’opinione. 
Arealiena E pare, che non fiaqtiafi da porre in dubbio, che 
forre dSc! > n riguardo all’inclinatione, ella non debba etter te- 
ta fa e»cti. nuta Cattolica . Almeno fi può dir quafi affolli ta- 
mcnte , che non feguiti Therefia ; perche non hà pro- 
feffata mai quella di Luthero , dopo ch’ella vfcì da! 
Tuo paefe natiuo di Danimarca, doue regna il Lu- 
theranefmo ,* nè men quella di Caluino in Ifcotia , 
nè in Inghilterra ; noncttend’ella interuenuta quafi 
mai alle prediche de’ Miniftri heretici , nè giamai 
alle cene Tpirituali vfatc da’ Caluinifii . Ma dall’ 
STriudfii altra parte la Regina è fiata fempre si dedita alle 
«afecdfi fette, alle danze, & ad ogni allegro trattenimen- 
àzuùooi. t0 j es’èmoftrata di natura sì facile , esì volubile, 
che l’opinione hauutafi , ch’ella folle Cattolica , non 
s’è potuta fondar in altro , che nelle congetture in- 
certe , che fi Tono accennate di fopra. E pur tuttauia 
fra quelle medefime ambiguità rimane hora il pro- 
ceder fuo, e l’opinione degli altri intorno al fenfo, 
ch’ella pofla hauer nelle cofe , che riguardano la 
cofcienia. J ‘ "• . " 
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Quanto al Prcncipc fuccelTorc , fi può temere, 
pii egli habbia a riulcirgrand’heretico, per quei 
fegni, cheperiftinto fuo proprio dà fino a qui in 
materia di Reiigione.Qltre che il Rè non hà man- 
cato, e non manca d'vfar tutte qucllediligenze , 
che più pollò no confirmar il figliuolo nelì'here- 
fia . Anzi ch'egli ftefib gli hà feruito molte voltc.e 
gli leruc eli maellro , non men che di padre } poi- 
ch'egli vorrebbe pur fe fofl'e poflijbilc, che il figli- 
uolo hauefle a fuccedcrgli cosi per ingegno nella, 
profclhon del Capere, come gli lùccederàper na- 
tura neH’heredita del regnare . 

Della Nobiltà d’Inghilterra , quello , che fi può 
•dire intorno al ieguirar l’herefia, è, che de’ Nobili 
j?iu principali, da pochi filmi infuori , che parte 
/copertamente, e parte d intcntionc occulta lono 
battolici, tutti gli altri in generale fon Profetan- 
ti, c fi conformano alle voglie del Rè. Della No* 
bilrà mezzana i più medeììmamenrc fon Prore- 
/lanti , molti Puritani, e pochi/lìmi fe nc truoua- 
ijo , che fiano Cattolici dichiarati. Ma di quefta 
forte di Nobiltà molti ritengono ruttauìa il cuor 
Cattolico, ancorché nell’efteriore fi moftrano hc- 
retici , per non perdere i beni delle loro famiglie, 
e reftar priui de gli honòri del Regno . La gente 
ba/Ta poi fi diftingueanch’efla, parte in Proreftan- 
ti,e parte in Puritani} e la plebe delle Città fperial- 
mente rcfla quafi del tutto infetta dall’hcrefia;on- 
de il maggior numero di Cattolici ifrà la gente di 
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ballò flato confifte in quelli, che viuono ne’ villag- 
gi , c per le campagne . E tanto bafti haucr detto 
con la maggior breuità, ch’è ftata poilìbilc intor - 
no allo flato dell’herefia in Inghilterra. 

Vengo hora alla Religione Cattolica-. E pri- 
mieramente per hauer più chiara notitia de’ Cat- 
tolici di quel Regno , è neccflario d'a adargli con- 
fidcrando con dlftintionc . Altri dunque in In- 
ghilterra fono Cattolici manifefti , chiamati con 
nome di Ricufimti , perche ricufano d’andare all : 
Chiefc herctiche, pagando le pene pecuniarie , chi 
fono impoflc a quelli, che non feguitan l’herefia . 
Altri fono in quei Regno , che viuonodi nafeoflo 
Cattolicamente fenza pagar pena alcuna ; valen- 
doli in ciò delfauore de’ Signori grandi, e dcil’ln - 
duftria lor propria . Et altri al fine fono Cattolici 
d’inclination manifefla ; ma che per non perderei 
beni , e gli honori , fi moftrano herccici efterior- 
mente . Grande poi è in Inghilterra il numero di 
coloro, che fono indifferenti , e fenza alcun parti- 
colar fenfodi Religione , ma c'hano per fede ogni 
fede , e che icguitan lolo vn largo creder morale ; 
c di qucfti vna gran parte fenza dubbio elegge- 
rebbe più tofto di profetar la Rcligion Cattolica, 
che qualfiuoglia cfcrcitio hcretico . Dimodo che 
fatto il conto degli heretici dichiarati, e ch’adhc- 
riicono con vera intcntione, e fcruorc all’herefia 
in Inghilterra , vien giudicato( fecondo che fi può 
congetturar largamente) che non pa(Tcr?bbono la 
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quinta parte de gli habi tanti del Regno . Ma al- 
l’incontro confiderato il numero de’ Cattolici del- e doveri 
le prime due forti,apcna potrebbono farla tren- fimanc* 
refima parte del Regno ; effóndo pochi quelli, che ,c * 
viuono feoperramente Cattolici fotto il rigor delle 
pene 5 e non potendo effer molti quelli , cho 
fotto la protezione di Signori principali, ò per 
lor propria induftria pollano viucrc di nafeofto r> 
Cattolicamente . Si che il maggior numero lo- 
ro verrebbe ad efler di quelli, a’ quali, fotto lar- 
ga, & impropria lignificatone , fi volefle djr no- 
me di Cattolici , pigliando l’intentione per l'ope- 
ra; e di quelli , che non profeflano fede alcuna 
particolare , ma che fe doueflero fegujtarne al- 
cuna , inclinerebbono più tofto alla Religione» 
Cattolica • I primi di quelle due forti fon chia- 
mati in Inghilterra comunemente Scifmatici; egli 
altri Politici . 

Ma in ogni modo deue eflere ftimata grande^ 
ancora la quantità de* Cattolici delle prime duo 
forti,- e ciò li può raccoglier da quella de’ Sacerdoti sa^r&Hi 
fecolari, e regolari, ch’efercitan con sì numcrofe Regoia/i, 
miflìoni le cofe fpirituali appreffo di loro . Nè fi « 1 ^*™ 
deue intendere, che ad ogni famiglia Cattolica fia J”§ hii « r - 
applicato il minifterio dVn fol Sacerdote 5 perche 
apena fi può far quello conto per ogni trentèlima come a 
cafa ; effóndo neceflario , che parte per fuggir le 
procelle delle perfecutioni continone, i Sacerdoti n ^i cc ^ r 0 u 'j 
vadano quafi fempre fuggitiuida vn luogo all’al- nodcca* 
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trojeparteper fcuucnirc al bifogno di quel mag 1 - 
gior numero, che poffono di Cattolici , difpenfino 
le loro funtioni fpirituali hora in vna > hora in_. 
vn altra famiglia . Quello argomento deriuato 
^ , dal numero de’ Sacerdoti , e dal minifterio , che 
«odc’s a- da loro s’cfercita nella forma accennata * può far 
prò n ccò conofccrc quanto grande fia il numero de’ Cat- 
niero'de’ t°I>ci di q u <d Regno • Grande ancora dunque 
cattolici- bifogna , che Ha il lor zelo , e la lcr coftanza 
per conleruaifi , come fanno , nell’antica fede frà 
tanti pericoli , e tante pene . Quello femore , e 
quella pietà fi fcuopre nelle donne particolarmen- 
te j c più ancora nelle più nobili. Effe pigliano la 
maggior cura de Sacerdoti ; effe vanno più inuigi- 
lando al rimedio de’ loro pericoli j & effe tratran 
quafi più i libri Cattolici , che non fanno gli 
huomini llcffi , e quafi più ancora le controuer- 
fie in difputar con gli heretici . Ma poffono le 
donne però far tutte quelle colè più arditamente 
de gli huomini , sfuggendo effe più facilmente 
le pene ; ancorché da vn tempo in qua il Rè hab- 
bia fatto anche (tender molto il fuo rigore contro 
le donne. 

G©ucrr.o II gouerno Spirituale de* Cattolici d’Inghilterra 
dexatto- dipende, come hò detto , da quel numero di Sacer- 
fipra°chì doti fecolari , & regolari , che fono dentro del Re* 
uri' shl1 * g no * ù trattengono in diuerfe parti , fecon- 

do il bitogno maggior, ò minor de* Cattolici . Il 
Clero fecolare è gouernato da vn Capo , ch’è fopra 

tutti 


tutti còli titolo d’ Arciprete ; e l’Arciprete ha fotto C3 P° 
disè alcuni Affilienti, i quali da varie bande, con colare™ 
autorità proportionata lopra gli al tri (empiici Sa- Ardprc--' 
cerdoti l’aiutano a gouernarc. f Rcligiofi poi han- tc * 
no ilor Superiori , dal cui indrizzo dipendono le Mìghe 
Miffioni loro particolari, che con lì Ho no principal goucrM-- 
mentein quellede’ Benedittini,c de’ Gcfuiti.L’au- "* 
torità dell’Arciprete (opra il Clero, cheglièforto- Atnn!i 
pollo , lì riduce tutta all’clbrtarc, ammonire, c ri- *Ji’Ard. 
prendere ; v fan do finalmente per vltima sferza , e Efiiii 
. calligo il lbfpendcrc gli incorrigibili dalle facoltà ua ‘ 
loro Ipirituali , ò il prìuarnegli intieramente . Più 
ri«;orola , e più ordinata dilciplina di quella non 
pub clTer permefia frà tanti ollacoli , che per ogni 
parte incontra , così furtiuo, c rubbato , com’è al 
prelcnte, l’elcrcitio Cattolico d’Inghilterra . 

In quello Clero lecolare fi truouano ordinaria- 
mente molti huomini dotti, c molti di gran zelo, 
che parte con lecompofitioni ne’ libri, c parte co’I 
fangue medefimo ne’ martirij,lo (tengono egregia 
mente la fede Cattolica in Inghilterra . Elcono i 
Sacerdoti del Clero da quei Seminarij, ch’arale smmwij. 
effetto fono inllituiti fuori del Regno in varij luo- rioni cat- 
• ghi d’altre Prouìncìc. Qui in Fiandra ne lono due, 
vno, cioè, in Santo Omero di giouentù numerofa, lcrra * 
efiorita, che da’ Padri Gefuiti è gouernato con 
grandillìma accuratezza ; & vn’altro in Duay di 
numero mediocre fotto il gouerno d’vn Prefiden- 
tc , che fuol’elTere feelto frà i Sacerdoti più (limati 
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del Clero . Gli Alunni del primo fono tutti di pri- 
ma età; e finito il corfo delle lettere humane in 
Sant’Omero fi mandano poi al Seminario Inglefè 
in Roma, ouero a quei tré, che fon fondati in Ilpa- 
gna , cioè , in Vagliadolid , in Siuiglia, &in Ma • 
drid, ad impiegare i loro fludij lotto la cura da’ 
medefimi Gefuiti nella Filofofia,e nelle lettere fa*; 
ere . Quei del fccòdo(fe bene il Seminario di Duay 
fù fondato prilliamomi d’età più matura; enei Se- 
minario lor proprio attendono a gli fludij piùgra 
ui diFilofofiu, e diTheologia . 

Quelli Seminari] dunque fono, come gli allog- 
giamenti militari, per così dire , ouc apprendono 
la Iordilciplina ifoldati fpirituali, c’hanno dopo a 
difenderla caufa Cattolica in Inghilterra. Quiui 
s’eferci tano, quiui fi formano ; c da quelli allog- 
giamcntipafianopoia foflenercsì duro, e sì peri- 
colofo partito, com’è quello di combattere contro 
auuerfarij così potenti ; i quali perche fi fondano 
(opra vna caufa empia, & ingiufla, tanto più ado- 
pran la violenza, c la forza. Ma nonvfim meno 
le fraudi, e non meno confidano in quelle armi in- 
fidiofe,chein quelle, con le quali oppugnali lano- 
lina caufacon guerra aperta . Quelle fraudi, & in^ 
fid ic fono fiate in più modi adoprate da loro ; ma 
particolarmente nell’ hauer’ eflì cercato con varij 
artifitij di nudrir quelle diuifioni , che da qualche 
tempo in quà haueuano cominciato a nafccre frài 
Sacerdoti focolari , de i Religiofi ; c di fufeitarne 
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etiandio delle nuouc con l’inuentione del nuouo- 
Giuramento chiamato di fedeltà. Alle prime s’è 
già dato conueniente rimedio ; ma gli effetti dan- 
nofi, d’hà partoriti il Giuramento, non ccffano già 
fin’hora , nè fi può lperar , che fian per ceffar cosi 
preffo . Nel fabricare quella forte di nuoua ma- 
china contro la Religione Cattolica , due fini più 
principali fi propofero quelli, che ne furono gl’in- 
uentori.L’vno di fare, che il Rè haueffe materia da 
procedere con perfecutioni più rigorofe ancora di 
prima corro i beni, e leperfone de’CattolicfielTen- 
doli giudicato , che molti di loro ricufercbbono 
quel Giuramento , nel quale, chi hà da prellarlo , 
bifogna, che odiolàmentc, e con termini heretici, 
nieghi ogni autorità de’ Pontefici Romani , lotto 
qualfiuoglia interpretatione, c forma nelle cole 
temporali de’ Prencipi . L’altro di far nalcere vna 
nuoua occafiondi contefe frà il Clero Cattolico ; 
effendofi tenuto per fermo, che non manchereb- 
bono di quelli frà il Clero, che, ò per timor delle 
pene,ò per tepidezza di religione, fi farebbono fa- 
lciati indurre ad abbracciar li Giuramento accen- 
nato, & a perfuadere ad altri l’illeffo ancora . Nè fi 
dono ingannati nel primo fine , pcrcioche molti 
Cattolici d’allora in qua fono (lati puniti con le 
carceri, e con le confifeationi de’ beni, per hauerlo 
ricufato collantemente; e molti ogni dì per quello 
rifpetto vanno cadendo nelle medefime pene. E 
quanto alla feconda confideratiohe, è riulcito loro. 
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pur’ anche di vedere alcuni fra i Sacerdoti , e fra i 
Religiofi,che l’hanno admelTo; c ch’vlcitipoifem 
pre più dal vero camino, hanno cercato di (oRene- 
rc,che non ha ripugnante alla fede Cattolica. Ma 
fono però in picciolifiimo numero quelli, c’hanno 
conlentirofinquì al Giuramento ; e de’ meno zs- 
lanti ancora , e meno Rimati de gli altri in dottri- 
na , e bontà . Tutto il relto del Clero con gran lai- 
dezza vi se moli rato , e vi fi moRra contrario ; 
co ra ‘anche- rutti i Rcligiofi generalmente . E di 
già molti dell’vna , c dell’altra forte, non lolo con 
gran vigor di dotrrina , ma con intrepidezza non, 
minor d’animo, frà mille pene, e fprezzata la mor- 
te Refia , l’hanno confutato pubicamente , e con- 
feguitone (ingoiar merito appresola Chic/à tut- 
ta , c grandifiima vencrationeapprelToi Cattolici 
in quelle parti. 

Frà quelle nuoue tempcRe, oltre alla contino- 
uàticui-delle antiche, ondeggia al prefente la caufa 
Cattolica in Inghi terra . Più auida di (àngue (i 
inoltrò la Regina ; e perciò erano più frequenti al- 
lora i (upplicij de’ Sacerdoti^ de* Rcligiofi . Hora 
in tempo di queRo Rè fi procura principalmente 
di macerargli quanto fia poflìbile con iunghiflìme 
prigionie ; e di conlumare più al viuo , che mai fi 
fia farro, i Cattolici fecolari,co’IpriuargIide’ beni; 
cercandoli aquefio modo, che quelli, e qucRiva- 
dano a poco a poco,quafi di lenta incurabile infir- 
mila , con xniièrabil fine mancando . Non fi trala- 
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/eia però tal voltadi venireanche a fupplici; vltimi 
della morte j accioche appretto alle altre calamità 
non manchi lapiùhorribilcetiandiodel morire . E 
fono crudeliflìmequefte pene maggiori, ches’vfano 
co’i Sacerdoti^ co*i Religiofi, ettendo leuata loro la 
vita , fi può dire , di membro in membro , prima che 
la morte finifea di correre a rutto il retto del corpo in- 
tiero . E nondimeno fra le confilcationi , fra le carce- 
ri, fra le morti, e fra tante altre miferiedicosì dure, e 
cosi lunghe perfccutioni , tuttauia fi conferua , e più 
torto con accrefcimento, che con diminutione, 
la fede Cattolica in Inghilterra . E come il 
fuoco allora è più incenfo , che ttà più 
chiufo j così s'è infiammato, & inui- 
goriro tanto più in fe medefimo 
il viuo telo de’ Cattolici di 
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H Ora mi fpedirò breuemente da quel che mi re- 
tta a rapprefentare intorno allo fiato della Re- 
ligione dentrodi Scotia , e d’Irlanda. 11 Rè d’Inghil- 
terra nacque Cattolico, & hebbe per madre la Re-# 
gina Maria, Principefladi gran zelo nella fede Cat- 
tolica, e che lo inoltrò in tolerarconsì gran coftan- 
za la fua lunga prigionia in Inghilterra, e finalmen- 
te la morte, che le diede la Regina Elifabetta, facen- 
dola crudelmente decapitare. RJmafo bambino il Rè 
in Ifcotia, e peruenuto in mano a gli heretici , non fù 
difficile, ch’egli beuelTefubitoco*! latte il veleno del- 
Therefia, e che piegafle poi anche ifuci anni più te- 
neri fotto i precetti, eia volontà di quelli , chereg- 
geuano la fua fanciullezza; fra i quali particola rmen- 
te egli hebbe per maettro nelle lettere humane Gior- 
gio Bocanano , Poeta Latino celebre , e feguace non 
men celebre di Caluino. In modo che venne in bre- 
uiffimotempoa reftar quali opprefia intieramente la 
Religion Cattolicain tutto quel Regno; e la Setta di 
Caluino quali in vn fùbito {"inondò a guifa di torren- 
te per ogni parte . Tutti i Vefcouati furono eftinti ; 
& i beni loro trasferiti in quelli della Corona; eli pro« 
curò , cheilrjuouogouernohereticofi riducefiealla 
più rigida, epiùefatta forma del Caluinifmojla qua- 

& le è 
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le è poi Tempre durata , e tuttauiadura in quel Re- 
gno . Mail Rèco’l fine particolare, ch’egli hàd’v- 
nirc in vn corpo folo i due Regni d’ Inghilterra , c 
di Scotia , e di far maggiore infìcme.a quello mo- 
do la Tua autorità nel Parlamento Scozzcfe , penfa 
i 1 hora di rimettere i Vcfcoui negli antichi Vefcoua- 
i ti di Scotia . Il che quando hauefle effetto, egli vcr- 
!• rebbe a far più conforme il gouerno dell herefia 

• nc ’ due Regni d’Inghilterra, e di Scotia, & a facili- 

•' tare per quella via tanto piu Tvnione difcspiata 
: d’ambidue ancora nell’altre cofe . E 1’autorita Re- 

t {ria nel Parlamento di Scotia fi farebbe lenza dub— 
c ; bio maggiore con TelTer rimedi i Vefcoui , poiché 
li cfl\ formerebbono nel Parlamento allora vn mem 
J bro particolare; e per la dipendenza inticra,ch cfli 
4 haurebbon dal Rè, potrebbe egli in ogni occafio. 
’* ne rcllarficuro de’ voti loro . Ma quello pero vien 

* giudicato negotio , c’habbia ad incontrai molte 
‘ difficoltà , hauendo prefa troppo flabil radice ge- 
”, neramente. nel Regno di Scotia , & in particolare 

nelle Città, la Setta de* Puritani, che profeffano, co 
me ho detto , le rigide , c pgrc leggi del Caluinif- 
! mo. Due erano gli Arciuefcouati di Scotia durante 
la Religion Cattolica, cioè, quello di Sant’Andrea, 
1 c quello di Glafco ; & vndicii Vefcouati ; otto de’ 
quali haueua fotto di se il primo Arciuelcouato , c 

tré il fecondo . . .. 

1 Quanto alla Religion Cattolica, è deplorabile il 

fuo flato in ifcotia . Frài Signori piu principali,al- 
L — r — culli 
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cuoi pochi (blamente fono Cattolici ; com’aTichc 
fra la Nobiltàdi conditionc mezzana; confifiendo 
il maggior numero dell’vna , c clclTaltra lortein 
quelli ,che fono Cattolici d’intcntionc, e che noii 
ardifeono manifeflarfi per timor delle pene-. Da 
tutto il retto de gli habitand del Regno fifeguita 
l’hcrcfia *, fe non che la gente ruftica del paefe è 
meno infetta,ma più ignorante in ogn i materia di 
Religione . Non s’è veduto mai quel femore ne 
gli Scozzefi in procurar , che fi con le matte iu fede 
Cattolica nella Scoda , che s’è veduto , e fi vede ne 
gli Inglefi a fauorfuo in Inghilterra ; e general- 
mente non fogliono inclinar molto gfC^cózzcfi 
alla profettione Ecclefiaftica . Mà pbto aiuto, per 
dire il vero , hanno hauufo anche d’cfterrie como- 
dità , poiché da alcunrpochi giouani infuori , che 
fon mantenuti nel Seminario Scozzefe in Ro 
ma,& in vn’altro della medéfima na- hiii; 
tiene qui in Duay , quafHiiun’al- ì "H.!: 
ero aiuto vicn (omminittra- • 
to a’ Cattolici di Sco- 
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Dello Slato della Religioni in Irlanda . 
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M A quanto più manca di facri operarij la vi- 
gna Cattolica in Iicotia» tanto più n’abbon- 
. da quella d’irlanda . Generalmente in quell'-lfola i H ^' one 
’ popoli fono Cattolici, e quali tutti alla fcoperta fi fé quali 
profetano tali $ non hauendo ancora potuto hauer loLca. 

* mi luogo quelle rigorofe leggi contro i Cattolici, Rfgorofe 
che furono llabilitc in Inghilterra contro di" loro !c l f7 ld ’ In 
tanti anni fono, coq Tautorità publica , che v’in- contro i 
^ terpofeil Parlamento del Regno .Sono grandemen- non'fòno 

entrate—» 
ancora in 
Irlanda. 

verfola Santa Sede j nè più alieni all’incontro per 
| iftintolor proprio dal nomelnglefe. «Onde fe.non 
hanno potuto fuggir la violenza * conia quale fu- 
1 rt>no coftcetti a riceuer anch’cfii la Setta regnante 
dell’Inghilterra, hanno voluto almeno ritener fem- 
pre la Religioneantica in quel modo , che la calami- 
tà de tèmpi hà lor confentico» E f dunque tutta Cat- 
tolica in generale, come ho detto, quell'ifola . Nelle 
Città folamente, e maflìmein quelle di maggior traf- 
fico, qualche parte della gente fi trucua infetta dall* Qu^paj- 
herefiajma però in picciol numero, ri fpetto alla quan- f o*he : 
tità de* Cattolici che dentro da medefimi luoghi fi |^ 0 a J| 
c j: : può 


te femplici , e rozzi gl’Irlandefi per lor natura, e tena- 
3 cifiìmi di tutte le antiche vfanzeje nonpoffonoef 
1 fer più denoti naturalmente di quel che fi inoltrano 
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puòcontraporic a gliheretici . Per le campagne poi 
gli habitanti fono tutti Cattolici , fé ben viuono per 
!a maggior parte in grande ignoranza di Religione. 
gì*era? De’ Nobili più principali apena fé ne contercbbouo 
mente tut tre, ò quattro , che foflfero heretici j & il medefimo 
Ifca . utc0 ” fi può dire della Nobiltà mezzana di quelle parti. 
Etfendo sì grande perciò in Irlanda il numero de 
Cattolici, e sì grande infiemeil lorzelo verfo Tanti* 
ca fede , è Rato facile il con fer uarfi fra d i loro Tempre 
vna gran quantità ancora di Sacerdoti fecolari, e di 
Religiofi , che poteflero coltiuarla . Quelli virimi fo- 
no quafi tutti Francifcani delTOfleruanza, & a loro 
s'aggiungono alcuni Gcfuiti, equalch’altro Religio* 
Qc, ar(0 vi (o dell’Ordine di San Bernardo , e di San Domenico. 
Siuwpar Ma quello di San Francefco particolarmente è Rato 
„coiarmc- in grandiffìma veneratione Tempre in Irlanda; e moi- 
ne d°sa£ ti Religiofi di queft’Ordine in alcune parti vanno 
luu'tfco. horanelThabitoloro , etuttauia ritengono l’vfo del 
canto , e del choro , e la forma d’vn gouerno ordina- 
to. Il numero poi de Sacerdoti fecolari è grandini- 
mo;fe bene in molti , per dire il vero , fi potrebbe^ 
defidcr^rehàbilità, e dottrina maggiore i eflendo 
Rati conferiti gli Ordini fiacri dentro d’Ii landa ad al- 
cuni di loro, che non haueuano le qualità neceflarie. 
Imigliori fono Rati , e fon quelli j che fi fono alleua- 
Scmìnari; l * P r * m ane’ Seminari; di fuori, che fono eretti per 
d! *l ue ^ a uatione in diuerfe parti jvno, cioè, qui hi-» 
queftana. Fiandra ncll’Vniuerfità di Duay; vnoin Francia po* 
uoik. co^fà inRituitoneliaCittàdiBordcs ; vn’altroin Por- 

togallo 
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togalloneila Città di Lisbona, & vn altro neU‘Vni- 
uerfità di Salamanca in Ifpagna . 

Gli Arciuefcouati d’Irlanda fon quattro ; cioè , 1‘ 
Armacano,IlDublinienfe, ilCafelcnfc, & il Tua- 
menfe; e ventottoi Vefcouati ; noue de* quali dipen- 
dono dal primo Arciuefcouato ; quattro dal fecon- 
do; noue dal cerio; e feidal quarto. Tutti quelli 
Arciuefcouati, e Vefcouati fono in poter de gli he- 
retici . De gli Arciuefcouati però hanno il titolo di- 
uerfi Sacerdoti Cattolici. Ma dal Cafelenfein poi 
tutti gli altri Arciuelcoui Titolari fi truouano in que- 
llo tempo fuori d’Irlanda per diuerfeoccafioni. Di- 
modoché viene a reflar quali tutto il gouernoEccle- 
fiaftico fècolare d’Irlanda in mano a diuerli Vica- 
rij generali , che parte da gli Arciuefcoui hora af- 
fenti fono ilari conllituiti ne’ loro Arciuefcoua- 
ti ; e parte hanno hauutala medefima cura in mol- 
ti Vefcouati direttamente dalla Sede Apollolica . 
Et iReligiofi hanno anch’efli i proprij lor Superio- 
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*1 ri a parte . _ 

' E ciò balli intorno alle cofe , che 11 poteuano 
confiderare in materia di Regione dentro a que- 
lle Prouincic Cattoliche, & heretiche della Fian- 
dra ; e dentro a’ Regni d’Inghilterra, di Scotia , e 
d’Irlanda . Qui dunque io darò fine alla prefente 
miaRelatione . Efinirolla con pregar Dio , che in 
; quelle Prouincie Cattoliche della Fiandra fi degni convn*at- 
' di conferuarc in perpetuo, e nelle heretiche di ri- JSJhfc» 
1 metter quanto prima l’antica fede . Che gli piac- aD, °* 

O eia 



terra , ne quali vitifero , e morirono tanti Tuoi Catto- 
lici predecetifori * Che particolarmente lo renda ri- 
mile metà alla Regina Maria Tua Madre $ diuenuta 
più gloriofa per la Corona acquiftata di Martire , che 
per quella, che portò di Regina . E eh a quello mo- 
do, profetando egli laReligion vera , infieme con 
tutti i Tuoi popoli , fi vegga rellituitofra di lor pie-’ 
namente indebito culto a Oiojl honor primiero a gli 
altari j la deuotione antica alla Chicfa j c quella rme- 
renia al Pontefice Romano, Capofupremo d erta , 
che per tanti fecoli ne’ tempi adietro gli fù refa ferii* 
preinquei Regni, 
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RELATIONE 

DI DANIMARCA 1 

INVIATA A ROMA IN V N A 

Lettera dal Cardinal Bentiuoglto , in tempo della fua 
Nuntiatura di Fiandra, ali’ llluftriffìmo Signor Car- 
dinal Borghcje , Nipote della Santità di Nojìro Si* 
gnor e Papa Paolo Quinto • 



VESTO proflìmo paflato 
mefe d’Ottobre Sua Maeflà 
Cattolica, e quelli Prencipi 
Sereniffimi inaiarono di qui 
in nome comune per Am- 
bafeiatore al Rè di Danimar- 
ca vn Caualiere Fiammingo , 
chiamato il Signor di Faen, 
a far offitio di' condoglianza con lui per la mor- 
te della Regina fua moglie. Da fua Maeflà, o 
dalle Altezze loro, fu prefa volentieri quell ’oc- 
.cafione, affine di rinouare appreflo quel Rè la 
•memoria d’altre amicheuoli dimoflrationi pad 
fate j e di flringer fcco tanto piu l’amicitia an- 
cora per le occorrenze future . Dal Rè fu trat- 

‘ O i tato - 
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tato con honori ftraordinarij l'Ambafciatorc/ ? 
ccon dargli in ogni luogo la precedenza; ccon 
fargli apparire in ogni altro più viuo modo , 
quanto habbia ftimato qucft’offitio d’vn Rè co- 
sì grande , com’è Sua Maeftà Cattolica , e di 
quelli Prcncipi tanto congiunti in grandezza , & 
in fanguc con Tua Maeftà. Ritorno poi vltima- 
mentc cfto Ambalciatorc a Bruxelles ; & io pro- 
curai fubiro d’haucre da lui vna rclatione diftinta 
della perfona particolar di quel Rèjdella fua Cor- 
te ; de’ Tuoi Stati ; del lor gouerno ; dcll’herefi^, 
ch’egli feguita ; e delle lue corrifpondenze con 
altri Prcncipi . Et hauendone mefto inficine vn ri- 
ftretto , hò giudicato non douer riufeire cola inu- 
tile a gli interclfi della Sede Apoftolica, nè di- 
fcarà al gufto proprio di Noftro Signore, c di V. 
S.llluftriilìma, che palli hora breuemente alla lo- 
ro notitia tutto quello, che in materie tali è ve- 
nuto alla mia . Anzi faranno cole perauuencnraj 
tanto più curiofe , e confiderabili , quanto meno 
per la diftanza remotiftìma de’paefi fon notc,ò 
flimate in coteftc parti . 

II Rè di Danimarca èPrencipc di bcll’afpetto , 
di ftatura ben proportionata ; di complcffionc 
molto robufta , e fi moftra grandemente inclinato 
a gli efercitij del corpo . Egli è hora in età di xxxv. 
anni ; e della moglie , ch’era lorella del prefente 
Elettore di Brandemburg gli fono reftati tré ma- 
cchi , elTendogli mancate prima alcune altre femi- 

ne . 
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ne . v II Rè hà vn folo fratello , e tré forelle , che 
tutte fon maritate; vna cioè, al Rè d’Inghilterra 5 
vn altra al Duca di Branfuich ;& vn’altra horave- 
doua,che fu moglie del defunto Eletcor di Saffo- 
nia . Quanto alle doti deU’animo > fono molte , e 
molto riguardeuoli quelle * ch’in lui apparifeo- 
no . Egli è Prencipe d’alto ingegno , e d’attione 
pronta , eviuace ; onde a pena fi direbbe , che 
folle nato fotto sì freddo , c sì pigro clima , com’è 
quello de’ fuoi paefi, in gran parte horridi, & ag- 
ghiacciati. Vien tenuto per bellicofo ; e nella guer- 
ra , che palla al prefente fra lui , & il Rè di Sue- 
tia , hà lèmpre mcftrato fpiriti generolì , e guer- 
rieri, e grand’habilità infieme di militar gouerno, 
e comando . Hà particolar cognitione ancora di 
lettere humane . Poflìede con gran franchezza la 
lingua Latina > e piglia diletto in vfarla ; eflendo 
folito fpetialmentedi fcriuere fpedìllìmo di fua ma- 
no al Rè d’Inghilterra fuo Cognato in Latino . Par- 
la bene Alemanno , e Francefe ,• c molira anche 
d’intendere lo Spagnuolo , e l’Italiano . Nelle lin- 
gue fà elèrcitar parimente il Prencipe fuo figliuo- 
lo , c’hora è in età di noucanni ; &hà voluto, eh’ 
egli nell’occafione dell’Ambafciatore prenomina- 
to, fcriua vna lettera al Prencipe di Spagna in La- 
tino* con offerte d’affettuofa amicitia * c con altri 
termini pieni di grand’olferuanza * c rifpetto . E 
ciò quanto allgperfona del Rè, e degli altri della 
fua Qtfa. 
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La Corte del Rè di Danimarca non fi può quafi 
chiamar Corte Regia ; non cflendo penetrate an- 
cora in quei sì remoti paefi , e doue fi con Tema- 
no tuttauia i coftumi tra rozzi, e femplici , le 1 
pompe, & il ludo delle altre faftofe Corti d’Eu- < 
ropa . NeH’habitatione dunque , nella fuppel- ' 1 
lettile, nel numero della famiglia, c nello fplen- c 
dor della Corte , il Rè di Danimarca ftà dentro ] 
i termini più tofto di Prencipe ordinario , che di . ( 
Re grande . Et egli fteflo è di natura fopramodo t 
libera, & aliena da ogni oftentation di grandezza. ; 
corre da vn luogo all’altro molte volte con vno, c 
) due familiari foli ; c familiariilimamente fi trac- , 
tiene in cafa di quello Caualiere , e di quello ; 
deponendo allora non folamente la perfona di Rè, 
ma di Prencipe. Se ben dice egli ftcfib di far ciò 
non fenz’arte particolare $ volendo moftrar confi- £ 
denta con la Nobiltà de’ Tuoi Stati , c regnar con ( 
l’amore , e non con la forza ne gli animi de fuoi 1 j 
popoli. ] , 

PofTìcde il Rè di Danimarca Srati grandiflìmi, 
confidcrato il loro ambito vallo, ma di non molta 
importanza , hauuto riguardo all’eflerne occupa- 
ta quafi la maggior parte da’ ghiacci eterni là ver- 
fo il Polo, e dafelue, e montagne immenfe nel- 
la Norucgia . Oltre i due Regni fuoi principali 
della Dania , e della Noiuegia , foggiacciono al 
Rè altri paefi , & ifole di larghiamo giro 5 e fi ; 
Rendono tanto in alto i lor lìti , che in alcune-* 

parti 


" Di Danimarca . 2 1 5 

parti habita il giorno quali fei meli continoui , 
eia notte vi fuccede quali per alberanti . Il mp- 
glio dunque , il più habirato , e più fertile di 
; quanto vien pofleduco da lui c quello, che vien 
comprelo dentro il fuo Regno di Dania , con tut- 
j, to quello, che li va accollando più all’ellremità 
y di Germania . Di mcrcantic non è molto il traf- 
c fico dentro i Tuoi Stati i ma è grande il guadagno , 

S che riceue da quelle, che padano neccllariamcn- 
te per lo ftretto di Copenaghen , chiamato del 
i, Zonte. Copenaghen è la Città , dou’egli rilìe- 
3, de ordinariamente . Quiui bilogna , che li fcr- 
I* mino tutti i valcelli , che fanno quel tranfìto , con 

lì occafionc di frequentar con mcrcantic le Città del 

f] mar Baltico , c fono aftretti a pagare vna dobla 
iÒ- rolà d’Inghilterra per ogni vafcello ; oltreaqual- 
i che altra grauezza , che pagano le mcrcantic, che 
! ! da vna parte all’altra fon trafportate . Raccoglie 
i il Rè di Danimarca vn grolTo danaro da quello 
tranlito \ e quella c la maggiore entrata, eh egli 
habbia . Riceuc molto profitto ancora dall’e- 
ilrattioni di belliami , che lì fanno da luoi paefi ; 
abbondandone cidi copiolamente , e produccn- 
dogli molto graffi. Dalle felue di Noruegia vie- 
ne cllratta parimente con fuo guadagno vnagran 
quantità di legnami per fabricar naui , e parti- 
li colarrricnte per arbori, e per antenne, lntutroli 

giudica però, che’lRè non palfivn million d’o- 
ro d’entrata^ . 
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Il gouerno de gli Staci del Rè di Danimar- 
ca, benché (la comporto di forma Regia, dipen- 
de però in gran parte da gli Ottimati , hauendo i 
Nobili grandiflìma autorità in quelle parti. Sen- 
za di loro non può rifoluere cofa importante il 
Rè ; da loro dipende principalmente l’ammini- 
ftratione della giuftitia ; e con loro Infogna , che 
proceda il Rè pregando più torto , che coman- 
dando . Il Rè in fomma è anzi Capo , che Rè 5 
& i Nobili fono quali più liberi, che foggetti . 
Nel gouerno la plebe non ha parte alcuna. Quan- 
to alle forze del Rè , le più principali confiltono 
in quelle di mare , non hauendo egli militia alcu- 
na terrertre confiderabile , e nella prefente fua 
guerra co’ 1 Rè di Suetia , egli ha procurato , che 
il maggior neruo del fuo efercito fia di foldati 
ftranieri ; cioè , d’ Alemanni , d’Inglcfi, e Scoz- 
zefi . Nelle cofe di mare , la gente di Dania è /a 
più habile, per eflere ifolato da moke parti quel 
Regno ; e per hauer confeguentemente quei po- 
poli molte occafioni d’afluefarfi al mertierc ma- 
rinarefeo . Trattiene* il Rè d’ordinario da cin- 
quanta , ò fclìanta vafcelli groflì , tutti abbon- 
dantemente forniti di quanto può far di bifo- 
gno per le imprefe maritime 5 & egli fteflo hà 
pigliata grandiflima pratica in quella forte di pro- 
fertione . 

L’hcrefia, che feguita il Rè di Danimarca, c la 
Luthcrana . Caderono i Tuoi Stati nel contaggio 
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di quella pelle , da che la Germania nerellò in- 
fetta . E benché dall’herelia di Luthero foffe- 
ro vomitate poi tante altre, e si varie Sette, e 
che tanto Elia diffufa quella di Calumo in parti- 
colare, contuttociò non hanno voluto mai i Rè 
di Danimarca mutar la prima Setta, che riceuc- 
rono. Nella qual rifoluriones’è moilratoii pre- E fduieo. 
Lente Rè più fermo d’ogn’alrro. Il Rè d’Inghil- 
terra (penalmente s’è affaticato più volte di per- 
luaderlo a riccuere il Caluinifmo ; c le bene non 
in quella rigida forma , che s infegna in Gcne- 
ura , e che li pratica in Francia , & in altre parti ; 
ma vellito di riti elleriori , & accompagnato da 
quella forma digouerno , nella quale vien’efcr- 
citato in Inghilterra; nondimeno ogni fuo officio 
è riulcito vano , per non hauer voluto il Rè di 
Danimarca mutar mai , com’hò detto , l’here- 
fìa Lutherana . Anzi alcune volte , ch’egli hà 
hauuto fofpetto , eh 'alcuni del fuo goucrno in- 
clinaffero al Caluinifmo, gli hà priuati d’ogni 
maneggio , & hà inoltrato rigor. grande , accio- 
che niuno arciffe d’introdur quella forte d’hcre- 
fia ne’ fuoi Stari . 

La maggiore amicitia,ecorrifpondenza,c hab- com’egli 
bia il Rè di Danimarca con Prencipi elicmi , 
è co’l Rè d’Inghilterra, paffando frà loro vna C, P‘* 
communicationc reciproca di ruttigli affari più co”Rèd’ 

. », n ‘ • . \ -i Io;4iiilscr-- 

graui . Ma quanto e maggiore , e piu potente il M . 

ILè d’Inghilterra, che none il Rè di Danimarca ; 

> tanto 
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tanto è maggiore il rifpctco , che viene vfato da 
quello verlò di quello . Ando il Redi Danimar* 
ca a vilìrarc in perlona il Rè d’Inghilterra que- 
lli anni adietro ; e prima , e dopo ^hà mollrato 
Tempre il medelìmo tcnor d’ofleruanza verlo di 
lui > & ha conTeruata con la Regina Tua lorcl- 
la {penalmente vna flrettillima confìdenzaj . 
Con l’Èlcttor di SalTonia morto , ch’era pur Tuo 
cognato , come dilli di fopra , li trattenne egli 
Tempre in buona corriTpondenza ; e fa il mede- 
lìmo hora co’l Duca di BranTuich . Con le Pro- 
uincic Vnite di Fiandra pare , ch’egli non s’in- 
tenda cosi bene hora , come Taceua quelli anni 
adictro ; procedendo elle Prouincie dopo la tre- 
gua , e dopo il titolo vTurpato di Prouincie So- 
urane, con troppa arroganza , c Tuperbia , co- 
m’egli dice ; oltre all’hauer effe mollrato di fa- 
uorirpiu il Re di Suetia , che lui nella guerra, 
della quale ho fatto menrionc di {opra . E li duo- 
le grandemente ancora il medelìmo Rè , che le 
Prouincie Vnite , dopo la tregua , habbiano co- 
minciato a muoucr delle difficoltà fopra quell - 
impolìtionc , che li paga nel palio del Zonto , 
co’l pretendere, che le naui loro, ò non debban 
pagarla, ò debbano in qualche parte almeno cf- 
lerne alleggerite . Del Rè di Polonia li mollra 
amico; mamme in quelli tempi , che lì fon con • 
formati gli intcrefli dell’vno , e dell’altro nella 
guerra , che ambidue hanno fatta al morto Duca 

Carlo, 
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Carlo , zìo che fu del Rè di Polonia, & vfurpatQh 
re del primo Tuo Regno di Suetia . Con l’impera - coni'im. 
tore fi trattiene il Rè di Danimarca parimente in_. peraiore • 
buona corri (pendenza , procurando di llar bene 
con l’Imperio , dal quale dipende yna certa por- 
tione de* Tuoi dominij verfo il confine della Ger- 
mania . Con l’Elettore di Brandcenburg, la forel- SJi/S 
la del quale , come diflì , egli ha hauuta per mo- 
glie , non patta l’amicicia in quel grado, che ri- 
chiederebbe il vincolo della parentela ; per elTcr 
congiuntittìma la Cafa di Brandemburg con le 
Prouincie Vnite, e per hauer moftrato l’Elettore 
di ftar più vnito con ette Prouincie , che co’l Rè 
di Danimarca ne’ difgufti accennati , che pattano 
fra di loro . Con quelli Arciduchi , co’l Rè di - . 

* Spagna » e co’l Rè di Francia non hà etto Rè in- Coirmi 
terefle alcuno particolare, nè d’amicitia, nè d’ini- confi \r 
micitia . Concorfero nondimeno le forze de’ Tuoi c,duchu 
paefi a fauorir le riuolutioni pattate di quelli con- 
tro la Corona di Spagna . E da ciò può nafeer 
perauuentura , che il Rè Cattolico, e gli Arcidu- 
chi cerchino hora di guadagnar il prefente Rè , 
per tenerlo feparato dalle Prouincie Vnite nelle 
occafioni , che fian per nafeere di nuoue turbulenze 
qui in Fiandra. 

Quelle fono in riftretto le cofe , delle quali ho 
giudicato , che mi conuenifle di dar ragguaglio a 
Nollro Signore,& a V.S. Illullrifs intornoalla pedo- 
na del Rè di Danimarca > & alle altre materie > c ho 
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breucmcntc efpofte di (opra . Co’l qual fine prego 
Dio , che per benefitio della Chriftianità conferui 
lungamente la fantiflima perfona di Sua Bea- 
titudine; ech’a quella di V. S.Illuftrifc 
fima conceda ogni maggior gran- 
dezza , e felicità . Di Bruf» 

" felles li z . di Febraro 

1613. 
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DE GLI VGONOTTI . 

DI FRANCIA; 

INVIATA *A ROMA DAL C ARDI N AL 

Bentiuoglio in tempo della fra Nuntiatura appreso il 
Rè CbnHianifftmo Luigi XI II. ali l lluftriflìmo Si- 
gnor Cardinal Borghefi y Nipote della Santità di No - 
Jlro Signore Papa Paolo j Quinto, fitto li vij.dt No- 
uembre i 6 i 9 .in occafione d'vna*Affcmblea generale, 
che fecero i medefimi V gonotti allora in Ludun • 

999 \ ' 

’HERESI A de noftri tem- 
pi cominciò a nafeere inFran- 
eia lotto il Rè Francefco pri- refia iaFra 
mo. Andò crefcendo,maqua- c,3 ‘ 
fi nafeoftamente lotto Henri- 
co Secondo. Si manifeftò in 
IHI — — - IIT . publico , e prefe forza nella 

tenera età di Francefco Secondo . E s’inuigorì poi 
grandemente, e corfe per tutto il Regno fotto la 
fanciullezza di Carlo Nono . Nè crebbe , nè dimi- 
nuì, fi può dire, in tempo d’Henrico Terzo. Dalla 

Lega de’ Cattolici nacque danno piu torto , che 
" 7“ bene- 
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benefitio alla Religione . E finalmente Henrico 
quarto , dopo efTer peruenuto alla Corona con 
l’armi , Ranco de* pericoli della guerra , e defìde- 
rofo d’aflìcurarfi meglio per le vie della pace , la- 
bili affatto la libertà di cofcienza, e condcfcefcad 
altri vantaggi grandi in fauor de gli Vgonotti del 
Regno . Per fateione entrò principalmente l’herc- 
fia da principio in Francia; e per fattione vis’è 
poi mantenuta . Nè fi può dubitare , che fiotto 
prcteflo d’hauer libere le cofcienzc , gli Vgonotti 
non habbiano introdotta nello Stato vna ficpara- 
tion dallo Stato. 

Quella fieparatione apparificc in due modi ; l’v- 
no, cioè, nelle cofie,c’hanno riguardo alla Religio- 
ne; e l’altro in quelle, che direttamente conccrnon 
lo Stato . Nelle prime, gli Vgonotti hanno Forma- 
to di già intieramente vn gouerno a parte, alla to- 
leranza del quale è flato neceflario , che per la ca- 
lamità de’ tempi concorra l’autorità Regia con va- 
rij Editti . Nelle feconde, fi vede, ch’efiì hanno il 
medefimofine ; il quale è di flabilir fimilmentc 
vn gouerno popolare politico a.partc, che fia al- 
tretanto contrario alla Monarchia temporale del 
Rè, quanto l’altro è contrario alla Monarchia fpi- 
ritual della Chiefia . 

Confifle l’vno, e l’altro di quelli due gouerni 
in radunanze di moltitudine . E parlando prima 
di quello delle lor Chiefic( per vfiar quello nome si 
impropriamente, c si profanameute vfiato da loro) 
- .elfi 
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effi hannole radunanze di ciafcuna fempliceChiefa 
a part.c; di più Chiefe infieme; di quelle d’vn’intie- 
ra Provincia , e di quelle finalmente, che fono fparfe 
per tutto il Regno. Le prime, fi chiamano co’l no- 
medi Conciftorij ; le feconde, di Coloquij ;eleal- 
tre , co’l nome di Sinodi Prouinciali , e di Sinodi 
Nationali . 

I Conciftorij fono comporti di Miniftri, d’ Anda- 
nte di Diaconi . Così vengon chiamati i loro Con- 
ciftorianti i i quali fono più, ornano in numero, fe- 
condo che fon maggiori; ò minori le Chiefe. 1 Mi- 
niftri fanno l’officio di predicare; e da loro vengono 
cfcrcitate le più principali funtioni , che occorrono 
in ciafcuna Chiefa . Gli Antiani fopr’intendono a 
molte cofe, c’hanno riguardo alla difciplina; & i 
Diaconi a diftribuir le limofine . Ogni fettimana 
per ordinario, e più fpeflo ancora, fecondo le oc- 
correnze , il Conciftorio fuol radunarli » Le più vo- 
ci preuagliòno nel rifoluerc le materie ; le quali fi ri- 
ducono , ò alla profeftìon della fede ( com’efTì la chia- 
mano ) ò alla difciplina Ecclefiaftica . In quelle , che 
toccano alla profefiìonc della fede , non fi puorifol- 
ue re niente fenza l’autorità del Sinodo Nationale: 
Ma in quelle, che riguardan la difciplina, il Con- 
ciftorio, quando non può rifoluer da femedefimo, 
entra in comunicatone con le altre Chiefe vicine , 
pervia de‘ Colloqui) , e de 1 Sinodi Prouinciali . On- 
de a quello finei'Colloquij fi radunano infieme di 

tré in tré mefi > ò almeno due volte l’anno ; àC i 
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Sinodi Prouinciali ogni anno vna volta ,bduc» 

I Colloquij fono comporti di quattro, fei,ò più 
Chiefe, &i Sinodi Prouinciali fi formano a progor- 
tione parimente di più Colloquij . Per qucft’ordine 
dunque palTano le materie ; cioè , da’ Conciftorij a* 
Colloquij; da' Colloquij a’ Sinodi Prouinciali , e fi- 
nalmente da’ Sinodi Prouinciali a’ Nationali , che 
fono radunati iniìeme per ordinario di due in due an- 
ni . Da’ Conciftorij fuole andar’ vn Miniftro, & vn’ 
Antiano a* Colloquij , & il medefimo numero di 
Chiefedi ciafcun Colloquia’ Sinodi Prouincialijma 
da tutto vn Sinodo Prouinciale fuoJ poi folamenre 
clfere inuiatovn numero di due, òtrè Miniftri,ed‘ 
altretanti Antiani al Sinodo Nationale ; per non far 
troppo grande il numero di quelli, che vi debbono in- 
teruenire. 

In ciafcun Colloquio prefiede vn Miniftro, a cui 
appartiene il propor le materie 5 e fi va mutando l'or- 
dine di far , che prefieda fcambieuolmente hor’vna 
Chiefa , hor’vn'altra . Il cheli fànonfolo ne'Collo- 
quij , ma ne* Sinodi Prouinciali, e Nationali, per ri- 
tener l’egualità, eh e il punto, al quale s’hà riguardo 
{opra ogni cofa . Ne’ Conciftorij , !c voci feguonolc 
perfone j mane Colloquij, e ne’ Sinodi Prouincia- 
li , e Nationali, le voci feguonoil numero delle Chie- 
fe , e non quello delle perfone ; poiché l’elTere più, ò 
meno in nome d’vna Chiefa , non fa fe non vna voce 
di quella Chiefa . Ne’ Sinodi Nationali , la conuoca- 
tione dipende hora dall’ vna , hora dall’altra Prouin- 

eia; 
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eia ; e fon conuocati hor’in quefta, hora in quella, fe- 
condo le congiunture de* tempi, e le occorrenze delle 
materie . 

Nel diuidere le Prouincie , gli Vgonotti non han- JJf c on 5S^* 
no feguitato l’ordine della diuifion comune di quel- fionehab* 
le del Regno i ma d’vna efli n’han fatte molte , e di 
molte vna; fecondo chela Francia è più corrotta 
d’herefia in quefta , che in quella parte . Le più infet- nelle ma- 
te Prouincie fono di là dal fiume Loyra, chediuide HcSefiaS 
quafi per mezzo la Francia $ etra quelle particolar- ch£< 
mente il Poitù , la Sciantongia , la Ghienna , la 
Linguadoca , &il Delfinato . In quefti tempi vien 
dunque diuifa da gli Vgonotti la Francia in fèdi- 
ci Prouincie,* e conforme a tal numero s’inuiano i 
Deputati a Sinodi Nacionali, che fi forman di foli Ne . Sl - n#di 
Miniftri , & alle Affemblee politiche generali , che Nationali 
fi formano di tré Ordini di perfonc , come più i“oXe C 
in particolare fi dirà in altro luogo . Le Prouin- ^5!’ ^ 
eie diuife da loro nei modo accennato fon le fè- „ • 

guenti cioè , 1 Jlola di Francia $ la Borgogna ; lerrouin- 
la Normandia > la Bretagna $ l’Angiù ; Il Bery ; dSiidSl 
il Poytù ; la Sciantongia ; la Roccella; la baffa Ghien- 
na j l'alta Linguadoca, con l’alta Ghienna ; labaf- n °t«« 
fa Linguadoca j* le Seuene, eh e vna parte di Lin- 
guadoca ; il Viuarefe , portione pur’anche di Liti- 
guadoca j il Delfinato 5 eia Prouenza. Nella qual 
diuifione fi vede , che della Linguadoca formano 
quattro Prouincie , della Ghienna , vna , e 
mezza, e della Roccella, eh e vnafola Città, fanno 

P vn* 
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vn’inticra Prouinciajil che fcgue'però (blamente nel- 
le Aflemblee politiche generali ; poiché ne* Sinodi 
Nationali non è connumerata la Roccella fé non per 
paefe dì vna femplice Chiefa . Il paefe di Bearne è congiunto 
fue'conr?! in vnionc parimente con le Prouincie nominate di 
dcratieni fopra , ma con certi fenarati vantaggi ; non hauendo 

pirucola- r . , . ! rnJ- -n •• C. 

ri. potuto haucr luogo mi ancora gli Editti Regi) a ra- 
uorc della Religione Cattolica , e della reltitutiooe 
de’ beni Ecclefiaftici . 

Numera Tutte le Chiefe* V^onorte , che fono fparfe per le 

de 'le Chie _ . . r , ° re - i A\ 

fe V^onot Prouincie fudettc , pollono arriuare al numero di 
loro mìdì- fetteccnto, e fatto il conto d'vna Chiefa con l’al- 
<lci * tra , fi pnfiTon numerare due Mimlfcri perciafchedu- 
na . In tutte vien icguitarala dottrinadi Caluino; 
So’ioio anzi per fuggir la molti pi icità , e confufìon di più 
Kicfr. Setter non vien perni. Ila in Francia fe non la Setta 
che f°l a ^ e> Caluijnitli. E quanto al numero de gli 
mero pof- Vgonotti , Il fà conto , che di quindici milito- 
deleghe ni d’habitanti , checonticne la Francia, venefia 
KiiciJu » vn millione , ò poco più d’Vgonotti. E tanto ba- 
s»o. iti breuementc hauer detto del primo punto , tn 
appartiene al gouernode gli Vgonotti in materia di 
Religione. 

Torma dei Intorno all’altro punto della feparation di gouer- 

Ki*rodotio no nelle cofe, che riguardan lo Stato, fi vede chiara- 
ta nei° mente, che gli Vgonotti cofpirano a formare vn go- 
suio^ di uerno , come s’è detto ,di Republica popolare , che 
direttamente s’opponga alla Monarchia . Da princi- 
pio furono concedute loro alcune Piazze chiamate di 

iku* 
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Sicurezza, per leuargli tanto più di fofpetto,che fi 
voleflc vfar violenza contro di loro in materia di Re- 
| ligione . Fù loro permetto medefimamentc , che di fodero la- 
tré in tré anni potettero radunare infieme vn’Aflem. j 0 U[c conce ' 
blea politica generale, per nominaralcuni Ior De- A{rcmblci 
putati , duedc’qualihauetteroattare in Corte, per politica gc 
trattar gli affari di tutto il lor corpo, e procurar l’e- mc rJ ió"“ 
fecutione de gli Editti Regij , fecondo il tenor de-» ^ crm cffa- 
gl‘ifteflì Editti. Ma etti abufando fempre più ogni 
, clemenza ,• e benignità del fourano Ior Prencipe , 
hanno mutato faccia in modo alle cofc , c’hormai 

• fi veggono da Ior conuertiti del rutto i lor primi » 

' prefetti della palliata libertà di cofcienza, in dife- 

gni d’attoluta libertà di gouerno ; & ogni materia . ^ 

$ toccante alla Religione , in pratiche euidentittìme 
, difattione. 

Ciò s’è manifeftato fempre più dopo la morte-* 
d’Henrico Quarto, padre del Rè prefentc. Perciò^ 
che nella minorità fanciullefcha di quefto Rè gli 
Vgonotti valendoli d’vna sì fauoreuole congiun- 
tura , hanno di propria licenza introdotti nel Re- 
gno i Circoli all’vfo della libertà di Germania .• C ' rc ° y - 
Hanno fatti permanenti, c ftabili i Configli in eia- condii, 
feuna Prouincia allvfo delle Prouincie Vnite di 
Fiandra . E finalmente se cominciato da loro a 
1 conuocare pur* anche di propria autorità , e più 
t fpeflo di prima , le Aflemblee generali politiche . 

• Nelle quali cofe tutte chiaramente fi vede, eh etti 

• hanno per fine di peruenirc a formar vna Aflem- 
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blea particolare di Deputati di tutto il Corpo, che- 
pur fimilmcnte fia ferma , e (labile , e che di contino- 
uo rapprefenti il medefimo Corpo in vnionc , e fou- 
ranità . Il che non farebbe altro , che inflituire vn 
Configlio fupremo ordinario a fimilitudine pur di 
quello de gli Stati generali delle medefime Prouincie 
Vnite di Fiandra; dal qual Configlio vien rapprefen- 
tata fempreviua,c fpirante la fouranità della loro 
Vnione. 

Confifte dunque il gouerno policico de gli Vgo- 
notti in radunanze di moltitudine , come parimente 
Palerò delle lor Chiefe, nel modo, che se moftrato 
difopra . In ciafeuna Prouinciaedì hanno vnCon- 
figlio comporto di tré Ordini di perfone , cioè , di 
Gentilhuomini, di Miniftri, c di perfone del terzo 
flato ; e quello Configlio fi fuol mutare di tré in tré 
anni. Nel medefimo Configlio fi trattano gli affari 
loro politici, che vanno occorrendo di rnanoin ma- 
no^ in quelle radunanze precede a Miniftri la No- 
biltà ;ficomeairincontro precedono alla Nobiltà i 
Miniftri nelle radunanze Ecclefia diche, quando può 
occorrere, che v’interuenga alcun Nobile per qual- 
che occafione , che Io richiegg3 . 

Ma fevnaffareè di grand'importanza , ech’vna 
fola Proumeianon lopoffa rifolueredafe della, la 
Prouincia interefTara ricorre al Circolo , e chiama 
le Prouincie più vicine, comprefe forto quel Circo- 
lo . E fc pur anche non poteffe qud Ciicolo rifol- 
ucr quello , che bifognalfc per l’impoxcanza della 

ma- 
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materia ; chiamati vn'altro Circolo , e cosi vn altro “* 
fin cheti viene alla conuocatione dell’Affemblea ge- e per qua 
nerale intiera, quando la materie si graue, che deb- lì SS 
ba trattarti , e rifoluerfi con rintcrpofirione, & auto- b, f a s«e- 
rità di tutto il Corpo de gli Vgonotti . 

1 l Circoli non fon più che tré , comprendendo eia- cifoli , 
forno di loro fotto di sé vn numero di Prouincie . E 
gli Ugonotti hanno introdotti quelli Circoli , per n °* 
potere vnir’ infieme tanto più predo hor’vna parte, v'Si'f 
hor vn’altra di Prouincje , conforme al bifogno , e Sol!? 
tanto più prefto ancora Infognando , TAflem- ^ c ' circw 
blea generale , lì-che s’è v/eduto particolarmente ' 
qued’anno nell’affare di Bearne ; per occafionei 
del quale , prima andarono gli Vgonotti di Cir- 
colo in Circolo , e poi finalmente fi radunarono in 
Affemblea generale due volte j la prima in Ortes 
nel roedefimo paefe di Bearne, c la feconda nella 
Roccella . 

Nel conuocare , et v ener le Affcmblee politiche, commi* 
offeruauo l’ideffo ordine , che viene offeruato nel- proceda»! 
le radunante Ecclefiaftiche ; cosi nel conditure SaX 
vn Prefidente, come nella pluralità delle voci , e 
nel regolare vn’egualitàefattiffima, fi che vna Pro- “* 
uinciajnon poffa acquiftare alcuna prerogatiua fo- 
pra dell’altra . Venuto il tempo dell’ Affemblea ge- 
nerale , ò fia conuocata con permiflìone del Rè, 
ò fi faccia da gli Vgonotti di licenza lor propria, 
fi trattano prima ne' Confegli di ciafcuna Proca- 
cia le materie particolari delttdeffa Prouincia.; 

P S Inuia 
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Inuia poi ciafcuna i fuoi Deputati(che fon de tré Or- 
dini fopradetti) all* Aflemblea generale; doue con., 
l'autoritàcomune di tutto il Corpo fi pigliano lerifo- 
lutioni , che bifognano, in riguardo, così di ciafcuna 
Prouincia, come del Corpo generale di tutte. 

Come fi Ma nelle precedenti Aflemblee , che fono fegui- 
procccfef— te nella debita forma, altro non fi faceua,comes e àc- 
• nX ,m Af. cennato di fopra,da gli Vgonotti,nè altro era lor per- 
Sfe dii meffo di fare , che d'eleggere i Deputati per tré anni, 
lè ‘ finaltempodellanuouaAflcmbleagenerale.Aque- 
fto fine efli ncininauanò fei perfone , & il Rè poi ne 
feieglieua due; e/atta quella deputatone, e mclfe in* 
ficrae in pochi giornf le dfmande , che lor occorreua 
di fare al Rè, fi feparauan Tubito; efiniiianó J’AfTem- 
blea. Hora da qualche tempo in qua pare,ch’eflì pre- 
tendano di non voler più nominar fenon due foli per 
Deputati , òalmen non confentire fenon a quei due, 
tini rii che fiano più di lor gufto, affinché il Rè venga come 
dH'efcdi’ efclufodall’hauer parte nella loro def)tiratione. Non 
ghvgonit vogliono hauer tempo prefi ffo di pochi giorni a far 
proporre le lor dimande ; e non v ogliono fepararfi, 
nè finir l' Aflemblea , feprima non hannorifpofta, è 
fodisfattionefopra le dimande proposte . Ond’è au- 
uenuto , che non fi riputando gli Vgonotti ficuri per 
quelli modi lor contumaci nel luogo doue rAfìfem- 
blea fi faceua , (poiché pur’anchebifogna che il luo- 
go (ìa loro aflfegnato dal R èj eflì l'hanno trafportata y 
di propria licenia in altra parte , doue han giudicato 
dì ilare con maggiore ficurezia . E finalmente quan- 
do 
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do non hanno potuto far altro , l'hanno ridotta 
nella Roccella , ch’è la nafcente imaginata Carta- 
gine loro di Francia , doue fperano, ò più tolto fo- 
gnano di fondar con formidabil’imperio di terra , 
cdi mare la difcgnata lor futura Republica; ma 
ch’in effetto è il lor principale afilo prefente,dou’- 
eflì contro la Chicla , Se il Rè con mille pratiche 
federate ogni giorno, e machinan più male, e men 
temono di caftigo . 

Le AfTemblee dunque generali politiche di tre 
in tré anni fon permelTe dal Rè agli Vgonotti , 
quando fi fanno nella debita forma, & al fine ac- 
cennato di fopra. Allora quali per confcguenza 
pare,che fia permelToanchetacitamcnteagli Vgo 
notti il radunarli prima elfi in cialcuna Prouincia, 
per poter cialcuna di loro inuiarei fuoi Deputati 
all’AlTcmblca generale . Tutto il relto eccede la 
permillion Regia ; anzi è contro gli ordini , c l’au- 
torità efprelTa del Rè. 

Hanno gli Vgcnotti vn gran numero di Piaz- 
ze in varie parti del Regno i che di tempo in tem- 
po con termini limitati i Rè hanno dato loro in go 
uerno, per aflìcurargli maggiormente, comcs’è 
detto di lbpra , da ogni forza , che potclfero teme- 
re in materia di Rdigionc. Chiamatili perciò Piaz- 
ze di ficurczza. A quelle ne fono poi Hate aggiun- 
te dell’altre , cheli chiaman di maritaggio , come 
maritate in certa maniera , con le prime , e come 
dipendenti da loro prefidij ; non elTendofi voluto 
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alfegnar prefidio alle altre di maritaggio . Di qua 
dalla Loyra gli Vgonotti hanno pochi flìme Piaz- 
ze; ma dall’altra parte n’hanno vngran numero; 
e con maggiori, ò minori p refi di j, fecondo la qua- 
lità delle Piazze, c delle perfonc, che le hanno in 
goucrno . Tirano dal Rè il danaro , che bilo- 
gna per pagare i meJefimi prefidij, che può mon- 
tare a óoc.mila Franchi ogni anno . Sebcnre- 
ftano quafi del tutto lenza , ò almeno con pochif- 
fimi loLlati, le Piazze di ficurezza in tempo di pa- 
ce, conuerrendo allora ciafcun Goucrnatore que- 
llo danaro publico in fuo profitto particolare. Veli 
gono loro in mano altri 100. mila Franchi lotto 
nome d’aiuto da poter loflentare i loro Miniltri . 
Ma di quello danaro tocca a’ Minillri la minor 
parte ; eflendo impiegato ordinariamente in al- 
tre ipefe, c’hanno riguardo a’ fini politici degli 
Vgonotti , c portando il principal pelò del lollen- 
tamento d’ellì Minillri il popolo Vgonotro , co’l 
contribuire quanto può ballare per quell’cfFetto. 
Et oltre a quelle fomme comuni , fi può dire , a 
tutto il Corpo de gli Vgonotti , fi fa conto , che il 
Re difpenfi da 3 00. mila altri Franchi in varie pen- 
fioni fra loro . 

In tutte le Piazze loro di ficurezza fono conili- 
tuitidal Rè i Goucrnatori ; ma bilogna ,chefiano 
Vgonotti . La Roccellaperò non è Piazza di ficu- 
rezza , nè ha Goucrnatore alcuno in nome del Rè. 
Goucrnafi la Rocclla quafi da se medefima , e co- 
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me in forma di Republica libera ; ond’apena rico- 
nofce l’autorità Regia ; e per riconolcerla meno, e 
poter peruenire a maggior libertà, fi congiunte da 
principio; e s’è poi Stretta Tempre più in fattio- 
nccon gli Vgonotti. Ma Te ben la Roccella non 
è Piazza di ficurezza , nondimeno in efla confitte 
vnode’più ficuri (ottentamcnti , c’habbiano gli 
Vgonotti ; sì forte è il Tuo fito di terra, e di mare ; 
sì forte vien riputata , nòn meno per arte, che per 
natura j e sì abbondantemente è fornita di tutto 
quello, che può fardibifogno ad vna potente, e* 
lunga difelà . 

Per via della Roccella hanno gli Vgonotti cor- 
rifpondenza cótinoua in Inghilterra . Per via di Se- 
dali , Terra forte del Duca di Buglion , l’hanno in 
Germania , e nelle Prouincic Vnite di Fiandra . E 
l’hau ranno ho ra maggiore co’l Prencipe d’Oran- 
ges , dopo etfer’ egli {deceduto in quel Principato 
al fratello poco fa morto , ch’era Cattolico . Ma in 
Gencura principalmente etti hanno ftrettittìmain 
telligenzajc co’l mezzo di quella Città la manten- 
gono etiandioco’i Cantoni heretici de gli Suizzc- 
ri, e particolarmentecon quel di Berna, ch’è il piti 
potente, e più vicino a Gencura . Nel retto le Piaz- 
ze loro di Scurezza fcruono più di ftrepito , che di 
forza, elTendo quali tutte di poca cófideratione>in 
modo che poche, in occorrenza di guerra, ò afpet- 
terebbon gli attedilo potrebbono {ottenergli . 

N elle occaiìoni di turbulcze,iieuano i migliori 
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foldati da’ luoghi montuofi delle ScueneinLin- 
guadoca ; c mettono infiemc danari allora per via 
delle proprie loro cótributioni , e delle riprefaglic 
di quei dell’entrate Regie, e per tutti gli altri mez- 
zi,chc fuole aprire il difordine,e la confùlìone del- 
le guerre ciuili. L’audacia particolarmente gli ren- 
de forti,c lo Rare in perpetue machinationi. Ma fo 
pra tutto piglian vantaggio dalle dilcordie,e mo- 
vimenti , che (pedo nafeono fra il Corpo Cattolico 
della Francia, non perdendo eflì mai congiuntura, 
che fi prefenti contro il Rè,ò di riccucrc in fattionc 
i tu rbu lenti Cattolici,ò d’vnirfiin fattionc cò loro. 

I più grandi fra gli Vgonotti in quelli tempi fo- 
no i Duchi di Buglioli, di Roan, della Tremoglia, 
di Sugli, il Marefcial diDighieres, il Signor di 
Sciatigliene, & il Signordella Forza . Roan è Go- 
uernatore di Poitù . Dighieres, Luogotenente dei 
Rè in Delfinato,macon sì grand’autorità, che lì 
può quali più tolto chiamar Prcncipe, che Luogo- 
tenente Regio di quella Prouincia . La Forza c Go 
ucrnatorc delpaelc di Bearne; e gli altri, ancor- 
ché non habbiano gouerni di Prouincie , fon mol- 
to ftimati nondimeno, per molte altre conlìdera- 
tioni. Buglion , e Dighieres, per età, pcrvalo- 
rc , c per efperienza fono huomini di grandillìmo 
credito; fc bene Buglion è tenuto per huomo frau • 
dolente , e di poca fede ; là doue Dighieres è lineo 
fempre in opinione d’huomo generofo , e linee- 
rò . Frà quelli Grandi regnali continoue gelolie; e 

l’ambi- 
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rambitionegliportafpelTòadifegnimal riceuuti da 
gli altri $ onde gli altri Vgonotti non fi fidano molto 
di Io ro - Ma da’ Miniftri in particolare fon fomentati 

ifofpetti.enel Popolócontro;C” odi ' eile '^ randÌ 
contro il Popolo, per fjr maggiore , e più potc ■?.**,*? 
quella maniera la fatrionelor propria Minifterialc. E 
ciò badi intorno al fecondo punto. 

Dalle cofe narrate di fopra fi può dunque conclu- 
dere , che l'hcrefiahabbia introdottanello Stato di ''g 0 * 
Francia vnafeparation dallo S.atojechela fattione So ia_i 
Vgonottaafpirimanifeftaméte a gouernodi Repu- £ chTcfa ! 
blica, e difegni di peruenirui su le rouine della Chic- edcl Rè * 
fà,e della Monarchia. Ma Dio al fine cófonde gli em- 
piee Tempre a fauor delle caufe giultela fua delira 
combatte , e vince . Onde non fi può dubitare , che la 
Chiefa, eia Monarchia non rellino confèruate, eia 
fattione Vgonotta all’incontro non cadaeftinrai 
zi ch’a tal trionfo fi può fperare , che dalla diuina fua 
prouidenza fia riferuato il prefente Rè, come più vol- 
te il Rè filò padre medefimo ne fece a diuerfi la pre- 
dittione. Dighieres è decrepito; Buglicn vecchio, Se , 
infermo; fra gli altri Grandi regneranno Tempre va- 
riè difeordie; queirinlano feruor di cofcienza sì radi- 
cato prima negli Vgonotti,và mancando in efiì ogni 
dì maggiormente ; e dal popolo più minuto infuori» 
ch’è più ingannato, fi vede quafi in tutti gli altri, ógni 
fenfo di Religione elferficonuertitohormai intiera- 
mente in fattione.Qucltaanch’clTaè più tolto diuifa 
intrè ,che vnica in fc lòia. Vna fi può dire, che ne for- 
mi la 
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mi la Nobiltà j vn’altrail Popolo ;&vn*altrai Mini- 
ftri j e le forze de gli Vgonotti, a chi ben le confiderà* 
non hanno mai hauuto , c non pofiono hauer fonda- 
mento durabile in femedefime . Per le quali ragioni 
tutte fi può giudicare , che finalmente fia per cadere 
eflinta, com’hò detto, queft’Hidra d’impietà, e di ri- 
bellione, e che il Rè prefente, con voci di Tornino ap- 
plaufo al Tuo nome ,'e con hinni di gloria immortale a 
Dio, fia per elfere il debellatore di quello inoltro. 
All’incontro il Re fi truoua nel primo fior dell’età j e 
fi conofce, ch’ama la pietà, e la giuftitia grandemen- 
te fin da quelli anni ; anzi che fopra gli anni è portato 
fin da hora con viui llimoli a procurar di renderli de- 
gno fucceflbrc del gloriofilfimo Rè fan Luigi nell’he- 
redità non meno delle virtù , che del nome . I Prenci- 
pi del Sangue, egli altri Précipi fono tutti hora Cat- 
tolici^ quali tutti Cattolici parimente gli altri Signori 
piàr grandi; Cattolici i Parlamenti; Cattoliche le Cit- 
tà,,e le Terre più principali del Regnoje l’Ordine Ec- 
clefiàftico migliora Tempre più ne 4 collumi, nelle let- 
tere , e nella difciplina . E finalmente fi deue credere, 
che la Francia dopo tanti fecoli d’vnitàdi gouerno, 
mai non potrebbe confentire d’hauerne alcun’altro, 
che quello dell’antica fola Chiefa Cattolica, e quello 
del folo Tuo antico, cfourano Monarca . 
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RELATION E 

. DEL 

T R A T T A T O 

DELLA TREGVA 

DI FIANDRA, 

! CHE SI CONCLVSE IN ANVERSA 

1 ALLI IX. D'APRILE M DC IX. % 

FATTA DAL CARDINAL 

;Ibenti VOGLIO 

IN TEMPO 

DELLA SVA NVNTIATVRA 

i 

, APPRESSO I SERENISSIMI 

’ ARCIDVCHI ALBERTO, 

I 

I ET 

ISABELLA INFANTA 
DI S P A G N A. ' 

yOLVME SECONDO-- 




I N QV E S T O SECONDO VOLVME 
fi contengono le Relationi feguenti j 
cioè. 


L A Reìatiohe del T r aitato della tregua di Fiandra \ 

La Relattone della fuga dt Francia del P renate di 
Condè . . - r - -, < /v 

E la Relatióne del mouimento d'arme, che [eguìin Fiandra , 
fer occafione delle differente nate fri t Elettore dt Bran- 

demburg , il Duca di Neoburg intorno all’ h eredità 
della Ca/adtCleues, 

guelfi ficc.fi furono definiti fermimene in forma biffo: 
tua dall tutore , per far come ima preparatone alibi- 
Jtorta tot era, c egli baucua in animo di comporre di tutta 
la guerra dt F landra , defirittacompendiofimente da lui 
nel primo Volamele le occupationipubliche,& altri im- 
pedimenti primi, non ghette kaucfjero interrotto più voi 
tetldifegno % - 1 

a- SI • e ■ ’efw fi ^1' ?‘*7 



DEL TRATTATO 

_ DELLA TREGVA 

DI FIANDRA; ; 

LIBRO PRIMO. 

RA i fucceffi dell’età- nodrru Inrrodur- 
più memorabili, può meritar jtu Vac 
lenza dubbio d’eflcr compre- 
fo il Trattato della tregua di 'sua ai FA. 
Fiandra,che dal R.è di Spagna 
FilippoTerzo, edagli Arci- 
duchi Alberto , & Ilabella fua 
moglie, fu fatta quelli anni adietro con gli Stati 
generalidelle Prouincic Vnite di quei paelì. Secò- conine 
Aderiamo il tempo, che s’impiegò nel Trattato-, vi 
fi lpelero piu di due anni. Se i Principi, che v’inter- 
uennero; rutti i maggiori d’Europa v’hcbbero ceffo, 
parte. Se le difficoltà, che bifògnò fupcrarc ; in 
pochi altri negotij faranno mai fiate sì grandi . E 
finalmente le vorremo confederar l’effetto, che nc 
feguìjniun’altro auuenimeto poteua effer di mag- 
gior confegucnza alle cofc publiche dellaChrr- 
ftianità, che il douerfì, per dodici anni di tregua, , 
deporre quelParmi,c’haucuano tenuta con guerra 
sì atroce, occupatasi lungo tépo quafì tutta l’Eu- . 
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ropa in Fiandra. A fuccelTo così importante ìq heb- 
bi occafion di trouarmi sù‘l principio della mi* , 
Nuntiatura . Erano cominciate di già le pratiche , 1 c 
quando io giunfi in Bruflcllcs ; e di già ancora lo [ 
n’haueua qualche notitia in Roma , prima , ch’io .|- 
partiflì da quella Corte . Onde mi rii comandato J 
dal Pontefice Erettamente in voce , e ncll’Infiruc* u 
tione , ch’io inuigilalfi con ogni Rudio a tutto 
quello , che fofle per feguire in sì graue occorren- 0 
za, e particolarmente alle occafioni , che poteflero v 
aprirli di migliorare in tal congiuntura per qual- g 
che via lo Rato della Religion Cattolica dentro i g 
Paell delle Prouincie Vnite . L’ordine dunque del r 
mioPrencipe i l’obligodel mio carico} eie cofc j 
perfemedefime, c’haucuano tirati a fc gli occhi di 
tutta Europa , fecero , ch’io m 'applicala con ogni 
induRria ad o Remar gl’introdotti maneggi. Arri- 
vai, come ho detto,in Fiandra su’l loro principio; j 
c fc n’era fatta l’apertura con vna fofpenfion d’ar- 
me d’alcunimefi. E procurando io d’hauernel’in- ( 
formatione , che bilognaua , raccolti in riftrettoi j 
difeorfi, che fubito n’haucuano fatto meco gli Am 
balciatori de’ Prencipi foreRicri, egli altri Mini- . 
Eri piu principali della propria Corte di Fiandra, I 
trouai( ripigliando la narrationevn poco piu d’ai- ! 
to ) che il lor cominciamento , e primo progrelTo J 
fin’ al mio arriuo era qucEo . Venuto in mano al 1 
Marchcfe Spinola il gouerno dcll’efercito Catto- 
lico dòpo la prefa d’OEenden , gli Spagnuoli ha- 

ucuano 
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I uaiio fatti grandillìmi sforzi per entrar nel cuore 
del paefe nimico . I difegni loro erano flati d’ac- 
quiflar qualche ficuro paflo sii’l Rheno ; e ferma- 
to il piede dall’altra parte, procurar poi di pallai* 
i’ifcl, e di portar la guerra nelle proprie vilccrc 
dell’Ollanda . A quello fine lo Spinola,dopo ha- 
uer alzati i forti su’l Rheno a Rurort, & occupato 
quei tranfito nella prima deli’vltimc due campa- 
gne inanzi alla tregua , s’era poi fpinto piu oltre 
: verfola Prouincia di Frifa , & haueua preio Un- 

ii ghen. Piazza forte, & Oldenfcl,Tcrra vicina a Un- 
ii \ ghen , e di (ito opportuno . E ncll’vltima campa- 
li gna,diui(o in due parti l’efcrcito,c 5 i’vna egli ftef- 
{ lo s’era accampato nuouamentc di là dal Rheno, 
il & haueua fatto ogni fuo poter per pafl'ar l’ifel, c 
porfij ali’elpugnatione di qualche luogo importa- 
li tc. E con l’altra il Conte di Bucoy haueua procura- 

3 to di condurli anch’egli di là dal Vahale,e di pren 

der Nimcga,Città,che fignoreggia per lungo trat- 
! to quella riuiera. Mail Cielo di Fiandra per fua na 
tura piouofo, & humido, imperuersò quella ftatc 
con pioggie sì continoue,c sì grandi,che no fu poi 
libile per l’elcrclccnza delle riuicre , che nè dallo 
\ Spinola porcile mai cfTcr pattato l’ifiel , nè dal Bu- 
coy il Vahalc. Et haueuano inimici fortificate in 
modo le ripe dalla lor parte inficine con tutto 
quelle frontiere , che quando ben’anche non ha- 
uelTero combattuto per loro l’armi del clima, ha- 
urebbono fatto grandoflacolol’armi, eie fortifi. 
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cationi lor proprie alle imprefe,chc gliSpagn uoli 
s’eran propoRe. Dilperato dunque lo Spinola di 
poter mettere in decurione i lopracennati dilegni, 
dopo haucr preio Grol,liiogo di molta confiderà- 
cione , fatto vnir feco il Bucoy , haueua affiliato , 
e prefo Remberg; & a quello modo per via di 
quella Piazza,ch e molto importante, s ‘ era impa- 
dronito d’vn palio di gran lunga migliore sù’l 
Rhcno , che non era l’altro acquiflato prima/. 
Quelli erano Rati i difegni de gli SpagnuoIi,e que 
Re le imprelè dello Spinola nelle due vltime cam- 
pagne da lui gouernare . E lenza dubbio erano 
riulciti fuccefiì di gran momento; ma di gran lun- 
ga nondimeno inferiori alle conccputc fperanze. 
Percioche apprefloi nimici, rifpetto a si grand’ap- 
parato d’armi,era Rato maggiorlo fpauenro , che 
lapcrcofia. Et in Ifpagna veniua Rimato impofli- 
bile il continouar le prouifioni d’vn danaro cosi 
eccefliuo, com’era quello, che fi lpendeua, ch’era 
di 300. mila feudi il mele d’ailìgnamenro . Se ben 
non era ballata poi nè anche vna tanta (pela a po- 
ter rimediare , ch’a pena finito in quella vltima 
campagna l’aficdio di Remberg, vna parte del- 
l’elercito non s’ammutinafie . Cola , che lopra 
modo afflille Io Spinola; e ch’a lui ancora fece tan- 
to più difccnder nell’animo quelle confideratìoni, 
che già più volte haueuano fatte alcuni de’più gra 
ui, e piu efperimcntati MiniRri , che folTero in 
Ilpagna ; & in Fiandra intorno alle difficoltà, e pe- 
1 ricoJi* 
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ricoli , che portaua fcco la guerra di Fiandra , & il 
voler debellarci nimici per forza d’arme. Dilcor- 
reiiario cfli fra loro in quella maniera . Che dopo 
quaranta anni di guerra , altro finalmente non sera fat- 
to y che render fèmpre p:ù potenti i nimici j più oflinati a 
à fender l'aifurpata lor libertà ; più concordi nell’ Anione 
LI abilita fà loro-j e più'vnitico'i Prencipiychedt fuori gli 
fauoriuano . Che fempre haueua combattuto in '-vantaggio 
loro , fi può dir , la natura (beffa, coi propugnacoli del mare , 
de fiumi , e de' [iti forti in ogn altra parte • c dotte la na- 
tur amane aua , t tnduflria , con tante lor mumtiffme r Pia^- 
^e, largamente fupphua . Ch’era grande in tutto il re fio 
• la potenza loro di terra ; e grande in modo quella dimo- 
re , che fin nell' Indie Orientati n haueua riceuuti , e ne ri- 
ceueua grandifsimi danni la Corona di Spagna ; con perio - 
lo di pr ouar gli <-vn giorno anche maggiori nelle Occiden* et- 
ti . Quanta mole di for^fe all incontro > e di quanta fpefià , 
bifognar che il Rè fòfleneffie nella guerra di Fi and a ? Ef 
fere ampìifs mo ferina dubbio ; ma difintto grandemente il 
filo Imperio. Difumta pii* di ogn altro membro da tutto d 
re fio del corpo la Fiandra , per tanti fpatij terrtflri , e 
maritimi ; chiufiò il mare dalf armate nimiche j per terra 
dipendere ipofisi da molti Pren ipi , gli aiuti per ciò ar - 
riuar fempre con infinite difficoltà , e re [far qua fi fmpe 
confiùmati prima da’ viaggi , che dalle fatttom . Quante 
corruttele, e dtfordini hauer prefo radice poi nell' e ferci taf 
e come poter nifi rimediare durante la guerra , e[Jendo ef- 
fetti } c haueua partoriti con la fiua lunghrffia incuitabil- 
tncntc la guerra medefima i In luogo dell' 'ubbidienza do - 
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minar le gare fra le nationi. Efier le mogli pia formai, che 
i fidati i più gH ammutinamenti, che gliomi $ e quafi piu 
danno/è queHe armi proprie , che le contrarie . £ Attentan- 
do glt ammutinamenti sì familiari , horadvna i, bora a vn 

altra nat one , r frego di molte infteme , che lamentaci 
atomo farebbe quello , che facete vna volta ammutina- 
re ad vn tempo tutto Cefercitb ì Giorno che tirerebbe in 
rvltimo pencolo le cofe del \è m F Un ira , e non meno 
quelle della Religion Cattolica , per la cut dfefa prinapaP 
mente sera mofi* dalla parte di Spegna > e continou.ita si 
lungo tempo la guerra . Dunque fe con tante ragioni , e con 
sì lunga cfpf'i n%* fi potcuano g:udicar di sì poco frutto 
tarmi contro t nimici , non efjer meglio ( diccuano ) veni- 
re a qualche giu [lo accordo con loro ? Non efjer megio rior- 
dinar t cfcrc to , e ripigliar vigore tràqucfto me^go, e de- 
pofle l'armi afpettar poi quello , che fife per n.ifier co l 
tempo in ben fitto delle co f di Spagna ? Depofte Carmi, 
potrebbe il Rè di Francia , formai fitto vecchio , venire 
intanto a mancare , e con lui il vantaggio di qtteg i aiuti, 
eh’ erano fommmClrati a ’ umici da Principe di ta'.ta ri - 
putatme, e potenza . Efserft forfè per alterare dopo la 
fua morte le co/e di Francia , per trouarfi il [ucce fiore m 
età così tenera. Poter fi afpettar facilmente il medefimo in 
quelle del Rè d’Inghilterra j nuouo , e mal veduto come 
Sco^efe in quel Regno , dalla qual parte i nimict riceue- 
uano pur anche ficcorfi molto confi der abili . Et in eia fimo 
di qutfli fucc fi quanto migliorerebbe la caufa del T{è di Spa- 
gna ì Ma f pra ogni cofi dourebbe fperar finche la quiete me- 
de/t ma fife per corner tir fi in guerra occulta contro i rumici . 
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lofpauento dell' armi Spagnuole e/sere il 'vincolo più tenace 
dell'Vnion loro . Onde f vfeiti col ripofo di tal paura, haureh - 
he potuto nafiere qualche domeflico male fra loro da rompere ' 

<pue(l' 'Unione ,e qualche opportunità in fauore del Rè , e dè 
gli Arciduchi da poter guadagnare alcuna delle Prouincie ri- 
bellar e per via di pratiche , e foggiogar poi le altre più facil- 
mente per for^a d’armi . Erano molto viue fenza 
dubbio , e di grandiflìma importanza quefte ra- rf 
gioiti ; e di già più volte erano fiate , come 
s*è detto , confidente in Ifpagna . Onde il Rè 
finalmente haueua prefa rifolutione , che quan- lie à 
do non fuccedcflero per via dell’armi i difegni nS^ e 
efpofti di fopra , fi douelfe procurar per ogni ma- 
nierà in Fiandra , che s’introducefle co*i nimici ^ rd ^ n ’ 
qualche conueniente pratica di concordia . E di- c ° r a * 
pendeuano aflblutamente , fi può dire , dal Rè 
le co fe di Fiandra . Percioche* efiendo riufeito 
fterile il matrimonio dell* Arciduca con la forel-. 
la, e douendo ritornargli per confeguenza le Prouin- 
cie di Fiandra, egli perciò con le fue forze prin- 
cipalmente haueua foftenuta tempre la guerra , & 
bora principalmente doueua anche dipender dal- 
la fua autorità ognraccordo, che fi trattale. A ri- iiicitoa; 
.dur le cofe a qualche compofitione inclinaua fom- fJJdto' 
mamente etiandio l’Arciduca i Prenci pe dedito a P[ ocu - 

... ^ rari! nic- 

per natura alla quiete , e ‘che maturo danni , q defim». 
non mcn d’efperienza , haueua potuto compren- 
dere meglio ancora d’ogn’altro le confeguenze pe- ^ 
ricolofe , che portaua fcco la guerra di Fiandra . * 1 
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Ma era fopramodo difficile il trouare qualch’adito 
per trattar d’accomodamento . Già vn peztyO prima 
inimici s’erano moftratida ciò alieni del tutto . E 
gonfiati poi Tempre più da nuoue profperitàdifuc- 
ceffi , haueuano rifoluto di non dar’ orecchie a prati- 
ca alcuna giamai > Te prima non fofle dichiarato dal 
Rè, c dall’ Arciduca divenire in trattationé* conlo- 
ro come con Prouincie, e Stati liberi , fopra i quali 
non pretendeuano cofa alcuna . Nel che l’Arcidu- 
ca, e trouaua in Te medefimo , e preuedeua nel Rè 
grandiffime ripugnante . Pareuagli 3 che farebbe quafi 
un corife fi are de per fi fatta da loro una guerra ingiù fta 
dichiarando bora liberi quei popoli , a quali s'era fatta , 
come a ribelli ; e che il ntoftrar sì gran uolontà di fi*, 
nirla , farebbe un mantfefiare infieme di non poter più 
lungamente continouar la . Quanto fi perderebbe in ciò di 
riputatione ? quanto n ricercar di pace, ò di tregua 1 prò* 
prjj ribelli f e dì quanto per. colo fpecialment e farebbe il 
far , che la libertà feruiffe di premio alla ribellione ? poi- 
ché un tale efempto a fauor delle Prouincie , che s'era* 
no ribellate , farebbe come un inulto , perche un giorno facefi 
fero il medefimo etiandio le V bbt dienti. In quefta prepara- 
tionedicofein Fiandraentrò l’anno 1607. Troua» 
uauafi allora in Bruxelles il Padre Giouanni Neyen 
dell’Ordine de’ Minori Oflferuanti di San France- 
feo . Era egli natiuod’Anuerfa j edopohauerpre- 
fo l’habito di quella Religione , s’era trattenuto 
qualche tempo in Ifpagna per fami gli ftudijj & haue- 
naacquiftata ancora con tal occaGone molta notizia 

di 
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di quella Corte . ludi tornato in Fiandra,^ pcruc- 
nuto poi all’offitio di Commiflario generale del 
Tuo Ordine in quelle parti, fi tratteneua egli fpcflb 
ili Bruflellcs, Rcligiolò molto eloquente nella fua 
linguai molto accommodato alle nature del fuo 
paefe, c perciò grato in camera, non meno , che in 
pulpito } e tanto pratico nc’maneggidel fecolo, 
quato lì giudicò allorache potefle ballare in quel- 
li, ne 1 quali fu adoperato. Haueua ilCommillario 
particolarmente qualche amicitia inOllanda j o 
per cafo in quei giorni vn Mercante Ollandelc Tuo 
amico fi trouauain Bruflellcs , e quello Mercante 
haueua molta introdutrionc con alcuni de’ più 
principali che fodero nel goueTno delle Prouin- 
cic Vnite . Rillrcttolì dunque nuouamentc in con- 
iglio l'Arciduca con lo Spinola , econqualch’al- 
tro de’ Miniflri Regij di Fiandra,paruea propoli- 
to, che il Commiflario dilponclfe il Mercante a 
trasferirli all’Haya in Ollanda, per tentar qualche 
nuoua apertura di trattationc . Andò il Mercante ; 
ma*trouò chiulo ogni adito, da quello infuori del- 
la lopracennata dichiaratione di libertà, che le 
Prouincie Vnite voleuano , che precedcflc adogn* 
altra cola. Sentiua l’ArcicJuca le ripugnanze toc- 
cate di fopra nel condelcendcrui. Nondimeno po- 
lle in contrapefo di nuouo tutte le confiderà doni 
di prima , fu giudicato al line , che fofle meglio di 
cedere per allora alla prefente necellità, e che li 
douefle procurare in ogni maniera , che li depo- 
v . 4 neflero 
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ncflcro Tarmi, conrentrareinpraticad'accomo*- 
d amento Se il T ruttalo hauejfe battuto buon eftto , lefito 
Dichiara- ft e lf° ? haurebbe affai comprobato . Se anche , non riufeen - 
berti d 're /°/^ ^ at0 nece fi sar i° di conùnouare la guerra, poco bau - 

refi dalie rebbe finalmente importato l’cjjere vfcita 'ina tal dichiara • 
vili te ' 1 co- tione in parole . Soggiungala^ , che il douer dichiarar - 
ucTTc imcr fi di trattar con le Prouincte 'Unite , come con Prouincie li - 
coSVs bere , [opra le quali il Rè , egli tAr et duchi non pretendeua • 
fodell'Ar no co fa alcuna, fi farebbe dotturo fempre intendere con fen - 
de’ m'w fidi Jìmilitudinc j cioè , come fe foffero libere , e non con 
gnu Jf*' fignifieationed’ vera , e legnimi libertà. Non batter mai 
potuto effer per via della ribellione loro , nè gtufiamenle 
acq tifarla , nè con alcuna gtufta ragion pofjederla . il 
che effendo sì mmtfejlo , perciò nè dal Rè , nè da gkAr~ 
ci duchi fi vemux a perder niente di quel dritto , cdiaue- 
ttano prima (opra le Prouincie Unite , quando ben facefi 
fièro vna dichiaratane limitata di quefta forte. Fu dun- 
que dato conto (libito in Ifpagna di quello, che 
s’era (coperto per via del Mercante, e fu rappre- 
fentato di nuouo al Rè tutto quello, che (I giudi- 
cò più a proposto per indurlo a confcntire,#chc 
fi venifle a qualche pratica di concordia con le 
11 Rè fi có Prouincie Vnitc nella forma accennata di fopra^. 
fi»™* < a ! QH e ^ e ragioni, c’haucuano hauuto forza in Fian- 
„ ^Arciduca dra, i’hebbero anche in Ifpagna , per far condc- 
Trattato '. 1 Icendere il Rè alla trattationc, che n voleua intro- 
p.Ntyen durre. Onde hauuto il fuoconfentimento, TArci- 
iniiiitoL-f duca prefe rifolutione di mandare in Ollanda.il 
Oiianda. CoinTnilIario generale medehmo , per tentar di 

nuouo 
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nuouo qualche più honellaintroduttione dipra- 
tichc, evenir poi, quando non fi poteffe altrimcn • 
ce,a quella, che dalle Prouincic Vnice li pretende- 
ua . Partì il Commiflario verlo il fine di Febraio, e 
giunto all’Haya , rimale molto predo fuori d’ogni 
lperanza d’elTere vdito in materia alcuna, fé non 
prccedeua ad ogni altra cola la lopradetta dichia- 
ratone . Onde fattoli admertere nel Conliglio de 
gli Stati generali, ch’è il Magiftrato fupremo , dal 
quale vicn rapprefentato il corpo di tutte quelle 
Prouincie,fccc la fua propolla, e fu in quello scio . 
Hauer defi derato femore l'arciduca Alberto , e T Arcidu- 
chejfa l nfanta fua moglie di ueder liberi vna uolta i Paefi baffi 
dall' armi ciuili , e conuerttt e in godimento di pace tantc.^ e sì 
atroci calamità della guerra* All' armi dar fin le concordie. 
C he ciò non potendo fuccederefe non per via di qualche Trat- 
tato , s off er ulano di confentirui dal canto loro, e di far prece* 
dere quella dichiarai ione di libertà , che fàpeuano efier pre~ 
te fa dalle Prouincie finite . Conuenirc alToffitio di buoni 
Prencipt il tentar ogni me^ffo per far godere la quiete a po- 
poli. 6 per tcfiificare efst quefla sì gui{la , e sì religio- 
sa loro intentione al mondo , cjfer dìfcefì perciò "volentie- 
ri a far la prefente apertura di pratiche j e non men vo- 
lentieri efser ancora , in quel che conuemjsc al ben publi - 
co , per fecondarne la facilità del fucceCso. Elàminatali 
più volte quella propolla nel Conliglio de gli Sta- 
ti generali, paruc, ch’a fauor de'le Prouincie Vnite 
portaflc tutto quello, che per allora lì poteua deli- 
derarc j onde fu rifoluto , ches’accettafle . E pri- 
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ina che il CommiiTario partifle fu flabilita vna fb- 
fpenfion d’arme per otto meli, che douefle comin- 
ciare dal Maggio prò (limo j e s’aggiuilò parimen- 
te, ch’ai prollimo futuro Settembre fi douefle dal- 
l’vna, e dall’altra parte entrar poi formatamente 
r.Neyen in Trattato . Con quella fpeditione il CommiUà- , 
BrTffdK *1° P art ì «d’Ollanda . Poco dopo dichiararono poi ^ 
d 8 Vfa«* con vna loro fcrittura particolare di !j 

no C ii di- venire a folpenfion d’arme con le Prouincic Vni- !{ 
JjS5 te,come con Prouincic, e Stati liberi, fopra i quali 
JiSe P v^ non prctendeuano cola alcuna > li come fecero al- 
nite,con_> l’incontro etiandio gli Stati generali dal canto lo- 
fSiTratifi ro . Promife di più il CommiiTario ,• che gli Arci- 
duchi haurebbono fatto ratificare il tutto dal Rè 
di Spagna in termine di tré meli. E ricercò in lor 
nome ancora gli Stati a prohibire ogni hollilità li- 
milmcnte in mare ; affermando, che gli Arciduchi 
haurebbono fatto feguir l’ifteflo dalla parte del 
kgfcszi di Spagna . Al che gli Stati , dopo qualche dif- 
frucr- ficoltà , condelcefero . Publicolfi poi tutto quello 
te pervadi fucceflb dalle Proùincie Vnite fra i popoli loro cpn 
Bchauuta. legni di grand’allegrezza ; e ne diedero conto a^ 
Ambafcia Prcncipi loro arniche confederati ; ma particolare 
m ente al Rè di Francia, & al Rè d’lnghilterra;dal- 


care in If- 
pagna. 


iS 


gh.herra i l’vno , e l’altro de* quali per Ambalciatori a parte , Q 


"““«A* fùrono-fatti fubito offitij di congratulationecon 


ne 


con loro. 


i'Se ’ l° ro • A quello Pegno erano le cole, che fi maneg- 
giauano in Fiandra, quando io giunfi in Bruflcllcs, 
che fu la vigilia di San Lorenzo l’anno x toj.Ncfi 
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porrebbe cfprimere quanto fodero follcuati gli ani- 
mi da tutte le parti ncll’afpettatione del fine,c’hauef- 
fero a partorire. Poco dopo ilmioarriuoa BruflTelles 
venne di Spagna la ratificatione del Rè • a procurar 
la quale 3 & iniìeme a dar conto più particolar di quel- 
lo J ches’era trattato, l'Arciduca haueua fpedito i 
CommiflarioNeycn medefimo. Veniua la ratifica- 
tione in termini generali j eia Tua forma era tale» che 
fi poteua (lare in dubbio , che le Prouincie Vnite non 
fodero per admetterla . Con tutto ciò fu inuiatofu- 
bito Luigi Verreychen primo Segretario di Stato de 
gli Arciduchi a portarla inOllanda. Moftrauanole 
• Prouincie Vnite Comma arroganza in quelli ma- 
i neggi , e particolarmente vn fofpetto grandillìmo d’ 
>: edere ingannate da gli Spagnuoli . Ond’era da cre- 
derebbe interpreterebbono femprc nel peggior fen- 
fo ogni cofa,chevenideda quella parte. Sette fono 
le Prouincie Vnite de Paefi badi j cioè, il Ducato di 
Gheldriaj le Contee d’Ollanda , e di Zelanda,- eie 
i Signoried’VtrechtjdiFrilajd’Ouerife^e di Grò- 
ninghen. La fomiglianza dell’vna all’altra è gran- 
didima negli inftituti , e leggi de lorgouerni. Cia- 
feuna hà i Cuoi Stati proprij con fuperiorità fepara- 
ta;edopo lamutation fucccduta , gli Stati ritengo- 
no horainluogodelPrencipela fouranità della prò-’ 
prialoro Prouincia; e fi formano dell’Ordine di p.o- 
chi Nobili più qualifìcati,che viuono alla campagna» 

I cdeirOrdine popolare delle Citta, nelle quali confi- 
li ile quafi tutto il gouerno prefente • Di ciafcuna del- 
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le Prouincie , comedi membri, fi forma il corpo del* 
rVnione di tuttejc rVnione vien rapprefentata prin- 
cipalmente dal Configlio de gli Stati generali , nel 
quale entrano vari/ Deputati di ciafcuna di loro. 
Queft’ècomeil cuor dell’ Vnionc^ dalla quale dipen- 
dono alcuni altri inferiori Configli, compofti pdr' 
anche di Deputati di ciafcuna Prouincia. L’Ollan- 
da, e la Zelanda fiedono in grembo al mare , & alle 
riuiere . Le altre cinque fi diftendon più verfo la 
terra*ferma, e fono più efpofte a gli incomodidel- 
la guerra . Da quelle perciò s’erano admeffe le pra- 
tiche più facilmente al principio , e fi moftraua mag- 
giore inclinatione anche dopo a Atftinouarle . La 
principal legge , e come fondamentale dell'Vnion 
loro è, che nelle rifolutioni concernenti rinterefle 
comune, habbiano a concorrere infiemei voti eguale 
mente di tutte. Ondcriefcono tardiffimi i lorone- 
gotij,bifognando conferirgli a parte in ciafcuna Pro- 
uincia,e con lunghe, e tediofe perfuafioni raccoglier- 
ne da ciafcuna di loro così vniforme il confenfo , co- 
nfò vniformein tutte la libertà . .Confultatafi dun-- 
que più volte, e con lofpettigrandiffimilaratifìca- 
tione del Rè $ furono fatte dalle Prouincie Vnitc 
quelle difficoltà . Che la ratificatone veniua in ter- 
mini generali . Che non conteneua la claufola eflen- 
tiale toccante la Ior libertà j anzi che il Rè nominaf- 
fcgli Arciduchi tuttauia Prencipi de’ Pacfi baffi. Che 
ilRèfifolfe fottoferitto , Io il Rè , all’vfo della fu a 
fotcoferittione co’i propri; vaffalli • Che folle fiata 
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diftefa in carta ordinaria, e non pergamena, come 
fi fuole ne gli affari di maggiore importanza . E che 
finalmente fofle figillara con vn picciol ngilIo,enon 
con vn grande , come fi farebbe domito . Chia- 
mato poi Verreychen gli furono oppofte, e con ter- 
mini più tofto infoienti, che liberi ; efagerate le mé- 
defimc difficoltà, e fù conclufo in vltimo , che le Pro- vienribar 
uincie Vnice non voleuano in modo alcuno accet- 
tarla ratificatione da lui prefentata . Sempre fon_. loro* 
grandi le infame del vulgo; ma più allora , che gli 
arridef aura fefteggiante della fortuna . Pieno d’ar- 
roganza , e di temerità nelle cofe profpere ; tutto 
abietrione, e viltà all’incontro poi nelle auuerfe. 
Ondebifogna,ò non trattar con la moltitudine,- ò 
{offrirne con prudenza qucfti alternanti difetti . Vsò 
dunque Verreychen la diflimulationc , che conue- dìvArey. 
niuaje procurò di leuare ifofpetti, chefi moftra- chen ‘ ' 
uano. Aflicurò , che di Spagna non farebbe nè an- 
che venuta quella forte di ratificatione, fe il Rè non 
volefle ratificar nel modo , che bifognaua . Effere ot- 
tima lafuaintentione,ecofpirareairirtefTofinecon p 
quella degli Arciduchi . DefTero tempo di farne ve- vnanuoua 
nire vn’altra ; ch’egli prometteua in nome de gli Ar- 3“!'^ 
ciduchi nuouamente di farla inuiar nella forma , che “ ,ncic Vd1 

IC • 

dalle Prouincie VnitefofTedefiderata. Quello, che 
fi determinò in Ollanda fù , che frà fei fettimane Lcqaaiifc 
gli Arciduchi facelfero venir di Spagna vna nuoua JKSn 
ratificatione, la qual di parola in parola conteneffe 
la medefima dichiaratone di libertà ,che gli Arci danno J«_* 
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duchi haucuano fatta nella loro fcrittura Che re* 
nilfc in lingua Latina , ò Francefe , ò Fiamminga ; e 
forte fottoferitta dal Rè co’l nome fuo proprio . E 
perche non s’incorreflTc più in alcuno errore, ne fu 
data a Verreychen in tutte tré le lingue la forma . 
Era tornato il Padre Neyen in tanto da quella 
Corte. E fe bene egli riferiua , che fi follerò fatte 
varie difficoltà nell’inuiarfi la prima ratificatone 
in termini generali 5 contutcociò daua fperanza 
ferma , che foflfe ancora per venir la feconda in ter- 
miniparticolari; per la neceffità, che fi conolceua 
in Ifpagna d’entrar per quella via in trattatone 
fon le Prouincic Vnite , già ch’ogni altra era chiu- 
fa . Rapprefencarono quella neceffità gli Arcidu- 
chi di nuouo; onde non molto dopo fù mandata di 
Spagna la feconda ratificatone , che bifognaua . 
t-omparue in termini tali però , che fece dubitare 
di nuouc difficoltà , c’haueflero a farfi dalle Pro- 
uincie Vnite in admetterla . Conteneua la dichia* 
ratione da loro pretefa di libertà, c le altre claufole 
defiderate ; ma in vltimo aggiungeua il Rè quella 
ancora , cioè , che non feguendo accordo, così in 
-materia di Religione,ccmefopran/tri punti, nons* 
intenJerted alcun valore la fua ratificatone, e douef* 
ierc rollarle cole né primi termini. Era poi in lingua 
Spagnuola , e con la fottolcrittione ordinaria , lo il 
Rè , e nella forma di prima anche nel rimanente . 
Credeuafi nondimeno, che quelle vltime difficoltà s 
haueflero a fuperar di leggiero# conl'efempio , che’i 
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y Rè fiàu effe, fatto l’ifteffo nelle due paci, che s’eran 
conclufevltimamenteco*l Rèdi Francia, e con quel 
jj d’Inghilterra L’altra difficoltà interno alfa claufola 
| aggiunta fi giudicaoa maggiore . E quella parola 
1 di Religione', pareua porta immaturamente, poiché 
* fi confideraua , che fé ne ingelofirebbono le Prouin- 


cieVnite; comefedi già s’haucffe pcnficro in Ifpa- 
gnadifar delle propofte contro la libertà del gouer- 
noloro, e contro quella dichiaratione , che al me- 
defimo tempo ne faceua il Rè, nel modo accenna- 
to . A portar quefta feconda ratitìcationein Ollan- 
da furono fpediti il Commiffario , e Verrcyihen 
inficine,* i quali nel prefentarla fecero di nuruo vna 
larga fedea gli Stati generali dcll’otrima inclinano* 
e del Rè, e de gli Arciduchi verfoilben publico,e 
del defiderio , c’haueuano della tranquillità par- 
ticolare de* Paefi baffi . Da gli Stati fu prefo tem- 
po a rifponderc , e dopo varie confultationi la rifpo- 
fta vfcì al (olito piena d’arroganza , e fù quefta . 
La ratificatione del Rè non effercorrifpondente al- 
la forma pretefa da loro, e non potere hauer luo- 
go ineffa fra l’altrecofc la claufola aggiunta ; poi- 
che fapeua molto bene il Rè , efapeuano gli Arci- 
duchi , le Prouincie Vnite effer Prouincie libere , 
e tali hauer fempre a reftare , quando ben non 
feguiffe concordia alcuna . Che nondimeno gli 
Stati haurebbono propofta la ratificatione a cia- 
feuna Prouincia , e fra fei fettimane haurebbon 
notificatala rifolutione, che tì-foffe prefa. Ma 
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proteftarfi in tanto di non voler, che in virtù d* I 
così fatta ratificatione fi potette proporre alcun pun- 
to di pregiuditio alla libertà delgouernoloro,inca-, J 
fo che fi fotte per venire al Trattato . Hauutaquefta 1 
rifpofta , il Commiflario , e Verreychen fe ne torna- 
rono a Brufelles, doue gli Stati dittero, c’haurebbo- 
no fatta notificala fuo tempo la determinatione del- 
le loro Prouincie . Mentre fi maneggiauano le prati- 
che di Fiandra in quefta maniera, varijintereffì, va- . 1 
rie pattìoni , e fini sandauano fcoprendo per tale 
occafione nonfolo nc’Prencipi vicini , maquafiin 1 
tutti gli altri ancora: d’Europa . In Germania Ro- 1 
dolfo Secondo Imperatore , haueua pretefo , che ! 
non fi potette venir* a trattato d’accordo in Fiandra 
fenza fua partici patione , e confentimento > col pre- 
fuppofto , ch’i Pacfi batti dipendettero dall’Im- 
perio , e che perciò non fe ne potette far'alcu- 
na feparatione fen^a fua autorità . Ond haueua ] 
fcritte alcune lettere in quello fenfoal Rè Catto- j 
lico, all’Arciduca , & alle Prouincie Vnite . Dal 
Rè , e dall’Arciduca gli era fiato rifpofto con.* 
termini generali , com’anche dalle Prouincie V- 
nite; fe non, ch’ette haueuano aggiunta vna lunga 

giuftificatione detta lorocaufa, e dettarmi adoprate 1 

da loro contro gli Spagnuolifinoaquel tempo. Nès 
vdìpoi nel progretto, enei caldo maggior detta trac- 1 
tatione,che l'Imperatore pafTatte altri offitij, ò facef- J 
fe altra forte d'inftanze. Ma non così otiofamenteda 
Henrico quarto Rè di Francia erano confiderà» j 

que- 
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quefti maneggi . Haueua egli , come fu detto 
di fopra , mandato Ambafciatori fin da principio 
in Ollanda per foccafione accennata . II fine più 
vero , e più intrìnfeco nondimeno era fiato per 
voler pigliar parte nella ncgotiationc^ che fi for- 
fè per introdurre , e per ingclofir fpetialmente gli 
Spagnuoli , & indurgli per quefto mezzo a ricor- 
rere a’ Tuoi offitij , & a farlo arbitro delle diffe- 
renze . Era conftiruito in quel tempo il Rè di 
Francia nella fua maggior grandezza > e felicità ; 
e godeua egli allora il fuo Regno con fornma 
quiete, e rigutatione> dopo eflerui peruenuto fra 
grandifiìme difficoltà , che tutte haueua fu pers- 
ie con incredibil coftanza, e valore. Confiderà- 
uà egli le pratiche di Fiandra in varie maniere^. 
Da vna parte egli haurebbe defiderato , checonti- 
nouafle la guerra , e che fempre più con la guer- 
ra andafiero peggiorando le cofe de gli Spagnuo- 
li 5 in modo che finalmente vn giorno veniffero a 
refiar del tutto fpogliati delle Prouincic di Fian- 
dra. Dall’altra parte egli vedeua fe fteflo già mol- 
to inanzi con gli anni , tenerilfimi ancora i figli- 
uoli; e che s egli forfè mancafle in breuc, potreb- 
bono feguir delle turbulcnze nel Regno, e che più 
d’ogn’altra cofa le potrebbeno fomentar farmi 
Spagnuole di Fiandra. Non efferc tanti al fine j 
difordini di quell’armi ,.che continouandofi la 
guerra non folle la neceifità medefima per infe- 
gnar’ilraododa remediarui > nè tali i pericoli delle 
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perdite,che la potenza di sì gran Monarchia non fof- j 
fé maggiore per euirarle. Onde quelle ragioni gli 
faccuano defiderardi vedere fenza guerra la Fian- I 
dra, egli Spagnuóli fenz’armi vicine in campagna . 
Non gli piaceua nè anche poi finalmente, chele Pro- 
ùincic Vnitc , di già sì formidabili in mare, hauette- ! 
ro , co*l troppo aggrandirò a diuenire alcretanto 1 
fpauenteuoli in tetra > poiché da alcun’altra parte 
hon haurebbono potuto gli bereticidel fuo Regno c 
riceuer fomento maggiore per folleuarfi . Combat- c 
ttfto il Rè dunque da sì contrarie pacioni , ftaua 
mirandò attentiUimamentcquefti miraggi di Fian- K 
dra. E perche era grandittima appretto le Prouincic c 

Vnire la fuà autorità , fi prometteua egli , che da lo- 
ro , fenza il ftìo arbitrio , non fi verrebbe a conclufio- 
ne alcuna d'accomodamento con gli Spagnuóli. Mo* j* 
ftraua egli in quelli principi) di elfere alieno dalle co- ( 
fé, che fi trattauano; ancorché veramente non folfe 1 
ben tifoluto in fe fletto di quello , che più a lui con- 
ucnifle; ma ciò faceua egli a bello Oudio, per neccf- 
fitar gli Spagnuóli a porre in fua mano le pratiche. A ] 
condurre quelli difegni era neccfiaria gran dcllrez- ! 
za, e grand’arte. Flette perciò il Rè a sì impor- 
tantenegotiatione il Prefidenre Giannino, huomo 1 
digrand’efperienza j & hnbilità , e de’ più adoprati 1 
allora da lui nel gouerno . Con Giannino, ch'era 1 
andato Apibafciatorc llraordinario in OHanda il 
Rè baueua inuiato parimente il Signor di Rofsl, 
per douer poi reftar fuo Ambalciacore ordinario d 
- • ’ , ap- 
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appredo le Prouincie Vnitc. Fatti c'hebbero dun- 
que ambiduei lorooffitij al principio de* maneggi, 
che s’accennaron di (opra , sera fermato l’vno , e 
l’altro in Ollanda ; e Giannino principalmente of- 
fcruaua il rutto con gran diligenza , e s'introduceua 
ogni dì più nel negotio j il che faceua Tempre più 
ciclcere ancora le gelofie dalla parte del Re di Spa- 
gna, e de gli Arciduchi . Cominciauafi perciò a d G c f : ®^J 
conofcere hormai chiaramente da loro , ch’era ne- Spagne 
cedano d’bauer ricorfo 3 I meno del Rè di Fran- ciduthi p 
eia . E sera egli di già fcopcrtamente doluto co’l jJi„ri n d? 
Commidario generale nel ritorno fuo in Fiandra, 
che il Re Cattolico, e gli Arciduchi procededero oiùoda.. 
Tenta di lui tanto inanz.i nelle accennate materie. 
Scopriuanfi quafi le iftede pa(Iìoni,e gl’ifteffi arti- 
fìrij nel Rè d’Inghilterra Giacomo Primo, Cucce- Rè^d-in . 
duro frefeamenre a quella Corona . Appariua l'i^wLn 
nondimeno , che in lui preualcuano quelle ragie- 
ni , perle quali ilRc di Francia defideraua la guer. 

Ja in Fiandra; perche il Rè d’Inghilterra, potente 
•in mare , e confidato nel Cito fortiilìmo de' Cuòi Re- 
gni ,e nella conformità de’ Cuoi fini con quelli delle 
Prouincie Vnitc in fauorir 1 herefia , non potcua Ragioni 
temer gran fatto delle lor forte, quando ben sau- 
imencaderQ maggiormente . E l’adicuraua di ciò 
•meglio ancora il recargli ruttauia in pegno, per ukdefidè^ 
danari predati dalla Regina Elifabetta alle Pro- 1{ 4 odI Vl4 . 
nincie Vnite , Flefsinghcn , e Ramachino in Ze- 
àaada, e Brilla òn;011anda, luoghi maritimi di fom- chefiniw. 
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ma importanza ; e l’cflere gVIoglefi , e Scozzefi , 
che militauan nel loro efercito il principal neruo 
delle lor forze . Maggiori fi vedeua, chefarcbbo- 
no fiate le fue gelofiecon gli Spagnuoli , fe liberati 
dalla guerra di Fiandra voleffero penfare a traua- 
glhrlo da qualche parte, e fpctialmente da quella 
d’Irlanda; Ifola quafi tutta Cattolica ; bene affetta 
verfo di loro, & alieniflìmadagli Inglefi. Per que- 
lle ragioni fi credeua , che il Rè d’Inghilterra ha- 
ueffe più tofto a desiderare , che continoualfe la 
guerra in Fiandra . Ma perch’egli era grand’ama- 
tore della quiete, c viueua tutto imuierfo ncll'a- 
mor delle caccie , e de’ libri , e tutto fifio nella guer- 
ra delle fcritturc contro la Chiefa $ perciò fi giudi- 
caua , ch’egli finalmente non folle per mollrarfi 
del tutto alieno dal veder pacificate in qualche^ 
miniera le cofe di Fiandra. Oltreché non poten- 
do per careftia di danaro porger foccorfi di molta 
confideratione alleProuincie Vnite , pocaautorità 
egli haurebbe hauuta nel perfuadcr la guerra co’i 
fuoi configli, non potendo molto aiutarla con le 
fue forze . Importaua affai nondimeno a quella 
Prouincie il conferuarfi la fuaamicitia , per goder 
particolarmente la comodità di lcuar foldati da’ 
fuoi paefi . Ond’elfe haueuano raccolti con ogni 
rifpettogli Ambasciatoti da lui mandatilo Ollan- 
daal principio di quelli maneggi, e con loro trat- 
tauano con ogni maggior confidenza . Il fine del 
Rè d Inghilterra ncll’inuiargli era Rato quafi il 
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medefimo, che sera conofciuto nel Rèdi Francia j 
il voler, cioè, hauer parte anch’egli nelle cofe, che 
fi negotiauano, emettere raneceflìtà gli Spagnuoli 
d’hauerfi parimente a valere in efiedel mezzo Tuo, 

Dal Rè di Danimarca erano venuti pur anche R>di$£ 
Ambafciatori in Ollanda 5 e v’erano comparii n,macc * * 
quelli dell’Elettor Palatino , dell’Elettore di Bran- E , etMpPj . 
demburg , del Langrauio d’Hafiìa , e d’altri Pren- J a« no * 
cipi heretici di Germania . Al che tutti s’erano Getter dì 
molli per moflrare il buon’animo loro verfo *£,’ dctn ‘ 
Prouincie Vnite in occafione così importante . Jin . 
Bolliuano dunque con molto ardore in Ollanda U’HaSa ! 
quelli maneggi, ches’erano cominciati/ ogni colà 
era in moto; e fi ftaua in afpettatione grandillìma 
di quello , che follerò per rifoluerc le Prouincie 
Vnite , così intorno alla feconda ratificatione ve- 
nata di Spagna, come intorno al douerfi poi,ò 
condurre manzi , ò romper intieramente le prati- 
che . Ma fopra ogni altro in quello tempo ondcg- 
giaua in grandillìma agitation di penfieri il Conte 
Mauritiodi Nalfaù. Morto il Prencipe d’Oranges Pjfl . 
fuo padre, haucua egli con fegu ite fubitocon fom- ch * a sS-[ 
ma inclination di fauore dalle Prouincie Vnite, eden- Sf "JiS 
doancorgiouancttodifedici anni , tutte le dignità 
paterne militari, e ciudi. Crefciuto poi Maurino non ? er 
meno in valore* che in età dopo tante imprelc, e tan- tóacor- 
ti fuccelfi profperi , era andato crefcendo femprc più dl4 ‘ 
ancora in autorità apprelfo di loro . Con Tarmi Tha- 
ueua egli acquifiata, eco Tarmi gli pareuad’elTer più 
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ficuro di conferu arfcla > e fra le turbulenze publiche * 
della guerra ftimaua medefimamente ,che gli fi pò-» 
tefie meglio aprirqualchefauoreuolecògiuntura da 
poter peruenire vn giorno al Principato di quelle 
Prouincie. A tal grandezza , ch’egli afpirafle , non 
fe ne poteua quali hauer dubbio , perche il padre era 
flato viciniamo a pcruenirui ; & a’ meriti del pa- 
dre aggiunti i Tuoi proprij , doueuafi credere, che 
Tene follerò aumentate più tofto , che diminuite-* 
in lui lefperanze . Oltre al gouerno fu premo del- 
Tarmi, era egli fucceduto al padre nelltamminifìra- 
tione ciuile delle quattro Prouincie d’Ollanda, Ze- 
landa , Vtrecht , & Ouerifel . Erano poi della fua 
cala, e dipendenti quafiin ogni cofa da lui il Con* 
te Henrico fuo fratello, Generale della Cauallcria 
delle Prouincie Vnite, & i Conti Guglielmo , 8c 
Ernefto $ Tvno Gouernatore delle due Prouincie 
di Frifa, e di Groninghcn , eTaltrodeila Prouincia 
di Gheldria. Onde veniua confeguentemente il Con- 
te Mauricio ad hauere in mano , fi può dire, tutto il 
gouerno militare, e ciuile delle Prouincie Vnite . E 
rendeua maggiore la fua potenza domenica $ J’ha- 
uer’egli ancora molte amicitie,e parentele con Pren- 
cipi forefticri . A quella fua preiente fortuna ,* & a 
quella 5 ch’egli forfè hauèua in animo di fabricarfi 
più altamente in futuro , non erano punto fauoreuoii 
i maneggi introdotti . Ebenehaurebbe egli voluto 
chiuderne ogni adito da principio ; ma con qual 
colorerò pretefto? poichcle Prouincie Vnite, nella 

prò- 
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pròpofta lor fatta da gli Arciduchi per venire, io*, 
trattatione con effe, haueuano confeguito quanto > 
da loro sera defiderato. Rjufcita poi difettuofa la 
prima ratificatione venuta di Spagna , haueua co- Wnuoo» 
minciato Mauritio a pigliare lperanza di romper qudto «f. 
le pratiche cominciate ; c con quell'occafione era 
andato auuiuando maggiormente i communi fofpet- 
«i. Haueua rammemorati con amplificationa,& ar- 
dor grandiflìmoi fuccefli de' tempi adietro ; tanti 
mali, tante fraudi, & immanità horribili , ch’egli^ 
diceuaeffer# ftatécommeffeda gliSpagnuoli, infie- 
nic con altre fiere memorie , ch'erano accomodate 
a far fofpettiflìmo ogni maneggio con loro , & a 
**ender più viuo , e più ardente , che mai l’odio , che i 
popoli delle Prouincie Vnite moftrauano* contro 
quella natione. E febene poi foffefoprauenuta la fe- 
conda ratifìcatione in forma amplidìma , non perciò 
egli s'era allentato nel continouare i medefimi offitij, 
perche fperaua di far’apparir mancheuole etiandio ^catione 
in più modi quella feconda . Di già era vicino il acaoS?' 
tempo, nel quale fi doueua darla rifpoftad’admet- 
terla , ò di ributtarla , e fopra di ciò erano frequenti P r «ou« 
le confultefrà quei del gouerno . Finalmente vn_. 
giorno , ch’era più numerofo del folito il Configlio 
degli Stati generali per l’importanza della materia, 

• fù fama , che il Conte Mauritio parlaffe in quefta . 
Sentenza. Quanto io baUia defiderato femore ( dtgntfi * rione con— * 
mi Deputati) le felicità della noflra Repulsile * , tutte le ante - ^ 

cedenti mie attioni , (he m'hanno fatto apparir non meno emU’ £• — 

K 4 lo. 
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lo y che figliuolo di mio padre in ftruirla , po/fono affai chi a - 

ramentemamfefì arlo . edile fatiche di mio padre non hanno 
ecduto le mie nel procurar femprt il benefit us commune . fi 
degli finalmente morì per la ctjufii publtca j non mi fono 
efpoflo io a minori pencoli nell hautrla dopo con darmi sì 
lungamente di /e fa . E fra Carmi farebbe ria (cito a me fen • 
\a dubbio di gloria molto - maggiore il ventre a morte , 
eh’ a lui non fece il mancar per mano di quel a/ ile, e de- 
tejlab leparnc/da t che /ì mdegnamente glttolfe la vita. Nbu~ 
no dunque più dime goderebbe di 'veder dichiarate bora li- 
bere da no fi ri nimici me de fimi le nofire 'Trovmcie , fe non 
gtudt caffi , che tutti t puefli foffero inganni per tirar di nuo - 
uo la no tira libertà più facilmente nelle f olite loro m fi die . 
Ciò temei fin al principio di quefle pratiche . Onde fi comt 
le ho fin^d' allora abborrtte , così le abborrtfeo più che mai di 
prefente , e reputo più che mai neceffario di romperle affatto 3 
e di ributtar queHa feconda ratificai ione con lamedefima co- 
fianca, che da noi fùmofìrata , quando r dittammo lapri- 
ma . Con quanti artifici j , e con quante fraudi habbiano pro- 
ceduto fempre gli Spagnuolt in altre fimili trattationiy tutti 
noi troppo ben lo frappiamo , Aia che bifogna andar ricercan- 
do i tempi pacati e Non se veduto egli , e non fi vede il me- 
defimo ne' maneggi preferiti * Venne la prima ratificatane m 
termini gene) alt ; n'e di ratificatone portò altro , che il nome, 
E venuta poi la feconda , e qtiefla sì difettuofa an<h'efia> 
eh' a parer mio non deueffere accettata in maniera alcuna. 
Vedete voi come il Rè hà voluto farla difendere in lin- 
gua Spagnuota ì lingua a noi incognita , e della quale non 
intendiamo i 'veri ftnfi , e la vera for^fa > Vedete voi 3 
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comedi hà voluto vfàr la fiotto fcrittione fui j olita coi 
1 vaffalli, ferina b itter mutata alcuna dell' altre cofe ì E lag- 
ì giunta di quell vltima claùfola non moflYef affai cbtaramen - 

» te da lui pretender fi , che l effer noi liberi , ò non Itbe- 

» ri h abbia a dependere dal fuo arbitrio , e dalle fue hjq- 
i* glie e Come fe da quel dì , che il Duca d' Alba , furia , 

» : e face delle imbuitile di Fiandra , e dopo lui gli altri Go- 

!• uernatori , hebbero leuati i priuil e gì alla Patria , intro- 

► . dotte in eff a le Colonie de ’ fore fieri , me fio a ferro , e 
• fiamma tutto il pàefe , e dirigati i trofei dell a tirannide in ' 
« | ogni parte , mn haueffèro pronuntiata eff medefimi la fin - 
ten^a della noftra libertà , e non Ihauefitmofaputa poi di - 
. fendere noi con l’armi muitte delle noftre braccia , e de' no- 
t (bri petti. Stavo dunque liberi faenza che iliaci dichia- 
i ri. t l batter noi pretefà quefla dichiarai ione , è 3 perche 

, ci fi dem da tutto il mondo j e ci fi deue da lui affoluta , 

e non limitata fiotto condit ione alciina d'accordo 3 - eh ab. 
bla 4 feguire , com'egli nella claufila aggiunta pretende - 
In modo che troppo ben fi conofie } che gli Spagnuoli trat- 
tano bora con le folte fraudi j e che pretenderebbono di 
non poter mai perdere per qualfiitoglia accordo , che facce - 
defie ,'quel dritto , che prefamono d'hauer fipra le noftre 
Prouincie ; per appettar poi altre occaponi più comode da 
poter opprimerle nuouamente . Dunque fi può conclude- 
re , che non i nfpetti pub/ici 3 ma te necefiità loro parti- 
colari gli inducano bora a dtfìderar con noi qualche accor- 
do . Le necefiità 3 dico , de 1 loro dfirdini 3 che fino tan- 
te ferina dubbio , e sì grandi , che fe ne può appettar l’ultima 
mutua bormai alle cofe loro di Fiandra . Che notte 3 che finno 
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dunque off ufea , fèd occupai nofiri finfi ? o che prudenza it£* 
tempt ftiua del tutto , e cieca cinfegna ad interrompere il cor- • 
fò delle noflre vittorie , quando fon piu vicine , e più certe? 
Truouaft in confusone grandi fftma il loro efercito -, ferina di - 
fciplina , e ferina 'ubbidienza ; corrotto , e guafio da perpetui 
ammutinamenti -, e continouando la guerra , fi ne Vedrà fin - 
Za fallo feoppiar 'ino di tutta la foldatefcd , e fi 'vedrà allo- 
ra fèguire infieme la folleuatione di tutto il loro paefe . Del 
quale ) fin da bora, quanta parte cofpira tacitamente ne* me- 
de fimi / enfi col noflro t Noi all' incontro habbiamovn fio- 
rito efercito ; l'habbiamo in ottima di fciplina-, ben pagato , ‘ e 
ben proueduto d'ognialtra cofà ; godiamo il fauor di Fran- 
cia , et Inghilterra, e della maggior parte della Germania 3 
fò [leniamo 'ina caufa , che non può effer piu giu fi a j riè la vo- 
lontà de’ nofiri popoli a dijfcndcrla può apparir più cofi an- 
te . A quelli vantaggi nelle cofe di terra , corrtfpondono pie- 
namente gli altri nofiri progredì in quelle di mare . E qual 
percoffa maggiore poteuano riceuer da noi gli Spagnuoli di 
quella , ch'anno di giù fentita nell Indiò Orientali ? qual farà 
l altra , che prepariamo lor contro etiandio nelle Occidenta- 
li t tA quefio fine , oltre alle forZg pubhche , fono infit tutte 
le Compagnie particolari de' più ricchi mercanti delle "noflre 
Prouincie . Onde fermando ui noi il piede , a quante angu - 
fiie , e pericoli ridurremo le Flotte Spagnuole ? quante como- 
dità publtche , e priuate all’ incontro , quanta nputation e, e 
gloria ne riceuer à la nofìra J{epublica i In modo che l ba- 
tter noi girato il mare per tutte le vie del Sole con tante , e ri 
illuflri nauigationi, e Ihauer refi sì celebre il noflro nome 
contante ? e sì gloriofi 'vittorie , faranno i fatti più memo- 
rabili , 


' 


rubili, che fan per battere in bocca i poflerì appreffio l'età 
future . Quc flo fpaucnto di perder ì Indie motte gliSpa • 
gnuolt / opra ogni cofa a defi dorar altaiche aggiuft amento con 
noi • Ma chi vorrà perfù »der , che fi perdano quelle propi- 
ne occafani j cbora fi fcuoprono a fauor nopro , per ^ve- 
derle conuertir forfè dopo in vantaggio loro > il vero 'vince- 
re 9 è Tifar ben le 'vittorie ; il che non facendo fi , pco, per 
emenda de’ fatti , gioita poi il rimedio del pentimento . In 
tali errori nei dobbiamo procurare in ogni maniera di non 
cadere . E non ci ingannino i falfi titoli di rtpofo , e di pace, 
1 1' altre fpetiofè allei tatrici apparente . Con queflc arti 
apunto chi vuole opprimere i popoli , cerca prima d’adormen- 
targli , Nè alcun letargo è più mortai d’vna pace , chabb a 
adeffer peggor della guerra fi epa . Snerueranfifrà tot io i 
noflri popoli in queflo mefffo . ^Perderanfi quegli amici , 
che la guerra •vnifce alla mitra caufà. *Ma il peggi or d’o - 
gnt male riufcirà il •veleno occulto delle difcordie , che i nimici 
tenteranno d'introdurre fra tanto nelle noflre Prouincìe ; e 
quc[la forte di pefte farebbe molto prima radicata fra noi , 
che da noi lonofciuta . C osi finalmente per via d‘ vna quie- 
te più fune Ha dell' armi affai proutrebbe le vltirns fciagure 
• la no(lra Republica ; e gli Spagnuoli goder ebbono quei picce f- 
fi con lemachinatim fedendo , che non hanno potuto confe- 
guire fin bora con gli efèrciti campeggiando % Ma io non fini 
mai aratore . E come fi Idatop armi d' batter anche dfcorfb 
più che non btfognaua intorno alle preferiti occorrente ■ . Nè 
' gì pofso negare, ch'ai feruitio comune, del qual p tratta, non 
•vadati congiunte le pafis:oni mie proprie . Che tutte non- 
dimeno fi riducono all' implac all’odio , che porto à quelli , 
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che fino implacabilmente nimici della nofira Republica j e che 
J opra le fue rottine adirano a far few prc più grande, e più for* ! 
midabile ancora a tutti gli altri la lor potenza . L'autorità 
dVn tant’huomo , con tante , e sì efficaci ragioni , j 
commoffe gli animi grandemente. Fra quelli , che 
nel Configlio de gli Stati generali più fauoriuano le 
Giotunnì cole , chefi trattauano , eraCiouanni Barncuelc Au- 
Auiwcato uocato generale della Prouincia d’Ollanda , & vno 
gencralcd’ de Tuoi Deputati nel Gonfiglio . Era grandiflìma 
fSSf- l'autorità di Barneuelt , non folo in Ollanda , eh e la 1 
nàppnS più principale fra le Prouincie Vnite , ma ancora ap- 
prese 6 P re ^c> tutta l’Vnicne,* in feruitio della quale egli ha-» 
Vnùc* ueua hauuti j maggiori impieghi , e n'era vfeito fem- 
pre con fomma laude . Onde in quefto tempo era ta- , 
le appreffo l’Vnioneilfuo credito, tale, e sì grande 
la ftima , che l’adherire egli nelle confulte ad vna 
opinione, eraquafivntirartuttiglidltriadpuer fe- 
guitarla . E defideraua egli di veder diminuita la po- 
tfoppo^' tcnza del Conte Mauritio , perche tanto meglio re- 
all'opiuio- ftafle , non men dentro , che fuori la commune liber- j 
"/miS rè accurata . Se ben poi quefta emulatione venne a 
'o. coftargli la vita j perche alcuni anni dopo preualfe in 

maniera contro di lui la fattion di Mauritio , die per I 
varie accufe , che gli furono date ( ò vere, ò falfe, cta 
iopo^Ì Afferò) egli fù decapitato pubicamente in Olla* 
OJUn<ia_j da . Finito » c’hebbe dunque il fuo ragionamento 
mente al- Mauritio, ftandotuttaUia fermo Barneuelt in voler j 
dopo f 001 difendere l’opinione contraria, parlò in quefta ma- 1 
niera . Ojftme opere egrege (prcfUntiJfmi Deputati ) che J 

il ~ 1 


vi r tartara t utrro fumo • 1 ùp 

tf Prenetpe d'Oranges d'alta memoria fece , e che poi ha con 2 a°fiior 
tinotute l lllu (Infimo Conte Maurìtio , figliuolo ben degno de' maoeg 
di sì gran padre , in feruitio della noftra Republica , è frut - ioti? ^ * 
fo pur quefio ancora , eh' ognun poffa in benefitio comune 
aprir liberamente i fuoi fenfi in quefio Confi gito . E fi di 
ciò fu mai tempo , lo richiede bora la qualità del negotio r 
che s'hà da rifoluere • Grauifeime , e pruientifsmt fen - 
^4 dubbio fono Hate le co fe , c habbtamo vdite: Ma per- 
che quanto più i negetij fono ardui , tanto più e necejfario 
di ventilargli ; perciò non dourà dispiacere » ch'io addu- 
ca bora in contrario tutte quelle ragioni , eh' in materia 
così rilcuante poffono efjer considerate . T)ifi or deranno 
i fenfi , ma non il fine j eh' in tutti noi è il me defimo 3 di 
procurar ogni maggiore vantaggio , e (labiltmento alla no- 
fra Republica . Due fono (lati i punti più principali del 
ragionamento , chà fatto t llluttrtjfimo Conte , sto non 
m'inganno . L'vno , che gli Spagnuoli non precedano 
con fincerita in quejìi maneggi . h l'altro y che la fola 
zecejfità gli muoua a defderar bora con noi qualche ac- 
cordo j per affettar poi altre occafìoni più fauoreuoli da 
poterci opprimer di mono . Quanto al primo punto > credo , 
che ninno mi negherà , che nelle pratiche introdotte fin bo- 
ra noi non habbtamo confi guito da gli Arciduchi tutto quel- 
lo , c habbtamo pretefo . £' vero , che poi verme difet- 
tuofà la prima ratificatane del Re di Spagna , e fu sì 
imperfètta , che da noi con molta ragione f ù ributtata . 

Ma non reputo già tale ( per dire il vero ) quefla fe- 
conda 3 che fi debba ributtar quefla ancora. Confiderà - 
ti bene quefli difetti , Vanno a ferir più le circofi an^e , che 
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F e ferina della ranfie al ione da roi domandata* Ut {ferina I 
• confi fi e veli' e Jf e r nconofciute dal Re le noflre r Prouincie 
per libere , e nel dichiarar/! egli di non pretender co fa al- 
cuna fopra di loro . Ciò porta ampiamente quella ficon- l 
da } porta [eco infinta la dichiaratione fatta prima da i 
gli ^Arciduchi ; in fonema è quella medefima , che noi f 
habbiamo richieda 5 dalla dtutrfità infuori della lingua , e i 
d' alcune altre cofi di poco momento } e da quell' ultima clan- \ 

fila infuori , che il Rè ha uoluto aggiungere . Mancamen- J 
ti t eh' a mio giuditio non fi pofiono tenere in moda alcuno « 
per e/fimiali . E prima , che dubbio fi può egli hauere in f 
quanto all’ejfcre intefo qui fra i noflri il zero finfo della f 
lingua Spagnuola qui doue il commercio frequentiffimo di c 
tante noflre Città , con tutte l' altre più principali d'Luro - > 

pn , fa comuni y e praticabili tutte le lingue ? (altre che af- 
fermano^ ne fan pruoua con le fritture i Deputati de gli 1 
•Arciduchi , efsere fiate nella medefima lingua , con la me - 1 

defima fottofiriitione , e fimili in t tto il redo le ratifica- 
tioni venute di Spagna nelle n>it\mc paci di Francia , e 
d'Inghilterra . Dobbiamo noi pretendere più di quello , che 
fi fece allora con due Rè così grandi ì Maggiore farebbe • 

la difficolta di quell' ultima clan fola , fi non fi conofceffi 
ancora euidentemente , che veniua fotimtefa s quando ben 
foffe venuta efpreffa , poiché , come fi pub egli negare , 

; che non figuendo accordo , ciafcuna delle parti non riman- 
ga nel fito dritto di prima è cioè , gli Spagnuolt in quel- 
lo , eh' è fondato su la a ’iolenfa e noi tn quello 3 c’h.à 

per fondamento runa sì cono fciuta giufiitia . %Àla quando 
ben gb Spagnuolt , dopo qualche aggtufi amento y che fi pif 
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1 gnaffe, rvoleffero rifiufcitar quefli lor titoli di pretefio drit- 
t tofopra di Noi , che danno ( ditemi di gratti ) ne potrebbe 
j finalmente rifultare alle cofe no (ire ? Sarebbono efit forfè 
. giudici in cotal canfa ì Al tribunal del mondo b\ fognereb- 
be in filmile occafione ricorrere ; e eiafcuna delle parti al 
fiauor de gli amici fitoi, An^t pur finalmente al tribuna - 
, le dell' a' mi , doue gli efèrciti in cafi tali dan le fienten- 
, e per lo più la guiditi a delle caufie dà le ^vittorie . 
Poco dunque importerà , che fian per efiser finceri , 0 fra u- 
i| dolenti t lor fini in cafio di qualche accordo , purché al- 

1 torà non ci pofisano opprimere con le lor for%e . Da que- 

fio pericolo btfigna , che noi procuriamo d' affiicuraXci fiopr 
I ogni cofia , e ciò confide necefiariamente in imo di due ri - 
medtj i che fiarebbono j ouero di continouar la guerra , con 
1 ; ifperan^a, chauc fiero a creficer ogni dì più le prefin filo* 

, ro necefeità y cuero dt finirti con qualclje accomodamen- 
to , dopo il quale fi potcfse fiperare di creder fietnpre me- 
glio af sicurate le cofe noflre . E quindi "vengo al fecon- 
do punto . Che n n fian grandi al prefinte t loro difiòr- 
dint y e le loro neccfhtà , io non lo niego . dftl* non pof- 
fio riputarle già trremcdiabili ; sì ■ che douendo dur ar la 
guerra fi ano per mancare a g'i Spagnuolt quelle fior^e , 
delle quali hauranno bifogno per farla . io per me weg- 
g'ì ti Monarchia di Spagna efiser quella medefima , ch e 
(lata fiempre nel corfio di quefla guerra ; an^t accreficiu- 
la di più in qrteflo tempo del .Regno di Portogallo 9 
e dell' Indie Orientali , che dipendono da quel Regno • 
ZSeggola potentifsima in terra , £ 7 * in mare ; e quanto fian 
formidabili le fue forfè , doue l’hà mv firato più che qui 
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in Fiandra ì Qual' altra potenza fiofien ne mai ma gutr~ 
ra sì lunga , sì lontana , sì difficile , e sì dtfpendiofà ? £ vor- 
remo noi credere , che gli Spagnuoli tuttauia non pofiano 
mantenerla f e che non fiar:c per trottar rimedio a gualche 
lor di/òr dine in quelle partì, & a qualche pericolo delle co* 
fc loro nell 1 Indie ì La medefinta necefsità di far la guerra 
fomminiftrerà loro fen^a dubbio fit^e ballanti a contino- 
uarla . Eccoci dunque all' armi di nuouo ; eccoci a nuotta , 
t più opinata guerra di prima . € che certe^fa haurem 
noi allora y eh’ a fauor nofiro fi a per arrider tuttauia la 
fortuna ? Ancor noi pamo implicati nelle no firenecefsità , E 
s* al prefente fon grandi quelle degli Spagnuoli , ricordiamoci 
di grafia , che ne’ tempi paffuti fono fiate maggiori le no - 
firei e ch’ejfendo mutabili tutte le cofi b umane, {{fi incer - 
tifimi et ordinario gli efiti delle guerre , potrebbono di nuo- 
uo tornar i tempi , alle cofe lor fauor cuoi i , & ad' nofire 
contraxij^ Non fappiamo noi quanta parte della guerra dal 
canto nofiro dipende da gli aiuti della Francia , e dell In- 
ghilterra ì II Rè di Francia non può morire ? non fi trito - 
ua egli di già molto inanfi con gli anni ? non potrebbe 
dopo alterarfi quel Regno ? e non refteremmo noi adora pri- 
ut d’ ogni fioccar fio da quella parte ì Le cefi del Rè J Inghil- 
terra non fitppiamo noi pur anche quanto vacillino ? per 
cjfer egli Sco\fiefi ? per effer nuouo in quel Regno ì e per 
molti altri rifpelti , che pofiono far temere di qualche alte, 
ratione ancora dal canto fito ? Quanto migliorerebbono per 
così fatti accidenti le cofe de gli Spagnuoli ? quanto peg. 
giorerebbono all'incontro le noftre ? Dunque ogni ragione , 
HF ogni buona regola di gouerno dovrebbe infignarci a non 
' perdere 
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perdere quefta fauoreuole congiuntura di qualche buon accor - 
do con gli Spagnuoli . £’ f ugace , incorante , fdegnofà , f 
fuor di modo irritabile la fortuna . Hora £ tempo di fa* 
perla cono/cere y e ritenere. Ondarne pare , c/;? in ogni mo- 
do fi debba admettere la ratificatone Tenuta di Spagna » ' 
* pajfareinarft a qualche pratici di concordia , Corife fio» 
che non è fimpre in mano de gli huomini il goder le felici- 
tà della pace ; ma ben reputo 5 che fia bora in man noHra il k 
fuggire i perìcoli della guerra . Ciò fi deue procurare in ogni 
modo per miogitidirio . S fer-’^a dubbio noi potiamo fperar 
grandifiimi vantaggi da gli Spagnuoli in quefi* accomoda- 
mento » ch'efsi con tanto defiderto 3 nelle prefinti loro necefi 
fitàj cercano bora di far con le noflre 'Trou.ncie . Come ogni 
Nocchiero ha perfine il porto) ogni peregrinante la patria ; 
Ó 1 ogni moto in fommala quiete j così ogni guerra h à per fine 
r la pace , e nella pace confi fi e il fupremo ben de’ mortali . E farà 

a fola fra le memorie di tutti i tempi la guerra di Fiandra , che 

■ non habbia a terminar mai ? e dagli euenti incerttfsimi della 

guerra douranno dipender fimpre tutti i noflri più vantag- 
gio/} ficceffi .<* Di queHc ine ertele , e di tanti pericoli » 
che portan feco le turbolente 3 nffeiremo co’l ridurci njna 
volta a qualche tranquillo flato . 7 Riordineremo allora mol- 
to. meglio pir via del r ipofi il gouerno di ciafcuna delle no- 
fire Proutncie 3 e quel del corpo intiero di tutta tVnione* 
Ztfcirà allora fuori della caligine . , e dcU'borrorc dell ' ar- 
mi quefta noftra 2 (epuòlica ; la quale che villa mirabile , 
eh * applauft infiliti produrrà mi theatro dell vniuerfo l 
.Quando s'anderà conftderando , come sanificano le noflre 
Proutncie in vn corpo > con qual f me di leggi ,c di magiftrati 
- i . 7 > ^ S colli - - 
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cospirino inficine , quanto iUcfa refli la libertà in cìafihcdtt - 
na di loro ; e quanto illefa pafit per ciafcheduna , come per 
tante (vene , al corpo intiero dell limone generale di tut- 
te. Da ogni parte del mondo vedremo lenire tAmbafcia- 
torl a rallegrarfi con Noi , e ritornar fine poi con muidia 
qua/t maggior che allegrerà di tante noftre felicità. Pa- 
ghe» emo i di bui contratti di fuori ; ci fgrau< remo da que- 
lli, c babbi amo qui fri di Noi j & arrichiremo il no Uro 
erario , con allegertrci da tante , e sì graui fpefi . Allo- 
ra conofieranno ^veramente i nofiri popoli d’effer liberi , 
perche goderanno finfa contraflo la libertà E po/lict Noi fi- 
nalmente in 'vn tale flato, che timor dour emo hauer e dive- 
der mai più tmpoflo il giogo della Juptrba , crudele , e tiran- 
nica dominatone Spagnuola sii i nofiri colli ? Fu aicoltato 
Barneuelt con fomma attcntionc , c parucro sì 
prudenti, e sì graui le ragioni addotte da lui, che 
dopo alcune altre confulte fu determinato final- 
mente da gli Stati generali,che la ratification s ‘ac- 
cettale . Nella cjual fentenza nondimeno venne 
con gran difficoltala Zelanda , per l’autorità qua- 
fi afloluta, che ritcneua il Conte Mauritio in quel- 
la Prouincia; poich’egli non folonehaueua il go- 
uerno, ma vi pofledeua grandiffimi beni , e vi 
godeua tali prerogatiue, che lo faceuano appari- 
re quali più tolto Prencipe, che Goucrnatore di 
quel pacle . Fu dunque notificata a gli Arcidu- 
chi la rilolutionc de gli Stati generali, e fu quali 
con le iltefle parole, che Aerano vfàte nella rifpo* 
Ita , che pnmaNhaueuano hauuta il CommilTario , 
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e Verreychen , quando portarono la ratificatione in 
Ollanda . E perche di già era fpirato il termine 
della fofpenfion d’arme , fu dall’vna , e dall’altra 
parte prorogata di nuouo , e s’andò di mano in ma- 
no prorogando con nuoui termini fino al fine del 
Trattato , che fù poi conclufo • 11 che hò volu- 
to foggiungcrc in quello luogo , per non hauer 
da qui inanz.i a ripetere molte volte con tedio le 
cofe medefime . Quindi fi voltarono 
tutta la Fiandra all'elertione , che gli 
doueuano fare de* lor Depurati da inuiarefcosì 
prima sera conuenuto) in Ollanda . Delle cofe oiiauda . 
di Spagna, cheli maneggiauano in Fiandra, ve- 
ri iua follenuto il pefo maggiore dal Marchefe Spi- 
nola Mallro di campo generai delfeferciro , c da 
Giouanni Mancicidor Spagnuolo Segretario di 
guerra 5 e di quelle de gli Arciduchi haueuano 
lamminillratione più principale Giouanni Ricciar- 
dotto Prefidente del Ccnfiglio Priuato , e Ver- 
reychen più volte nominato di fopra . Quelli 
quattro dunque furono eletti per Deputati , e per 
quinto fù aggiunto il Padre Neyenj come quegli/ 
c’haueua fin'allora hauuta molta parte nelle cofe 
trattate . Era collocato il Marchefe Spinola in gran- s^noiaf c 
dillìma autorità per tanti carichi, a' quali era per- ; 
uenuto. Era egli Mallro di campo generale, e Go- • 
uernator deH’efercito ; Amminillratorgeneraledel 
danaro Regio ; del Configlio di Stato in Ifpagna \ 
c per fua mano palfauano principalmente, com’hò 
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detto , tutte le cofe del Rè , che fi trattauano in Fian- 
dra ; e l’Arciduca moftraua in lui parimente ogni 
maggior confidenza . Miniftro inuero di {ingoiar 
giuditio , e valore j d’incredibil vigilanza , & indu- 
firia nel maneggiar qualfiuoglia negotio militare, 
cciuile; & ornato di tante altre sì 4 egregie parti, 
che ragioneuolmente doueua efler tenuto per vno 
de’ Maggiori Miniftri , c’hauette hauuti gran tem- 
po fa la Corona di Spagna . In grandittìma efti- 
matione fi truoua ancora il Segretario Manci- 
cidor , per la fua lunga efperienza delle cofe 
di Fiandra 5- poich’egli haueua femprc efercita- 
to l’offitio di Segretario di guerra , fin 'da che 
l’Arciduca, offendo tuttauia Cardinale, era ve- 
nuto al gouerno di quelle Prouincie . Nelle co- 
fe poi de’ proprij Arciduchi non era punto mi- 
nore il credito del Prefidente Ricciardotto. Per 
lunghiffimo tempo egli haueua hauuti i maggio- 
ri impieghi appretto il Duca di Parma , & appref- 
fo gli altri Gouernatori . E l’Arciduca di Gouer- 
natore poi fatto Prencipe de’Paefi batti , s’erafer- 
uitodi lui particolarmente nell’vltima pace di Fran- 
cia , & in quella , che s’era fatta co’l Rè d’In- 
ghilterra j onde i negotij più importanti del paefe 
erano quafi tutti in fua mano . Alle medefime 
due paci s’era trouato Verreychen $ e lungo tem- 
po inanzi egli haueua efercitato l’offitio di primo 
Segretario di Stato , e fempre con opinione di 
molta prudenza , c bontà . Della perfona del 

Com- 
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CòmmìfTario generale, e delle Tue qualità s’è parla- 
to di fopra a baftanza . Ma quando s’intefc qua- 
li erano i Deputati, e che doaeuano andar fino in 
cala de* proprij nimici a trattare accordo con lo- 
ro, non fi potrebbe credere, quanto ne fremefle- 
ro tutti gli Spagnuol,ich’erano in Fiandra, c quan- 
to fi doleflero in particolare dell’Arciduca . A 
tal declinatone ( diceuano) e/Ser ^venute le cofe di Spi- 
gna y che il Icr 2{è douefje abbaffarfi in quefia manie- 
ra ? a quefio fine ejferfi (fi e fa tanto tempo , tanto /angue > 
e tant' oro contro sì empij ribelli ? Trottar fi ben le co - 
fi di Spagna nella piti alta loro grande// a ; ma più torlo 
mancare in Fiandra gì /fomenti proporttonali per /otte- 
nerla . Hauer l'Arciduca mottrata fimpre maggiore habi - 
Itià per la pace , che per la guerra ; & bora 3 eh' egli fi ve- 
detta difperato d' hauer figliuoli , « 0 » bramare altro , che 
di- finir con r ipofio la vta , che gli refiaua . E fier imponi- 
bile y ebaueffè a (lar fin%a guerra <vna flottar dna così 
grande j ar/i dotterfi defiderar fimpre vnefircito arma- 
to in campagna per fino firuitio . E qual' altro (ito poter- 
fi trouar più opportuno per Jùapiay\a d’arme , che le Pro- 
uincie di Fiandra ì Trouincie dì tanta opulenta , (fi am - 
} & collocate in me//o de' maggiori nimici , & 
emuli della Corona di Spagna ì Che fi la guerra non fi 
potefie far fimpre con prouijioni tanto gagliarde , fi mo - 
der afiero le fi t/e 3 e configuentemente le Jpe fi . tA que- 
llo modo y quando ben anche fiojfie per eJJ'er' eterna , poter 
conferuarfi eterno il vigore di sì gran SMonarchia per con - 
tinouarla . Proronipcuano gli Spagnuoli in quelle 

* ; S 3 doglian- 

ffc "**- >'Y V ' vi,.". » • •• 


Indigna.' 
tione de_» 
gli Spi — 
gnuoli in 
Fiandra , 
per J’aiida 
ti de* De- 

Ollaoda. 


• > 


so 

«iC?v 


CorloriTi , 
tà <ii lenii 
irà ri Rè, e 
l’Arcidu- 
ca. • 

Ragioni 
per le qua 
li era ne 
«fari© > 

cho i T)c- 
puia»i ar- 
dale o in 
Ollanda . 


. Pjrrta lo- 
ro di BruC 
li Iles , c i i- 
ccuimemo 
nei patle 
delle Trr- 
nir.cie Vr.i 
t e_». 


278 Del Trattato della Treg. di Fi Andrà, L ib. /. 

doglianze , 'e di Fiandra le inuiauano ancora in If» 
pagna. Ma inutilmente; perche fi vide allora , e 
dopo in rutta la trattatitene co fpirasr tempre il Rè. 
ne’ihcdcfimi fenfi con l’Arciduca. E quanto al- 
l’andare i Deputati in Ollanda , non era dubbio, 
eh’ in apparenza lì poteua giudicare , che ciò non 
conucnifl'c al-la dignità del Re , e degli Arciduchi. 
Ma confiderata la forma del gouerno delle Prouin 
eie Vnite, non fi poteua quali negotiare in altra 
maniera ; poich’erano tanti in numero i lor Depu- 
tati, sì riftrette le lorocommillìoni , e tante le gi- 
te inanzj,& indietro, ch’eran corretti a fare per ri- 
ceucr nuoui ordini, e nuouiconlenfi dacialcuna 
Prouincia, che fuoridei lor paefe non haurebbo 
mai haduto fine il Trattito^ E benché poi (come 
fi dirà ) folle riabilito in Anuerla ; ciò fu, perche di 
già tutte le materie fi trouauano digerite,e perche 
vi s’andò,fi può dre,a negotioconclulo. Partirono 
i Deputati verio il fine di Gcnaro del 1 6o8.&ar- 
riuati sti’I paefe delle Prcmincic Vnite furono rac- 
colti da’ Gouernatori delle Piazze loro di frontie- 
ra ccn ogni dimoftrationcd’honore, e poi allog- 
gia ti fplendidamcnte per tutti i luoghi . All’Haya 
arriuarono al primo di Febraro , e furono incon- 
trati vna mezza lega fuori dal Conte Mauritiodi 
NalTaij,co’I quale vennero gli altri Conti della fua 
Cafa, iuficmecon tuttala gente piu qualificata di 
quelleparti . 
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ELLE Prouincic Vnitc, la mag- 
giore, Ja più popolata, c più 
ricca è l’OJlanda . Anzi di tan- 
to eccede le altre, che da lei 
fola vien .contribuita la metà 
del danaro , che (omminiftra- 

no tutte le fette Prouincie in 

comune. Dal mare, e dalle riuiere è fatta penifo- 
Ja . limare la cinge da molti Iati; le riuiere la fen- 
dono in molte partijcon le riuiere s’vnilcono mol- 
ti canali amano; e le riftagnano in fenodiuerh 
laghi. Onde fi può Ilare in dubbio, fe più ha quel- 
lo, che viene occupato dalia terra j che dall’acqua 
in Ollanda. E vien popolata ancora da sì gran nu- 
mero di valcclli di tutte le (orti, che pur anche h 
.puòdubitare, fcvi ha maggior quantità, od’ha- 
bitationi mobili inacqua , òdi cale (labili in ter- 
ra. Abbonda quella Prouincia di molte Città, e 
d’vn, grandiflìmo numero di Tcrreminori. Del- 
le Città, Amfterdam e Ja più. principale* e qpiui 
' S 4 s’cfer- 
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s’cfcrdtail maggiortraffico , non folo detta Pf<> 
trincia propria d’Ollanda , ma quafi di tutto il Set- 
tentrione . Fra tutte le fue Terre poi è molto cele- 
bre l’Haya , villaggio aperto ; masi grande,si po- 
polato, e sì delitìoio, che può contender con mol- 
te Città . In quello villaggio fabbricarono già i 
Conti d’OlIanda vn palazzo per loro habitatione, 
c di quefto palazzo fi fcruono hora le Prouincie Va- 
nite per la radunanza de’ loro Configli, che de- 
pendono dalI’Vnione . Quiur fi riduce inficine/ 
quafi ogni giorno particolarmente il Configlio 
de gli Stati generali , nel qual fi trattano, e fi ri- 
foluono le cole piu graui da’ Depurati di turte lo 
fette Prouincie. Nell'Haya dunque fcruono le fac- 
cende più imporranti dell’Vmon loro; e quiiri fi 
fermarono i Deputati Cattolici per dar principi© 
al Trattato . Prima ch’eflì arriuaftero, le Prouin- 
cie Vnite haucuano di già fatta clcttione anch’cf- 
fe de’ lor Deputati . N’cra ftato eletto vno di cia- 
Icuna Prouincia , c cfue di Cangile molroprincipa- 
le in nome comunedi tutte ; e quelli due* erano ri 
Conte Guglielmo di Naffim primo Cugino del. 
Conte Mauritio, Se ri Signore di Bredcrode . Dal ! - 
l’Ollanda era ftaro nominato Barneuelr, c da lui 
principalmente doueua clfere lòftenura la nego- 
tiatione dalla parte delle Proumcie Vnite. Nel pri- 
mo congrcfto non fi fece altro , che riconofcerc i 
mandati di procura dalPvno, c dalf altro canto.. 
Quindi fi cominciarono ad cfaminar le materie^ 


eoa 
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Con intentione, che fi veriifle advnapacc perpe- 
tua , fé fofle fiato poflìbilc- Propofcro le Prouin- 
eie Vnite in primo luogo vn’articolo, nel quale 
pretcndeuano , che il Rè di Spagna , c gli Arcidu- 
chi doueflero riconofcerleperProuiiicic afloluta* 
mente libere, c doueflero fare vn’ampla rinontia 
d‘ogni ragione , che mai poteflero pretendere per 
loro , & i lor fucceflori fopra effe Prouincie , con 
obligo ancora d’aftenerfi dall’vfàrne l’armi, i ti-» 
toli , e qualfiuoglia altra apparenza . Panie troppo 
arrogante queft’vltima aggiunta in particolare a* 
Deputati Cattolici , e ne fecero viue doglianze^ 
con gli Ambafciatori di Francia, c d’Inghilterra, 
co'i quali fin da principio haucuano introdotta 
communication del Trattato . Come fi nonfofse 
i )fò ordinario de P rencipi ( diceuano ) il ritenere i tito- 
li. (ut tatua de gli Stati , e "Regni perduti , ò pretefi ; e 
come fi di ciò non appannerò efimpij ne * Rè maggio- 
ri d'Europa . Il Rè Cattolico efser foìito di chi. i mar- 
fi Rè di Gierufalemme , e Duca di Borgogna j il RèChrim 
fhanifsimo Rè di Nauarra ; & d Rè d' Inghilterra con • 
tinouare il titolo di Rè di Francia . Sole 'voler fi (irrogar 
le Prouincie ‘Unite d’introdur leggi nuoue nel mondo ; e 
non ben foàisfatte , che fofiero per pafisare dalla ribellio- 
ne alla libertà , pretendere qua/ì per no fura , tali ancora, 
e sì temerari j "vantaggi . Quella efser caujà comune final- 
mente di tu fi iPrencipi , e cjucfta vna loro comune offefii. 
La rifpofia , che fopra ciò diedero i Depurati Cat- 
tolici , fu, ch’cfii non haueuano autorità d’admet- 
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ter l’articolo nella forma , cherà dirtelo j che ne au- I 
uiferebbono gli Arciduchi , e n’attenderebbono 1 or- 
dine loro. Ma dagli Ambafciatori veniuano giudi- 
cate artifitiofe così fatte doglianze . Stimauano erti, 1 
che i Deputati Cattolici volefiero incarirc quanto 
più poteuano l’accennata rinuntia , per indurre tanto 
più facilmente leProuincie Vnite a ceder dalla lor 
parte in altre materie . Nella quale opinione gli con- ; 
Epiùprc- firmò la rifporta,che venne daBru(Telles*e fu, che 
cila poi do finalmente gli Arciduchi haurebbono confentico al- j 
Fa° cffih" l’articolo nell'intiera fua forma,quando le Prouincie : 
.S3ìf Vnite all’incontro, riconofcendo vn benefitiosì gran c 
ch ‘* de, volelfero contracambiarlo con aftenerfi dalla nà- 5 

uigatione dell’Indie . A quella rifpofta non fù mino- 1 

reIacommctione,chemoftrarono le Prouincie V- 1 

nite, nè minori le querele, che i lor Deputati fece- ; 
ro appreflo gli Ambafciatori de’ Re, e Prencipi lo- 1 
Dogiiàze, roamici. Ch'altro cedere il Rèdi Spagna , e gli Arctdu. ! 
aihncóKo chip diceuanoi lor Deputati)/* non quello, che le Prò- 
ti ^eretici uincic Putte dì già pojjedeuano ? Altro finalmente non effe- 
rii Vn Ìt ul re 3 C ^' en V ent0 di vani titoli quello } che dalla parte delibi, 

P e ^ e £ji Arciduchi verrebbe ceduto ; là doue quando le Pro- 
uincie Pnite lafiiaffcro la nauigatione dell Indie , fi priue- 
rebbono della parte piùprincipale , e piu importante del traf- 
fico loro . Efierfi cominciata t e'volerfi continouare da lord 
quella nauigatione con la libertà , eh' a tutti ne daua il dritto 
della natura ,cla ragion deludenti . Poter fi penjàre a qua ! - 

materia in fio disfiatt ione reciproca 
- a refiar efclufiala natione loro dall' ì 
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,1 Jndi e , ciò penfarfi , e (per or fi m vano . E perche non dour- 
: unno efser comuni le Spoglie di quei nuoui SM ondi ? Rfiir - 
[ in quelle vafhtàtmmeifi più ancora dadificoprif/ì , che non 
„ eratl gtàdifcoperro , dijferenttarfiin altro tui lagni - 
' Jht ut de gli occupanti , fe non in chi di loro fipefie meglio pofi 
£ fider l’ occupato . Gran di (fi me erano le durezze, e le Orancon> 

, contentioni, con le quali dall’vna , e dall’altra parte ambe Ie__» 

\ fidifputaua fopra quello punto dell’Indie. Nè mai 
j_ vollero i Deputati Cattolici mutare la lor prima ri- deiiiadie. 

• fpofta . Da’ Deputati delle Prouincie Vnite final- Partiti che 
l mente fi propofero tré partiti . Il primo era , che fe- ^pro- 1 
condo la natura di tutte le paci reftatte libero per ter- gjjgjj* 

! ra, e per mare il commercio dall’vna, e dall’altra par- hercuci- . 
j te . Il fecondo , che per vn termine limitato di fette 
c anni le Prouincie Vnite potettero continouarla na- 
k uigationedelrindie, ech’vn’annoprima, chefpiraf- 
fe quello termine, fi venitte a qualche nuoua compo- 
ni fitione . Il terzo, che feguendopace, & ofleruandofi 
ri in tutte laltre parti dal Tropico di cancro in qua, po- ‘ v 
; tetterò le Prouincie Vnite da quello fpatio in là con-. ' . 
tinouar la nauigatione a lor rifehio . Nè il primo , nè 
il terzo partito piacque a’ Deputati Cattolici. Il 
primo, perche lafciaua alle Prouincie Vnite attblu- 
tamente libero il traffico all* Indie 5 il terzo , perche 
fivedeua,chc non farebbe Hata durabile vna pace- 
mi II a d’hoftilità . Dal fecondo non fi mollrauano del 
tutto alieni , quando fin d’allora redatte accordato , 
che finiti i fette anni le Prouincie Vnite folfero per 

'indie.: ; 
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Cópagnia ^1 che i loro Deputati non vollero mai confentire. 
rtdfmer. Quelle difficoltà fopra il punto delTIndie veniuano 
SouS grandemente aumentate dalla Compagnia partico- 
v»^ap- j ar e di quei mercanti delle Prouincie Vnite, chetraf- 
fa contrae- ficauano^n quelle parti . La Compagnia eracompo- 
SS. fta principalmente di mercanti d’Amfterdamin Ol- 
quanto landa, e dimoiti ancora di Midelburgo in Zclan- 
SerJSa" da$$c era venuta perfona particolare in Tuo nome all* 
pcrto quel Haya , per rapprefentar quanto grande fofle il gua- 
( .a&co. ( j a g n0jC [ ie fi riportaua dalla contrattatione dell* In- . 
pwtfcoiT die Orientali, e quanto imporrale per altri rifpetti 
ri addotte ancora il continouarla . Diceuafi efier di già intro - 

^rqudlo j n V4r/f p art i q Uei p ae fi . e ^ tr mo \ te /, amiritic y 

e confedera ioni , che vi s* erano flabilite ; e eh' allora con più 
di i/o. vafeellì 3 e conpiù di otto mila tra marinari , efolda - 
ti fi frequtntauan quei mari . Il guadagno de * particolari 
eflcr grandtflìmo ; e non minore la comodità 3 che da ciò rifui- 
taua al pubico , Il tener occupata poi tanta moltitudine di 
' , geme vile 3 e fempre torbida nella quiete , eh' ejfer e altro fi non 

• purgar la Republica dal [angue ptu impuro , e più dijpoflo a 

corromperfi ? Gemer Lisbona co’l danno , chericeueua dopo 
la nauigatione dalle Prouincie *Unite introdotta nell Indie, 
Perire le Ptaffic mercantili de ' Por tughe fi in quelle regio- 
ni. Svcderfi eh' andavano bora 3 c tornavano con ifpauen - 
to grandifsimo i lor vafcelli , e con necefsità di molto mag- 
giore (pefa di prima ;là doue fileuano per l' adietro far otto- 
famente quel viaggio , e fen^a hauer altro tontrafio, che quel- 
lo de mari , e de* •venti . Quelle , e molte altre confide- 
rationi rapprcfentauala Compagnia, per far, che; 

A le 
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le Prouincie Vnite non confentiffero alla doman- 
da degli Spagnuoli fopra il punto deH’Indie . In 
modo che flandofi nelle durezze di prima dal- 
l’vna, e dall’altra parte, non fi faceua progreflb al- 
cuno fopra quella materia . Fu prefa perciò rifolu- 
rione da’ Deputati Cattolici d'inuiarein Ifpagnail 
Commiffario Neyen, per dar conto al Rè di quan- 
to paflaua, e particolarmente per hauer ordine di 
quel 3 ch’effi doueffero fare fopra il punto dcll’In- 
die, hauendo prima dichiarato a’ Deputati delle 
Prouincie Vnite , ch’eflì non haueuano ‘ autorità 
d’admettere partito alcuno in così fatta materia . 
Diedero intentione a’ medefimi Deputati , che il 
Commiffario farebbe tornato fra due mefi 3 ond egli 
partì fubitoverfoSpagna .Et io per fuggire il tedio 
delle minutie^e della proliffità fopra le materie 
meno importanti, farò mentione qui horafolo di 
quelle di maggiore momento, fopra le quali confi- 
fleuano le differenze dail’vna, e dall’altra parte. II 
punto più principale dalla parte Cattolica era quel- 
lo della Religione . Il Rè di Spagna , e gli Arciduchi 
defiderauano fommamente , e per moftrar l’ingeni- 
ta loro pietà , e per honcftar meglio in quella ma- 
niera ogni conclufione d’accordo, che fi reftituifTe 
l’efercitio libero della Religion Cattolica nelle 
Prouincie Vnite . Al quale effetto io non haueua 
mancato , e più volte prima , e fpetialmente alla par- 
tita de* Deputati in Óllanda,di palfare efficaciffimi 
offitij con gli Arciduchi . E fenza dubbio per molte 
r • 1 ‘ ' WgiO^ 
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ragioni di buon gonerno haurebbono douuto le 
Prouincie Vnite medefime procurare di tener fo- 
disfatti i Cattolici fra di loro, ch’erano tuttatiia in 
gran numero . Ma preualendo appreffoglihereti- 
ci , che goucrnauano , dall’vna parte l’odio contro la 
Religione Cattolica , e dall’altra il fofpetto, che ciò 
fofle per obligare a gli Spagnuoli i Cattolici delle 
loro Prouincie , fi poteua giudicar perciò ferma- 
mente) che non haurebbono voluto confentire ad 
alcuna propofta in fauored’effi Cattolici. 11 fecon- 
do punto più principale era quello, che riguardaua 
il commercio . Le Prouincie Vnite l’haurebbon vo- 
luto aflolutamente libero j & all’incontro il Rè , e 
gli Arciduchi con f eccettione dell’lndie , & in- 
ficine ancora di molti infopportabili pefi , a’ quali 
cran foggettc in Zelanda le mercantie , che di là ne- 
ceflariamente paflauano per venire in Anuerfa,dal 
che nafceua in gran parte il diminuirli ogni di più 
il traffico in quella Città. Gli altri punti di mag- 
giore importanza confifteuano , nella permuta- 
tone da farli divarie Piazze 5 e d’altri luoghi, che 
l’vna parte pofledeua nel paefe dell’altra j nell’ag- 
giuftamento de* confini ; nelle contributioni , che 
pagauano in diuerfe bande i popoli confinanti 
dall’vno) e dall’altro lato, per liberarli dalle feor- 
rerie militari ; nella reftitutione de’beniconfifcati 
in tempo di guerra; & in altre cofe limili di giu- 
ftitia . Hora d’vna , hora d’vn’altra di quelle ma- 
terie s’andaua trattando, ma con fomma lentezza) 

per- 
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perche in tutte s’incontrauano grandi/lime diffi- 
coltà , lenza che fi pigliale rifolutionc fopra alcu- 
na di loro . Difputoflì a lungo particolarmente fo- 
pra il punto della permutatione. Pofledeuanolc 
Prouincie Vnitc nella Prouincia diFiàdra l’Hlclu- 
fa con l’ifola di Caflantc , la quale è di picciolo cir- 
cuito , ma comoda allo sbarco del mare , c fornita 
d’alcuni forti . Da quell’ilola è coperta l’Elclula,' 
che fenza dubbio per la Tua fìtuationc è delle più 
importanti Piazze di tutti i Pacfi baffi.Ncl Braban- 
tc pofTcdcuano le medefìme Prouincie Vnitc Bre- 
dà , Berghes al Som , cSan Gctrudcmberg ; tutti 
tré luoghi fortiffimi di fito, c di mano,infieme con 
alcuni altri luoghi minori pur anche fortificati . 
All’incontro gli Arciduchi haucuano Linghen, 
Grol, & Oldenfel di là dal Rheno, verfb le parti di 
Frifa ; Linghen, Piazza molto forte ; e le altre due, 
di molta confideratione anch’efle. Haurebbon de- 
fìderato gli Arciduchi di permutar quelli tré luo- 
ghi con quelli, che le Prouincie VnitepofTedeua- 
no nelle due Prouincie di Brabantc,c di Fiandra • E 
perche era di gran lunga maggiore la parte delle 
Prouincie Vnitc , credeuafi , che gli Arciduchi per 
far la permutatione eguale haurebbono ceduto 
lor volentieri, ò tutto quello, ch’effi rireneuano 
nella Prouincia di Gheldria , ò almen la maggior 
portione . Soj>ra quello articolo fi difputò lunga- 
mente, com’ho detto, ma-lenza frutroiperchenon 
fu mai poffibilc, che reflafTe accordato ì c con le 
. medefi- 
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tardai medefime difficoltà j e lunghe2ze.fi procedeua anco- 
dei Padre ranellaltrc materie. Intanto era fpirato il tempo, 
tornare *^0! nel quale doùeua il Commiffario tornare di Spagna. 
fifrSche E non folamenre egli non compariua , ma non s’ha- 
vSenf 6 ^ ueua nuoua a ^ cuna di lui 5 onde leProuincie Vnite 
guano, pigliauanodi ciò grandiflìme gelofie 5 & ilor Depu- 
Rc di Frari tati ne faceuano ancora aperte querele . Era fiato 
fo in 'riref offeruando Tempre con molta attentione il Rèdi 
Sitane^? ^ ranc,a * n quefto tempo le pratiche maneggiate in 
oiiauda. Ollanda. E per ingelofir Tempre più gli Spagnuoli 
co’l fine, che s'èmoftratodiTopra, egli s’era laTcia- 
to perTuader volontieri a far in quella occafione vna 
nuoua lega con le Prouincie Vnite . Conteneua la 
lega in Toftanza, cheTeguendo la pace, che fi trat- 
i?cuoieS taua, il Rèfoffe obligato ad aiutar le Prouincie V- 
n * te con X,m ^ a fonti pagati per farla ofieruare in 
.vnite. caTo di bilògno da gli Spagnuoli ; e doueffero alTin- 
contro dar* effe al Rè cinque mila fanti pagati, in 
caTo di guerra , che voleffero a lui muouer i medefi- 

ch^Sanó m *. S P a 8 nuo ^ * Querelaronfi co’l Rè di quella lega 
di ciò gli gli AmbaTciatori di Spagna , e di Fiandra dimoran- 
torTd/spa 11 P an gi • Ma egli la giuftificauacon diuerfi pre- 
Fu«iu dl em oftraua, che piùtoffo il Rè di Spagna , e 
gli Arciduchi gliene doueffero refiare obligati , co- 
me d’vn Tucceffo, che tanto più poteffe facilitar quel- 
lo della pace di Fiandra, che fitrattaua. ConoTcc-- 
foulljone" Uan /* in Ifpagna quelli artifici/ , e Tempre più anco-, 
in Svigna ra s * era conoTciuto, che Tenza Tinterpofitione, el'au- 
nicUmez tor itàdel Rèdi Francia non fiiarebbcconcluTo mai 

con 
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► tóirle Proniilcie Vnice alcuna forte d’accordo . A 
, fine dunque di conciliarfi il Tuo mezzo in tale occor- p" da a r cc J; 
i, tenzd , il Rè Cattolicò.prefe rifeltftìorie , benché fot- ole di Pia 

1 co altre apparenze^ d’inuiare in Francia Don Pie- dri-J ' 

E tro di Toledo , vno de’ più principali Signori di Spa- 

J *ena . E ciò canto più allora fù giudicato i perche uùd.pìc- 
il Re di Francia in quel tempo medefimo fece ve- edo a Pa- 
nir a Parigi il Prendente ; Gfhhnino ?-Co’l quale n ° 1 ' 

2 porti in confulta di nuoiio i maneggi d’Ollanda , c 
il tifolutofi il Rè finalmente a faùore delle ragioni ac- 
ri connate di fopra, che poteuano fargli defiderare R&Prì 1 . 
•y diveder comportele cofedi Fiandra, l’haueua poi 

i fubito rifpedìto all’Haya . Ma prefto era reftato uaùonéS 

Ì Giannino fuor di fperanza, che s’haueCe a concluder tl ° o t3 ' 
!a pace; Ha'ueua egli trouatola trattazione implica^ l\ 
ta in maggiori difficoltà ancora di prima ,e gli animi 
dall’vna', edall’altra pìrce più efaccrbati che mai: 
i Non poteuano più tolerarle Prouincie Vnite pàrti- 
h colarmente la lehrczza degli Spagnuòli, poiché nè * 
i mai era comparto il CommifTario , nè s’irrtendéua ' 
niente di quel , ch’égli haueflè negotiató iu Ifpa-; 
gn'a • Onde itof Deputati prefa ri folti rione vhgior- h P r ^“[ J y “ 

. tio di voler faperc determinatamente da’ Deputati 
. Cattolici Tvldniia irttÀtione del Rè di* Spagna fc- ira il pila-' 
pràil punto deH’Jndié, c quando non potettero fa- 
•perla, di voler pdi fubito troncare affatto le prati- . - ^ 

' che , nq feCcco-'eon tendini! moflto precifi finftan- 

aa> e fù riporto loro in quefta maniera . Chc’il Rè deD°pu* 
defiderauu di' condurre* a conclufrbrie' le pràtiche 

T co. 
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cominciate, e che farebbe condefcefo finalmente a 
far la rinuntia, chele Prouincie Vnite defideraua- 
no, conforme all’articolo propofto da loro r Ma 
che dall’altro canto egli pretenderla , che per con- 
of.r a tracambio di vna rinuntia così importante effe Pro- 
uincie defifteffero dalla nauigatione dell’Indie , e 
. ch’oltre a ciò permetteffero l’efercitio libero della 
Religion Cattolica nc* loro paefi . Che con quella 
rifolutione era di già flato Ipcdito il Commiffario 
dalla Corredi Spagna, e ch’a loro era (lato inuiato 
inanzi l’ordine di farla intendere alle medefime Pro- 
Suanifce Uinc,e C° n 9 ue ffa rifpolla andò intieramente per 
ogni fpe- terra ogni fperanza di pace - Erantì fermatele Pro- 
comodÌ c ' uincie Vnitecon immutabil rifolutione anch’effe in 
JS'di’pl 1 non ; yolcre, nè abbandonar l’indie , nè riceuer la 
<e. Religion Cattolica fra di loro . Onde intefo que- 
llo, effe con vna loro feri ttura, dichiararono fubito 
rotte le pratiche , e la fecero prefentare à* Depurati 
Sipenfa Cacroli ci . Caduca per terra la trattation della pace, 
perciò a reftaua il vedere, s’haueffe potuto riufeire più fa- 

procurar- • • * ■ j ** . 

io per via ci 1 mente Vna tregua lungha . Erafi moftraro fin al- 
ài tregua . Iota più tofto contrario, che fauoreuoleilRèd’In- 
ghiltera alla negoriatione d’OIlanda . Et hauendo 
^? uut0anc ^ c g^ i medefimi fini del Re di Francia 
Prender d’ingclofir gli Spagnuoli , come s'é moflrato di fo- 
ag1fspa°- P ra ) s cra ?ucora feruito de’ medefimi artifitij-* 
KtJ fìl imitatione del Rè di Francia , c qoaf. al- 
per tirare 1 ntcìio modo haucua fattaanch’egli in quello tempo 
i&V Viianuoua lega con le Prouincie Vnite. E fe bene 


. * 


cra 


«Q'J 


LJi r tana* a , uwro occonao « 


25 J 

era di gran lunga minore la fua autorità apprese 
di loro , nondimeno era tale , chaurebbe potuto ap- 
portar grandidìmo impedimento a tutto quello, che 
fi folTe trattato di nuouoa fauord'vna tregua lunga. 
E di già egli sera doluto con gli Ambalciatori di 
Spagna, c di Fiandra Refidentiapprcflbdilui,che il 
Rè di Spagna hauefle inuiato Don Pietro di Toledo 
a Parigi con fignificatione di dima sì grande verfo 
il ‘Rè dìFrancia, e che verfodilui non fi fofìTe fatta 
dimodrarioned’alcuna forte . Per tutti quelli rif- 
petti fi rifoluè il Rè di Spagna d’inuiar parimente 
al Rè d’Inghilterra Don Fernando Girone , che fi 
trouaua allora in Fiandra, e ch’era vno de’ Capi di 
maggior qualità del fuo efercito . Di queft’offitio 
molìrò difodisfarlì il Rè d’Inghilterra, e fece lar- 
ga premefia del mciao fuo a fauor de* maneggi t 
che follerò per continouarfi inOllanda j così per- 
fuafò ancora , e dalla pacifica fua natura , e da quel- 
le altre ragioni , che furon toccate dì fopra . Prima 
che partificro dunque d’OIIandai Deputati Cattoli- 
ci , cominciarono gli Ambafciatori Francefi,&In- 
gjefi a rimettere in piede quella nuoua crattatione 
di tregua lunga. Onde congiuntifi vn giorno in- 
lìeme ellì Ambafciatori , fù da Giannino in nome 
comune de’ due Rè fatta nel Configlio de gli Stati 
generali la feguente propolla . Efferfì da Rè loro 
abballata ferveremo! come propria la caufa delie Prouincie 
Urne y battendola come tale fino a quel tempo , é [ofìenu,* 
U co i loro tonfigli y e dtfe facon le lorfor^e . Ma denti} 

‘ T 2. final- 
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fina 'mente la guerra ferme alUpacc . A cjue fio fine ifferfi 
aiutate le medtfìme Prouincie dall'ano , e dall'altro ; p doler fi. 
ambidue perciò grandi mente y che fife fuantto il maneggio- 
introdotto di pace . Che giudicando ejfi tuttavia molto me* t 
glio per le Prouincie Vnitp il godere 'ina quiete comoda 3 & 
bonoreuole , che ti tornare alle prime difficoltà j e pericoli 
della guerra , batte nano voluto , che da loro Ambula- 
tori congiunti infieme fi proponefie in luogo della pace 
* ma tregua lunga Che nella tregua però dovrebbe èfi* 
fier dichiarato marini ad ogn altra cofia dal Rè di Spa -• 
gna , e da gli tArciducbi di farla con le Prouincie Uni- : 
te , come con Prouincie , e Stati liberi , [opra i quali non 
pretendevano cofia alcuna y e con Inficiar loro libera la navi - • 
gatione dell’ Indie . Credere ambtdue i Rè , ch’efSe Pro - • 
utnete potè [fero contentar fi d'vna tregua , cbefojfe per lette- 
re tali, e sì importanti vantaggi, e forfè altri ancora 3 per la 
lor parte . Maggiori dure\fie poter fi temere dalla parte ’ 
contraria . &Ja in cafio 3 che per fila colpa btfiognafie conti- j 
nouar di nuouo la guerra , tanto più dóuete allora re fi arguì - 
fiificate l armi delle r Prouincie Vmte , e tanto più obli - ' 
gato fono y e l’altro Rè a foflener tuttavia la lor caufia . 
Prefero tempo gli Stati generali a conferire fi tutto' 
con le loro Prouincie . Fecero poi gli Ambafcia* 
tori nella medefima conformità gliòfFtij , che bi- 
fognauano co ’f Depurati Cattolici ; i quali , dopo 
eflcr mancata ogni fperanza di pace, haueuanode- 
fiderato grandemente, che fi veniffe a qualche al-’ 
tra co mpofi rione-. Ond’cfli nffòftraróno d vdh- ; 
volentieri quefta óuoua propoftà 'di tregua lifnga fi 

* febeo 
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fe ben quanto alla forma giudicauano , ch'in Ifpa- 
gna foffero per incontrarli molte difficoltà . Pro- 
mifero nondimeno a gli Ambafeiatori , c’haurcb- 
bono vfatà ogni diligenza per fuperarle . Et ba- 
ttendo elfi all’incontro riceuute da loro efficaci ► 

_ / . . 

promeffe di fauoreuoli offitij per la continouation p t/ Je 
del Trattato, e fpetialmente da Giannino , nella tre- 
cui opera, &c autorità confifteua la maggiore fpc- 
ranza di vederne il buon’efito , partirono final* 
mente dail’Haya, dopo efferfi trattenuti octomefi ho. 
in quel luogo , e fe tornarono a Bruffelles . Re- 
ftate dunque in mano a Giannino principalmente 
le pratiche della tregua, egli cominciò a porre ogni 
ftudio affine di perfuader le Prouincie Vnite a 
farla in quella forma , ch’egli infiemecon gli Am- 
bafeiatori del Rè d'Inghilterra, haueua loro prò- B . . 
pofta'. Appariua in effe Prouincie molta difpoii- Vnire ebe 
tione in generale verfo la tregua. Se ben non man- Sfl®ro h f» 
cauano fra loro di quelli, c’haurebbon voluto , che l r 5j. ni *‘ c ' 
nella treguail Rèdi Spagna, egli Arciduchi facef- 
fero quella medefima rinuntia , ch’era fiata pretefa 
da loro nella trattation della pace . Ma fi conofce- 
ua dagli huomini di maggior prudenza , e mode- 
ratone del lor proprio gouerno, che quefta fareb- 
be fiata vna pretendono del tutto ingiufia, per la 
differenza , che fi doueua confiderare frà la pa- 
ce , e la tregua ; Dalla Zelanda veniua moffa glandi 
principalmente quefta difficoltà j e la faceua muo- 
nere infieme con molte altre il Conte Mauri- fi 11 '* 1 "** 
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rio , per fautori cà quafi fu prema , ch’egli, c& 
m’hò detto difopra, riteneua in quella Provincia r 
e per ladependenza quafraflbluta, c’haueua da lui 
Giacomo Maldereo Deputato particolare della 
Zelanda fra il numero de’ fette , ch’inrerueniuano 
al Trattato in nome delle fette Prouincic . Era 
darò Maldereo feruitor attuale del Prcncipe d* 
Oranges defunto ; e s’accordauano , per dire if 
vero > gli intereflì comuni della Zelanda co’i fini 
particolari del Conte Mauririo f perch’era crefciuto 
grandemente con la guerra il traffico, e la ricchcz> 
za di quella Piouincia . Dalla Zelanda era vfeito 
anche il fiore de’ marinari , chaucuano feruito r e 
che fcruiuano nelle nauigationi dell’ Indie j e dopo 
l’OIIanda fenza dubbio quella era , fra le Prouin- 
cie Vnite,. la più principale,. e più conlìderabil di 
tutte l’ altre * Dalla Città d’Amfterdam in Oliane 
da veniuano aiutate ancora per le medefime ra- 
gioni le medefime difficoltà . Ma fi credeua , che 
finalmente haurebbe prcualuco il redo della Pro- 
trincia airoppofitione particolare di quella Città 
onde non fi dubitaua, che l’OUandanon folfe per 
vnirfi con falere Prouincie invn fenfoa fairor del- 
la tregua. Ma pertinacemente ripugnaua fempre 
più la Zelanda; e Maldereo infiammato in quefto 
contrailo , procuraua particolarmente di rendere 
quanto più poteua fofpette quelle parole , con le 
quali il Rè di Spagna , e gli Arciduchi fodero per 
dichiarar liberei nella tregua le Prouincie Vnite 
v * c 1 nel 
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1, nel Triodo accennato. Ondevn giorno, che fi trac- 
tana diqueftaclaufola, egli con ardor grande prò- 
• ruppe a dire . Starno noi liberi , 0 tuttauia ancora fog- ^ «ho dj 
vitti ? E fe noi forno pur liberi , perche non dobbiamo ef pcr sc(f3r . 
j fer chiaramente riocnofciuti per tali ? Doura dipender da 
■ gli Spagnuoh , già eh' tjfi non hanno potuto imporci U f erui - 

: tu i che wolcuam , il darci bora quella (fede di libertà , 

l che vorranno ? c/W , /&rr à più feruile della [erutti* 

ij medefima di prima , poiché deue dependere dalfinterpre- 
1 iattone delle proprie loro parole} Non [oppiamo noi come 
, di già fono interpretate quette parole da Lro ? Nonfippia- ' ; *, ; 
- monoiche le pigliano infenfedital natura, che non pojjàno 

. Icnar lor pu>Ao delpretefo lor dritto [opra le nofire Proum- 
3 eie ì ^A que fio modo non /iconfeguir ebbe danai bora niente 
. di piu nella tregua lunga di quel che fi confegui nella femp ice 
[ Jòffenfion d'aime . E pur quejìa forte di tregua haurtbbe 
, più toflo forma di pace j f potrebbe auuemre > che prolungane 

dofi poi di nuouo fuonucrtifjc alfine inferfibilmentc in natura 
; propria dtpace . Dunque fi come nella pace noipretendeuamo 
in primo luogo dal Redi Spagna , e dagli Arciduchi quella 
rwuntiaafjc/uta y della quale fi tratto allora , così dobbiamo 
hora parimente pretenderla , (9* in quella forma , che pojja 
meglio dichiarar le nostre Proumcte afiolut amente t four ane , e 
libere . Non lenconofce , eie tratta hormai tutto il retto 
del mondo per tali ? tA qual' angolo de'laterra , edelmare 
non è rvolata hormai la fama della lor liberta , con 
delle lor armi ? facciano dunque gli Spagnuoh ancb cjjt 
il medefimo \ -ò rompafi più tatto ogni trai lattone . 

Quelle necefsità , che gli aflringono a volere accordo con 
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noi» gli astrìngeranno benanche a farlo in que/ta maniera 
Così non battendo voluto noi riportar da quejìe loro nccepttà 
maggiori •vantaggi con tarmi in mano , come fi poteua forfè t 
e doueua , gli riporteremo almeno in qutHo combattimento 
di pratiche in quel modo , che più può permetterla •vittoria 
delleparole. Quelle ragioni contro la claulola (opra- 
detta^ molte altre in generale contro la tregua, c- 
faggeraua Maldereo, ò più torto per bocca fuail 
Conte Mauritio ; il quale per ogni altra via pari- 
mente procuraua con ogni induftria , che fi come 
era fuanita la prima trattationc di pace , cosi lua- 
nifle queft’altra ancora di tregua . DilTcmiiiaitanfi 
da’ Tuoi feguaci per tutto le cole medefime, facen- 
doli correre a quello effetto varie fcritture in iftà- 
pa fenza nome d’autori . Mortrauafi diffidenza de 
gli Ambalciatori Regij , c Ipargeuafi , che Ce bene 
i due Rè configliauan la tregua , non haurebbono 
contuttociò tralalciato finalmente per loro interef 
fe proprio d’aiutar le Prouincie Vnite,quandor ben 
contro iloro configli s’haucfle a tornare all’armi. 
Ch’ali 1 armi farebbe fiato neceffario di tornare in 
ogni maniera ; poiché fi poteua tenere per fermo, 
che pallate le neccffirà prefènti , gli Spagnuoli non 
ofTcrucrebbon la tregua . Che intanto i popoli del- 
le Prouincie Vnite ingannati da quelli infidiofi 
nomid’otio, ediquiete, haurebbono perduto il 
lor primo vigore , e coftanza . Che con grandilfì- 
ma difficoltà vorrebbono dopo contribuire il da- 
naro , che prima si prontamente fomminirtrauano 
‘ per 
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per la guerra , c che quelli làrebbono tutti femi da 
generar dilcordicperniciofilfime fra le loro Pro- 
uincic . Concludcuafi finalmente, che quando an- 
che s’oflTerualTe la tregua da gli Spagnuoli,in ogni 
modo farebbe necelTario di tenere in quel tempo 
le frontiere ben prouedutejlc quali eflendo tan- 
te , cdouend’clTerc allora si grande la gelofia da 
ogni lato , riunirebbe per conlèguenza poco mi- 
nore la fpela in tempo di tregua , che in tempo di 
guerra . Onde quanto megliofarebbecontinouar 
la guerra, e non corrompere le prefenti occafioni, 
tutte sì fauorcuoli alle cofe loro , e sì contrarie a 
quelle de gli Spagnuoli ? Tendeuano di giàle co- 
le a difeordia . E di già i Deputati Zelande fi mi- 
nacciauano vna aperta feparacionc dalle altre Pro- 
■ uincic, quando contro la forma del goucrno co- 
mune hauefiero volutole altre rifoluer la tregua 
fenzail particolar confcnfo della Zelanda. Non 
tardò piu dunque Giannino . Ma giudicando que • 
Ila apunto cfler degna occafione di inoltrare il vi- 
gor della lua clpcrienza , c la forza de’ Tuoi confi- 
gli, vn giorno, che piu ardeuanoi contraili nella 
materia, fu fama, ch’egli parlafTc a’ Deputati delle 
Prouincic in quella fentenza . Nèilmio Rè mai pensò 
( d/gnfiimi Deputati ) che potè (fero baucr luogo qui in tan- 
ta •unione fra *voi cosi lunghi contrajìi ; nè da me fu credu - 
' fo mai, chcfoffero per hauerìo quelle diffidente , che da alami 
fi mofirano bora de’ mici offitij . Parlerò de miei • Infoian- 
do , che gli iAmùafc latori d’Inghilterra facciano a parte U 
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■loro , ò giufiificationi , ò querele . De' miei offitij dirò fi - 
latente , cb’in ejjì io non ritengo altro di mio , che Cefecu- 
itone . Dunque in diffidarne , refi crebbe offefa molto più la 
perfona del mto Rè, che la mia, E qual altra ingiuria , 
per dire tiferò, potrebb' egli riceuer maggiore diqucfia? 
e fendo fi egli moHrato fempre cosi partiale della Yofira Re- 
publica , che f ràgli inter efii del fuo ‘fiegno , e quelli del- 
le vofire rouincie non ha fatta quaft differenza d' alcu- 
na fòrte . Giunto apena, ch'egli fu all a Corona., e fiabilite 
apena le coffe fue proprie dopo tante oppofitioni domefiiche ^ 
e forefiiere , il fuo primo oggetto fu d'aiutar le io lire Ero. 
uincie . Da quel tempo fin bora egli non ha mancato di firn - 
mintftrarui , e configli o ', e danari, e fidati ; e di rendere 
co'l fauor del fuo nome piu grande in ogni altra cofit il fa- 
uor della yofira c auffa . Hi prete fo egli fen^a dubbio 
d’aiutare runa caufa giu fi a , Ma non fempre tutte le at- 
ti orti più giuftc fòglion riufcir le più itili -, tAn^i quefle 
fi poteuano giudicar tanto più pericolo fi , quanto è mag- 
gior la potenza di quelli, che fe neriputauano offe fi. Con 
le ntcle dunque del fuo fauor e prinapalmcn’e hi nauiga - 
to in porto hormai la liberti delle lofi re 7’rouincie . E poi- 
ché non habbiamo potuto bora fiabilirla sù le ancore della 
pace , procura il mto Rè di fermarla almeno sù quelle di- 
na tregua, che pojfa hauer per la parte loClra quafi gl'i- 
flcfsi r vantaggi . Confederiamo perciò fe ler amente in ac- 
cordo tale fia per efier mantaggiofo alle coffe mefite . Che 
fi ciò fi cono/ceri, comi io /pero, cefferanno poi facilmen- 
te i finifiri difeorfi ; e non cejfando , fi ledrà almeno , che 
lengm da pafsiom particolari , velate in apparenza dipelo 
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publico . T y Atta fi dunque di far nino, tregua lunga j e fi 
deue procurare fopra ogni cofa che le fofre Prouincic in 
tjfx fan ri. ono/ciute eh: ar amente per libere . Da noi altri 
jfmbaf iatori v en giudicata fuff eterne per quefio effetto la 
il claufola da noi propo/la ; cioè j. che dal Re di Spagna , e da 
gli t/treiduebi debba dichiarar (ì di far tregua con le vo- 
; Jfire Proumcie , come con Proti tncic 9 e Stati liberi , f opra 
t quali non pretendono cofa alcuna . Dall'altra parte non 
, mancano jrà voi di quelli, che la ripruouano , come troppo 
generica , e troppo ambigua • e c'bora r vorrebbono quella 
medefima rinuntia affo luta dal Rè, e dagli Arciduchi, che 
fu pretefa 3 quando fitrattaua la pace . Io nondimeno con- 
feffo di non poter partirmi dalla mia opinione di prima ; pa- 
rendomi, eh oltre alla differenza, eh’ è dalla pace alla tre - 
t & ua > fi debba ancora giudicar p ù in fauore della 'volbra 
libertà quefia , che F altra dicbiaratione , Ditemi ( vi pre- 
, go ) non hauete publicato Voi fempre ethauer prefe Far- 
mi contro il voftro Frencipe y corretti dalla necefsità ? t 
! che la guerra dal canto voflro non potetta effer più giu - * 
fa , perche non poteua effer più net e fi ari a ? e con la me - 
defma ragione non hauete voi pofle in libertà finalmente 
d'autorità ve fra propria le^vofire P> ouincie ì Dunque 
fi voi pretendete con fondamenti sì forti d’ effer liberti che 
bifegno hauete voi bora , che fi facciano dal Rè di. Spa- 
gna, e da gli Arciduchi quefie rtnuntie ? Non redete.voi * 
che fimilt rinuntie di dritto lo prefitpporrebbono allora 
\p ù manifefio dalla lor parte i e eh' in talcafo farebbe mol > 
-4a più confif setto danjot, che ceduto da loro ? Non /ape te 
■voi j che per qualfiuoglia più afoluta cefi ione non far ebbe in 
j. M- potejìà 


292 


gyci l TAltaiV UCUf* i jign* 


potettà loro di far fregi udit io alcuno a lorfucccffori) Non 
poffono i 7 \egni altrimente ventre in contratto , nè i 
farne parte alcuna alienabile . E dando ejft nel retto la 
legge a gli altri j bfogna, che dalle Corone loro aneti e fi 
la riceuano in quetta parte . Quanto dunque è meglio , che . 
dal Rè di Spagna , e da gli tArctduchi con ama claujola 
generale fan riconofciute le voflre Prouincie per libere ? 
e che fegua l accordo , chora fi tratta con quetto prefuppo - 
fio della vottra libertà , ferina farla dubbiofa con altra for- 
te di claufole , in njccc di farla piu chiara ? genetta forma 
non fio è ha fante , ma è la migliore . € quando anche-» 
non poteffe battare apprefio la parte contraria , credete voi , 
che gli Spagnuoli in cajo , che non voli fero per altri l or 
fini ojferuar la tregua, fojfero per citarui in giuditio prima 
di romperla ? e che prima volt fero di/putar scanno dritto 
fopra di voi, ò non II hanno? jQuefio è trfe delle liti pri- 
llate, e non delle caufe publiebe , ntlle quali firiducon le 
dirute finalmente all' armi in campagna , e chi vince ha ra- 
gione j e della ^vittoria non fi dà conto. In modo che voi 
non bautte da far cafo delle interpretai ioni , che fia per da- 
re la parte aùuerfa alle parole , con le quali haurà ricono - 
finte per libere le voftre Prouincie . Quello , eh' a tj ci im- 
porta , è 3 ch’i vottri popoli in tali parole fi tengano percon- 
fé fati liberi , e non per fatti ; e chi Prencipi vofiri ami- 
ci fintano aneti efft il medefimo ; fi che bifiognando torna- 
re all' armi di nuouu fiano i vofiri popoli piu pronti , che 
mai a pigliarle , e fi moRr ino più di/pofli 9 che mai i vofiri 
amici a fauor della <vofira caufit . £Ma troppo ben fi co- 
no/ce in forma , quanto è più facile né ' franagli vfar la 
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enfiando , 'che nelle felicità la moderationc . Dicanmi di 
gratta quefli fra di •voi sì gelanti , quando penarono efsi 
mai , che il Tfe dì Spagna, e gli tArciduchi foffero per de - 
fcendere a pratiche sì n vantaggtofe per le *voftre Prouin* 
eie ì 6 fi perderà quefia felice oc capone? E potranno più 
fra di voi l' ombre vane , che le ragioni ejfentiali ? e più le 
firitturc feditiofe , che fi [porgono qui ogii giorno , che i 
configli prudenti , e finceri di due Rè così affett ionati die 
co/è rvofìre > E' dunque tempo hormai di rifoluerfi , e d' ab- 
1 bracciar l'accordo , che "vienpropoflo . Vedete voi quel,ch’è 
1 /acceduto a gli S ut^feri ? Proponeteui il lor efempio e con 
la fimilitudme, eh’ è fra le co/è loro , e lervoflre , fperate voi 
ancora i mede fimi fuccefsi . S olle u aronfi* gli Sumeri da 
1 principio contro i lor Prencipi , per non poter tolerare la du- 
' ye^fa del lor gouer no j nè furono pi tì che due , ò tré al prin- 
cipio i Cantoni , e qucfli i più deboli . Ma fpirando libertà 
^ i popoli loro , e difendendola egualmente con la ferocia de ' 
corpi , e co'l rigore de gli animi , fecero (èmpre vnoppofitio- 
1 ne muitta all ' armi contrarie \ finche refi inuineibi!t dalle 
forge d'altri Cantoni , e da quelle de' lor fiti alpeflri mede - 
' fimi , fecero perder la fperari^a affatto a’ loro ritmici di pò - 

l i ter gli figgi ogar nuovamente . Ce ffofii al fin dal combatte- 

re ; e dalle prime 'vacillanti concord :e , fi r vermt poi alle pa- 
ci ferme , e perpetue . 6 chi •vorrebbe bora mettere in dub- 
bio la libi rtà degli Suggerì ? Così può (perarfi , che fta per 
i auuenire alle • vojlre Prouincie . tA II’ Olanda, e Zelanda fe- 

ce pigliar lami da principio l acerbità del gouer no Spagnuo- 
lo . Oppofero i lor popoli fortifimameute t petti all'or - 
mi ritmiche ^ II mare , i fiumi ^ i fitti forti della natura 
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ito molte maniere combatterono in fauor loro . oA quelle due 
s'vnirono poi l'acre njojlre Prouincie ; e tutte contai refi-* 
flen^a allefor^e contrarie , che non ve e/empio & alcun' altra 
guerra si lunga . Vari) fono flati i fuccefsi ; ma finalmen- 
te hanno piegato a fauor moHro in maniera , che s’è e venuto 
4 trattar d’accomodamento per i fianca fattane da vofiri 
proprij nimici , e fliamo h ra su quel d'rna tregua lunga ; la 
quale fegutndo , rinfittì fin\a dubbio molto vantaggio/a al- 
le cofe r voflrc , efori poi facilmente , ò rinouata ncll'auue- 
nire coi mede fimi •vantaggi , ò conuertitain pace perpetua, 
con altri forfè maggiori . Quello , ch’io ho difcorfo fin qui , 
pormi , che refli chiaro a battolila . *2) ella voflra liber- 
tà infimma non rollerà luogo da dubitare in quella clau fò- 
la , eh’ e fiata propofla ; nè meno fi può hauer dubbio , che 
la tregua non mi fa per effer più itile , che il fottopor - 
hi di nuouo ferina alcuna neceffità agli efiti incertifstmi dil- 
la guerra* Troppo domina * come ognun vede, la fortuna 
fra tarmi j efà troppo fpefio , con gran ludibrio del fallo 
humano > cedere al più debole il più potente , e figuir Icj 
perdite, do uè s' afpettauano le •vittorie . Del che, lafiian- 
do tanti altri eftmpij , qual più memorabile è fiato di quel • ' 
lo sì frefiament e fucceduto qui su i vofiri occhi in per fona 
dell' Arciduca a Neuporto ? dou egli , in luogo di refi or vin- 
citore , comesi fermamente Jperaua, re fio minto , ferito, 
e Hjicmfsmo ad effer prefo . Di tante , e sipericolofe incer- 
ta \fe delia guerra sfarete pervia dilla tregua; fi aulire- 
te meglio intanto il Voflro gouerno ; alleggerirete t vofiri 
popoli dalle fpefe \ caotinou crete il trafficò di prima ne li’ In - 
dtP; e vedrete cefSar finalmente quei titoli odiofi , & atroci 
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di perfidi* y e di rebelliont , che fin bora hanno battuto luo- 
go fra i diuer fi giuditij del mondo intorno al mournento , e 
progre/So delie vomire armi . € chi può dubitar , che le aro*' 
fire Prou inde non finn per concorrere voi. mirri alle fpe- 
fc , che fi faranno per l'auuenire, douendo effere sì leggiere 
in Comparai ione delle paffate ? Anàft tanto piu volentieri , 
quanto più fi de fiderà per natura di goder la quiete , che di 
Viuer fra l'armi $ e quanto più è dolce la libertà , dopo ba- 
tter prouat a la feruitù . 6 ben fi de ue tener per fermo , che 
quelli, a quali farà commeffo il gouerno de' voftri popoli , 
fiano per >v far e quella me de fi ma vigilanza nell' ammtnijìra» 
tton delle co/e puùliche in tempo di tregua , c'hanno nofata 
di prudentemente fin bora in tempo di guerra. Sopra tut- 
to farà lor cura di fiabtlir fimpre più la prefinte concordia 
fra le rvoflre Prouincie . Qutfla è f anima , che dà vita al 
lor corpo > que fio il cuore ,tbe lo mantiene , € quindi pur 
anche nafce quel mirabtl temperamento , che di molte ha 
'virtù di formarne vna fòla , e et runa fola di nuono mol- 
te j ma però cofinrantifemprc ad T>n fine , ò fepardte , ò con- 
giunte , che fiano . Così trouandofi bene ordinate le co- 
fi fra ruoi medefìmi , poco refierà , che temere di pericoli 
e fieni . E così finalmente conueriita la tregua in pace, ( co* 
me fi può fperare ) •vedrà il mio r Re quei fuccefsi alle eofi vo* 
fire , chà veduti alle fue , e ihe rendono feUciffimo bora ri 
fuo Regno ; cioè , dopo la guerra, la pace j dopo le turbulen- 
^ rt l°f° > tdopo i fiacchi , gli incendii , e le mtfirte deL 
tarmi, t comodi , le ficure^fe , e le felicità della quiete . 

Nella faccia, c nelle parole del Prendente Gianni- 
no paruc , che /pira fife la maeftà , e la prefenza del Granino! 
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Rè di Francia medefimo . Furono poi meflfe da lui 
più ampiamente in ifcritto le cofe rapprefencate in 
voce, perche paflàflero meglio a notici* de’popoli, 
e con maggior facilità partorilferal’accordo , che 
fitrattaua . E per adì curar tanto più le Prouincie 
Vnitc, che la tregua folle per ofleruarfi da gli Spa- 
gnuoli,offerfe egli in nome del Rè a quello fine 
la lega niedeiìma, che -s’era fatta prima,quando fi 
trattaua la pace , come fù inoltrato di lopra . E lo 
nò finalmente ogni lperanza di nuoui aiuti del Kc> 
quando fi voltile riddare vn’accordo si vantag- 
giolo, econtiuouarlaguefra fuori d’ogni.ragio*- 
nc , c d’ogni necclfità . Altri oflìtij neiriltclTa ma. 
niera furono fatti appreflo le Prouincie Vnite da 
gli Ambalciatori del Re d’Inghilterra. E per finir 
di vincere la pertinacia de’ Zelande!} , fu poi rifo. 
luto, che.fi mandallero Deputati in Zelanda in 
nome delle lei altre Prouincie , affine d’indurre 
canto più facilmente quel la ancora a conformarli 
con l’altre % li che dopo grandifiìme difficolta, 
pur’ al fine fegui . E concorrendo hormai tutte in 
viumedclima rilolutione, cominciarono di mio- 
uo gli Ambalciatori ad affiaticarfi , -per' fu pesarle 
difficoltà delle materie, lopra le qualifi contendo 
ua . Era pallata Tempre oontirìoiia corrilpondcnza 
dijlctterc fra Giannino, e Ricciardotto i onde fra 
loro due particolarmcnrc.fi conùnouò a rregotiar 
quello, che bifogttaua . Ma non era flato menne- 
ccflàrioinquellQ tempo di faticare, per dilporrc il 
? - • Rè 
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Re di Spagna alla tregua . Della propofta fatta da Vl *^ 
gli Ambafciatori di Francia, e d'Inghilterra , e 
della nuoua negotiatione introdotta da loro sera X 
dato contoin Ifpagna; e farebbe piaciuta al Rè la 8na - 
tregua nella forma comune di lafciar le co fe ne ter- “» pani- 
mini, in che fi trouauanodall'vna, e dall’altra par- 
te . Ma il douerfi dichiarar lcProuincie Vnite in nWdTif- 
qualunque modo libere con la tregua , e*l douerfi bcr “>* fo - 
permetter loro efpreflamentc la nauigatione del-? SSìffil 
ì’Indie , pareua » che folle per rendere troppo di- 
uerfo dalle tregue ordinarie il prefente accordo . 
Vedeuafi nondimeno , che fenza quella dichiara- v 
tionc di libertà farebbe fiato imponìbile di venire * 
a conclùfione alcuna d’accomodamento j e che fe 
prima le Prouincic Vnite l’haueuano sì ofiinata- 
mente voluta nella femplice fofpenfion d’arme di 
pochimefi ,Nhora con molto maggior pertinacia la 
yorrebbono nella tregua, ch’haurebbe douuto du- 
rare per molti anni. Gli Arciduchi , iquali piùda 
vicino vedeuano le difficoltà, e pericoli della guer- e fl£j 8 ; 0 3{ 
raj quando fi folTe douuto continouarla * s’eran la- Granino 
feiati indurre più facilmente a condefcendere alla SrfclEfc 
propella degli Ambafciatori . E Giannino, priina 
in voce, e poi con lettere, haueua cercato di per- 
fuaderea’ Deputati Cattolici , che il douerfi dichia- Ifpagna. 
rare di far la tregua con le Prouincie Vnite , come 
copProuincie, eStati liberi, fopra i quali il Rè, c 
gli Arciduchi non pretendeuano cofa alcuna. , non 
pregiudicaua punto alle ragioni > eh elfo Rè, & Ar- 

1 V cidu- 
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ciduchi poteuano pretendere (opra di loro . Hàuc- 
ua egli mofl rato, che quella e ravna die biarationegene* 
\ r sìlfi ima . Che La paroU(comc) haueua /enfio di fimiht udine, 

'• e non di proprietà . Che volendo/ dichiarare *vno dì e fiere 
• amico dvn altro , mai non fi diceua , io lo tengo come amico , 

. ma per amico . Che t aggi unger fi nell’ v/t ime parole di non prc~ 
tendere cofii alcuna,/ dottata riferire all' ambiguità delle pri- 
me . E finalmente che tale dichiaratione non potrebbe nè 
a & anche batter luogo fc non per quei tempo folo , che dur af- 

fi la tregua . J)unque doiterfi contentare il Rè , egli */lr- 
ctduchi di farla , poich’era inuó Ita frà termini , che pot otta- 
no /disfare all'alta , all'Ara parte . Alla moltitudine 
imperita delle Prouincie Unite , per lette/ iore apparenza 
della prete fa fua libertà . Al Rè, & a gli zAr ciduchi , per 
la njera fojìanfa , che riteneua in se di lafctar loro t ut tatù a 
illefi le ragioni di prima . Et àprcndofi anche più alla 
libera Giannino diceua . llmio Rè incafo tale non fa- 
rebbe alcuna difficoltà di conceder quefia dichiaratione ; poi- 
thè fi te Prouincte V riti e non hauranrto migliori mofichet - 
si , e cannoni , quando s'habbia a venir nuruamente ali ar - 
mi , poco giou : ranno loro le parole , & ifinfi delle feruti > re . 
Aquello modo, e con quelli accorti, c prudenri 
inganni Giannino haueua cercato , come buon 
mezzano , di tirar l’vna, e l’altra parte alla rregua. 

Arciduchi ^ ll ^ c v * 5 cran falciati pcrfuadere con facilita gli 
co le ìikf Arciduchi, come ho detto di fopra ; e con le mede- 
pìoSud'i f nic Cagioni di Giannino , e molte altre etti haue- 
ffilT lla no procurato poi d’indurui il Rè ancora; mo- 
uc S u3. Arando particolarmente , c’hora dal Rè, e da loro 

non 
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-non fi faccua niente più di quello, che fifofle fatto 
.ai principio nella fofpenfion d‘arme . Appariti non- 
dimeno tutrauia molra ripugnanza nel Rè. Giudf- Durezze 
cauafi in Ifpagna , che la claufola , benché limitata, 
con la quale doucuano le Prouincie Vnire rellar di- 
chiarate libere , s’interpreterebbe generalmente in 
fauorc della lor libertà, ech’inta! maniera efic ot- 
tenendo ciò che voleuano in quello putito, non fi 
confeguirebbe dal Rè fefercitio Cattolico ne’ loro 
paoli , ch’egli, ( come s’è moftrato di fopra ) sera 
irlo luto di volerne per contracambio . E di più con- 
fenrendofi al punto dell* Indie , quanto pregiudizio . ur 
in vn tale accordo riceuerebbe il Re dalla parte fua ^ 
quanto verrebbe egli a perderne di riputatione 
1 Alle quali difficoltà nondimeno fi replicaua da gli 
I Arciduchi , co’l rapprefentarfi da loro, che l’ha uer 
determinato il Rè di volere il contracambio ac- 
cennato , fi doueua folo intendere » quando fi folfe raiIe - 
conclufa la pace ; e che rinuntiando allora aflòluta- 
nicnte il Rè, c gli Arciduchi ad ogni lor dritto , 
reftafiero in afioluta libertà le Prouincie Vnite . 

Edere troppo differenti hora le pratiche della tre- 
gua j e per efifa il Rè , e gli Arciduchi non poter • . * 
perdere le ragioni loro di prima in alcuna parte . 

Non hauerfi a dubitale , ch’vna claufola si genera- 
le, e sì limitata nonfofle per interpretarli più to- ; > 
fio fempreafauor loro, che della parte contraria . 

Così giudicarfi da gli Ambafciatori medefimi ; anzi 

purda molti del gouernafteflò delle Prouincie Vni- à 
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te,c’haueuanodifuafala tregua,comequclla,chenon 
farebbe niente più vantaggiosa per loro di quello, 
che fotta fiata la Semplice fofpenfion d’arme • E 
quanto al punto dell’lndie , fi moftraua d’hauere-# 
fperanza di concluderlo in forma tale , che non 
fotta perelTer al Rèd’alcun pregiuditio confiderà- 
bi!e . Di quefte ragioni non pareua , che fi reftaf- 
fecon intiera fodisfattion in Ifpagna . Ma dall’altra 
parte il Rè defideraua grandemente la tregua , e che 
ceflattaro tante , e sì inutili tpefe di Fiandra . Era 
collocato allora appretta il Rè inaltiflìma autorità 
il Duca di Lerma j e godendola tutta egli folo con 
farti, che valeuano nella pace, confentiuamal vo- 
lentieri di compartirla a quelli , che poteflcro ac- 
qui fiarlaco’i mezzi , ch’apritta la guerra . Ond egli 
hautua procurata con ogni ardore da principio l*in— 
troduttion delle pratiche j e non meno ardentemen- 
te fi sforzaua hora , c’haueftaro qualche efito di con- 
cordia . 11 medefimo defiderio , per le ragioni ac- 
cennate di fopra , fi conofceua in Fiandra nell’Arci- 
duca . E perciò fù prefa rifolutione da lui, per fi. 
nire di fuperar le difficoltà , cheveniuano fatte in^ 
Ifpagna, d’inuiare a quella Corte il fuo Confetta- 
re. 11 che fi giudicò neceflario ancora, per dar fine 
a sì lunghi maneggi , ne’ quali s’erano di già confu- 
mati più di due anni , e con tanta ftanchezza de* 
Rè mezzani, ch’eflì di già fi protefiauano di vo- 
ler abbandonargli, fe quanto prima non veniuano 
terminati . Era Confettare dell’Arciduca il Padre 

Mae- 
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Maeftro Fràlnico di Brizuela dell'Ordine de' Pre- 
dicatori , foggetcodi gran dottrina, e bontà, e di 
lunga efperienza nelle cofe di Fiandra. Onde fi ri- vakmSJ 
poneua fperanza grande nell’opera Tua , e nella ca * 
fede, che gli haurebbe conciliata approdo il Rè, 

& i Miniftri i'eflfer’ egli Spagnuolo, e Religiofo di Ragioni , 
cafa nobile, e di lodatiffima vita . Doueua egli par- egiidoS 
ticòiarmeote leuare ogni fcrupulo al Re fopra il 
punto di pretendere il contracambio deirefercitio «jfc 
Cattolico nella tregua. Anzi per feruitio della Re- Iipugi)2,e 
ligione medefima doueua moftrar la neccflìtà del- 
la tregua ; co’l rapprefentare, che tornandoti alla pjyjjJ 
guerra fi correua manifefto pericolo di far nuoue , g«onc. 
c maggiori perdite delle prime in Fiandra dalla 
parte del Rè, e de gli Arciduchi, e di perder la 
Religione per confeguenza nelle Prouincie vbbi- 
dienti , in luogo di reftituirla nelle ribellate . Non 
fi tralafciaua intanto di caulinare inanzi nelle pra- 
tiche per via de eli Ambafciatori Regii , Ma per- An ?j>afc« 

. r - ° . , .. . ., r toriRcgiji 

che portaua feco lunghezza, e tedio grande il ne- c Depui a- 
gotiar per lettere , fu pofto in confideratione da' "n.? A°n!" 
medefimi Ambafciatori a' Deputati Cattolici , ch^e- ucr/ *‘ 
rano (lati in Ollanda , che iarebbe tornato più a 
propofito il trouarfi infieme in Anuerfa , per finir 
di fu perar le difficoltà , che reftauano fopra i punti 
de!4 negotiatione . Accettoffi volontieri da gli 
Arciduchi quella propofta $ onde fi trouarono inL_, 
Anuerfà gli Ambafciatori , & i Deputati Cattolici 
sul principio di Febraro del 16 op. Le maggiori 
... V 3 dif- . 
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Punto de!- difficoltà forfero intorno al punto dell’Indic . Gli 
difficifS'o Ambafciatori haueuano Tempre accurate le Pro- 
luterà uincie Vnite^ch e nella tregua farebbe lor permeffo 
yiuiUre. ^ ue j tra f^ co . B perciò erti haurebbono defìderato* 
che quefto articolo folle diftefo con termini cIiia T 
; ' ri,& efprefli. All’incontro i Deputati Cattolici vo- 
lcuano,che quando pure foffe impoffibilc il farli la; 
tregua fenza condefcenderc a quefto punto, alme r 
no ciò s’intendcffe più torto con giro tacito di pa- 
r role,che con venit e all’elprcffa nominatipnc delT- 
Indic. Volcuano ancora inolili maniera, chele 
medefime Prouincie s’allcnefìcro dall’ingrcfTo , c 
dal traffico in quelle parti delTlndic > ch , erano log - 
mi sTjwgiu getee alla Corona di Spagna • Finalmente dopo va— 
zfodUfu ri j contrarti quefto punto fù accordato; c fu difte- 
Ì°°. dcIlc . fo in tal forma, che le Prouincie Vnirc ne rimafero 

pulii» * 

fodisfattc, e lodisfatti ancora i DeputatiCattolU 
ci ; poiché fi tralafciò di nominar l’Indie , e reftò 
■ :t ' vietato alte dette Prouincie l’entrar ne’ paefì del 
; - -Rè in quelle parti . E folcua poi dir Ricciardotto , 
che quefto arricolo era sì o leu ro, ch’egli fteffo non 
rù:«fopra i’inredeua'. Difputollì ancora m olto lopra l’arcioo- 
lionTcóme lo delle contributioni » Era fama, che le Prouincie 
juccotdai Yi-jjfc raecòglieffero ogn’anno da 30©- mila feudi 
di contributioni, ch’era vn’aiuto grande allefpefè 
loro. Gli Arciduchi non nc ritraheuano tante a grà 
pezzo; ma perche quello danaro fi raccoglieua tur- 
ro d’hortilità , pareua cofa troppo ripugnante al- 
la tranquillità publica, che fi procuràua>l’haucrea 
' ; M '* . con- 


' 
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contìnouar quella forte d’hoftili termini etiandio 
nella quiete. Onde finalmente le Prouincie Vni- 
te fi lafciarono perfuaderea confentire , che fi Icuaf- 
ferolecontributionidairvna, e dall’altra parte. Al- 
Trnconrro fu necelfario di cedere alla pretenfione 
molfa da loro , che fi doueflero reftituirealle Terre 
potfedute di qua, e di là i diftretti, ch'appartener 
uanoa ciafcuna d’efle . Intorno al qual punto non 
ritornaua quali niente in mano de gli Arciduchi ; 
là doue fi reftituiuano ampli diftretti alle Terre di 
Bredà ; e di Berghes al Som, con alcune altre in 
Brabante, ch’crano poftedute dalle Prouincie Vni- 
te . Operoftì da gli Arciduchi però in maniera , e 
furono sì caldi ancora in ciò i miei offitij , che hi la- 
rdato l’efercitio Cattolico folo ne’ medefimi diftret- 
ti , fecondo che v’era prima • Al che le Prouincie V- 
nite s'obli garo no a parte con vna promefla a Gian- 
nino, & a Rofsì fuo collega, i quali poi la dichia- 
rarono in ifcritto, obligando il Rè di Francia a far- 
la ofteruare. Intorno al punto della permutatione, 
non fu poftìbile di trouar temperamento d’alcuna 
forte. Onde fìi rifoluto che ciafcuna delle parti 
conti nou alfe a polfeder quello , che pofledeua . 
Non fi lafciarqn nè anche vincer mai le Prouincie 
Vnite fopra la materia di leuar legrauetzc, & altri 
impedimenti, a’ quali eran lottopofti in Zelanda i 
vafcelli , ch'entrauano nella Schclda per venire in 
Anucrfa; dal che nafceua, come dilli di fopra, yn 
grand’impediiftnto > e diftuibo alla contrattatio- 
& r V 4 nedi 
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ne di quella Città . Fu rimeflaad efler propofta'* 
&efaminata di nuouo quella materia dopo la tregua 
perviaamicabile. Efperarono ancora gli Arcidu- 
chi di poter co’l benefitio della tregua accomodar 
meglio i porti loro proprij di Fiandra , ne’ quali ha» 
ueflero ad entrar molte mercantie , che in tempo di 
guerra andauano neceflariamente in Zelanda , 6 >C 
in Ollanda , perche allora quei porti erano tenuti 
del continouo aflediati da molti vafcelli di guerra 
delle Prouincie Vnite . Quelli furono i più princi- 
pali punti, fopra i quali trattnuano in Anuerfa gli 
Ambafciatori di Francia, e d’Inghilterra col Mar- 
chese Spinola , e con gli altri Deputati Cattolici • 
Dalla cuipartefi procurauadi proccderpiù lenta» 
mente, che folle polTìbile , per dar tempo al Con- 
fefTore dell’Arciduca di negotiare in Ifpagna , e d’in- 
uiar la rifolutione , che di là s’afpettaua j la quale po- 
co dopo arriuò,efuquellain fomma,che gli Arci- 
duchi haueuano defiderata,& il Confelfore con le 
ragioni efpolte di fopra , finalmente poi perfuafa . 
Precederono però alla determinarione confulte-» 
grandi, e nel Configlio di Stato, efràperfone Ec- 
clefialtiche delle piugraui, epiùdotte di Spagna* 
perche il Rè volle ben a pieno rimaner fodisfattofo-' 
pra tutte quelle materie, che fi doueuano confide- 
rare in negotio così importante, prima dilafciarlo 
condurre alla conclufione . Tornò poco dopo il 
ConfelTore medefimo . Onde elfendo hormai difpo- 
flc da tutte le parti lecofe all’accorft , parue a gli 
; ~ 
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r Ambafciatori de’ Rè, i quali dopo la negociatione 
1 d* Anuerfa erano andari a dar conto del tutto alle . vengou» 
Prouincie Vnite, che farebbe flato a popofico di 
; cornar nuouamente in quella Città, e di condurui i ^Amìcr- 
• medefimi Deputati delle Prouincie, che prima in Ol- £P cr ., d , ac 
: landa haueuano maneggiate le pratiche. Il che fu ap- demente 

prouatodagli Arciduchi ; & al medelimo tempo an- ?ì, Tratu ' 
i [ che vi ritornarono i Deputati Cattolici , fra i quali li 
1 ritrouaua il Commiflario Neyen , ch’era di già 
tornato anch’egli di Spagna . Stimauano le Pro- 
i uincie Vnite quello il più alto > c più fublime ne- 
gotio,che fi foflc trattato fra loro, dopo che sc- 
rano fottratte all’vbbidienza della Corona di Spa- stati jtw 
. gna . E perciò parue necelfario , che fi douelTc^ Prouincie 
concludere con l’autorità di tutto il corpo della 
grand’ Alfemblea rapprefentantc l’Vnion genera- 
le , e che l’ Alfemblea fi formalfe di quel maggior io Berghes 
numero di Deputati, che fi potelfe mettere iniie- a 
me in così grand occorrenza . A quello fine fù 
eletta la Terra di Berghes al Som, Gtuata in di- 
,1 fìahza di poche leghe da Anuerfa . Quiui lì con- nanza di 
gregò la grand’ Alfemblea, e fùfama, cheiDepu- Dcpuiau * 
tati arriualfero al numero d’ottocento . Raduna- 
uanfi in Anuerfa ogni giorno nel palazzo publico inficmcgii 
della Città i Deputati delfvna , e dell’altra parte, tori Regii. 
con l’intetuento de gli Ambafciatori Regij . Da ' C ^,E! 
ì quella Città poi fi riferiua di mano in mano quel 

che paffaua a gli Arciduchi in BrulTelles , & alle per nego, 
j Prouincie Vnite in Berghes, e con breuitàfi pi- ua,c ' 

glia- 
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códuffon òli juano le rifolutioni . Aggiuftati che furono dun. 
gfia per Ilo que tutti i punti delie materie , dopo tante , e si fon- 
dici anni . he d^olcà ■ fò ^abilita, e conclufa alli p. d Aprile 

del i<5o9.fràl’vna,eralcrapartevnatreguadidodi- 

<3t- gii arci- cianni» Gli articoli furono trentotto . Nel primo» 
c°Ji d’e/fa. di c hiara U a,chegli Arciduchi faceuao la tregua con 
le Prouincie Vnite , come con Prouincie , c Stati li- 
beri , Copra i quali non pretendeuano cofa alcuna, & 
s’obligauano a far, che il Rè di Spagna ratificale la 
medelìma dichiaratione , inlìeme con tutto il refto$ 
come feguì poi nel modo , che bifognaua . Gli altri 
più principali articoli abbracciano le materie di 
; maggiore importanza, come s e moftrato di Copra j e 
ne gli altri fi conteneuano diuerfe rifolutioni fpec- 
tanti a cofe di giuftitia, & a priuati intereflì più tofto, 
che publici . Così terminò finalmente quella nego- 
tiatione di Fiandra , il cui efito sera afpettato si lun- 
go tempo in Europa. E veramente paru e , che della 
tregua come d’vn ripofo vniuerfale, fi ralle- • 
graffe l’Europa tutta j la qual per tanti 
anni prima, frasi funefti, c sì atroci 
- fpettacolf , haueua veduto . ògjv* 

•' - s correre il fangue di tut- imib 
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RELATIONE 

DELLA FVGA DI FRANCIA 


) IJ 


D’ENRICO DI BORBONE 

PRENCIPE DI CONDÌ?, 

PRIMO PRENCIPE DEL SANGUE REALE 
di Francia , c di quello che ne figli fino ni fio . 

ritorno a Parigi . 

ODEVA la Francia vn’alta pa- 
ce , e tranquillità negli virimi 
anni’- d’Henrico. Quarto, Re 
de’ maggiori,c piu memo- 
rabili , che mai hauefle hauu- 
ti quel Regno , quando alT- 

^imptouifo su’l finedelTaruio 

609. nacque vn’accidente grauiilìmo, chetur- 
b.ò tuttelecofein vn fubito, e che terminò all’vlti- 
mo nell’atroce morte del Rè medesimo . Haucua 
Henrico acquiftata grandiflìma gloria fra Tarmi, 
in sì lbngo tempo , ■ ch’egli prima heretico > e pòi 
Cattolico, era Rato «oftretto d’adoperirle contro 
i nimicidomcRici , e forefticri, che gii faceuano 
• impedimento a quella Corona . Alla quale pcrue- 
muto, e potate Tarmi poi dentro, e fuori di Francis, 
- haueua eglieònfeguita dòpo nòn minòrglòria in 
haucr fatto fiorir moki anni qucl Regno con sòma 
:\ - quiete. 
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• 

quiete, e profferiti . Onde Je Tue lodi rifònauaiio 
marauigliofamente per ogni parte dell’vniuerfo ; 
e correua vna generai collante opinione, che da 
gran tempo non fi foflc veduto Rè di più chiara^ 
rama, e nel quale per gouernare in pace, Se in guer- 
ra concorreflèro maggiori, e più fublimi orna- 
menti. Solo pareua ch’in qualche modoveniffo 
ofeurato il Tuo nome dall’efTerfi egli moflrato , c 
dal moflrarfi tuttauia troppo dedito a gli anterofi 
piaceri . Nè l’hauer egli hauuta vna moglie di ra- 
ra virtù, e di (ingoiar bellezza,e feconditl,cra fla- 
to freno bafleuole a ritenerlo da quella in lui sì 
dominante pallìonc . Anzi per lo più fatto fatio di 
quel diletto, che godcua lènza contrailo , nonla- 
feiaua di trattar nuoui amori , e di trapalare da 
quello a quello , fecondo le occafìoni di nuoui og- 
getti, che i’inuaghiuano . Di varie donne il Rè ha- 
uca hauuti molti figliuoli, e della Regina molti 
altri j onde egli era circondato ordinariamente da 
buon numero di Icgitimi, c di naturali . Nè perciò 
l’amor de’ legitimi haueua forza , ch’egli racefTe 
maggior parte di fè alia moglie , nè il rimorfo de * 
naturali , che fi mefcolaflc meno con altre donne • 
Non molto prima , ch’egli naoriffe , hauea comin- 
ciato a {puntare in Parigi vna nuoua bellezza, c’ha 
ucua tirati a le gli occhi di tutta la Corte, c più cu- 
pidamente di tutti gli altri quelli del Rè . Fioriua 
quella bellezza in Margherita di Memoransì fi- 
gliuola del Gran Conteftabile di Francia ; c da* 

primi 
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primi compiacimenti, che fe ne fuegliaron nel Rè, 
sacccfc egli dopo sì fieramente di lei , che non po- 
tendo tenere occulta la fiamma j che gli ardeua nel 
petto, la venne a pulefare in molti modi con molte 
di moli rationi efteriori , finche fu fatta publica , e 
manifefta adogn’vno . Era nipote del Rè per via Pr{ . d| . 
d’vn fuo primo Cugino il Prencipe di Condèi il Coa«Nj 
quale nato, c nudrito hcrctico , haueua poi nella iU, e pri- 
ma fanciullezza abbracciata la fede Cattolica i nè p C °deiu!i 
fi può dire con quanto applaufo del Regno, per l’a * 

mor,che gli conciliaua, d’eminenza del grado, c 
la viuacità , che fi feorgeua in lui dello fpirito . E 
perche niun’altro del ianguc Reale toccaua in gra 
do più proflìmo il Rè , perciò tutti i Parlamenti di 
Francia haueano riconolciuto Condè per legitimo 
fucccflorc alla Corona , prima che il Rè pigliale la 
fecòda moglie, & hauefle figliuoli . Aflìcurata poi, 
c hebbe il Rè la fucccflionc fua propria, era reftato 
a Condè il luogo di primo Précipe del lànguc,luo- 
go di fublime prerogatiua in Francia, e che leco 
porta confcguenzc grandifiime . Di già fi trat.taua rigira per 
di dargli moglie, eparueapropofitolafopranomi 
nata figliuola del Conteftabile . Era allora Condè d ‘ 
giouane di xx 1 1 . anni , e non ignoraua egli punto 
ìanuoua amorofa pafiìone del Rè. Ma parendogli, 
che per frenarla fofle per efier ballante rimedio il 
diuenir Margherita fua moglie, palsò inanzi nel 
matrimonio , e fi celebrarono folennemente lo 
no zzc.Trouoflì però egliprefto ingannato. Quan- 
to 
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s'accorce to p jù crebbero dalla parte di Margherita gli ofla- 
che il Re r . v ,, r V |, j S . „ S ,i 

cen ticoua coli, taiitopius aumento 1 ardore dalla parte del 

jSoreli Rè. Coprì egli per alcun breue tempo il Tuo fuoco; 
prinu J . d ' ma & tto pm incelilo dall’c fiere flato più chiufo, 
proruppe finalmente in altiflimo incendio . E fen- 
tendofì egli hormai impotente a refi fiere a le me- 
defìmo, cominciò con diuerfi mezzi , e con vario 
pratiche a cercar di peruenire a’ Tuoi fini. Staua aN 
arcuar di tcnto Condc . Et agitato da diuerfi penfìeri , final- 
corrr is méte gli paruc,che il miglior rimedio per aflicura« 
n,0rl ‘ c ‘ re il fuo honore fofTe il leuar dalla Corte la moglie» 
onde la condufTe advnfuo luogo dittante alcune 
leghe da Parigi verfb laPiccardia. Venuto ciò a 
notitia del Rc,fc necommofTe marauigliolaméte. 
All’amore s’aggiunfe in lui fubitovn fiero /degno. 
Onde prima fotto coloriti pretelle poi finalmen- 
te con aperte minaccie fece dire a Condè , il quale 
feorreua fpcflb a Parigi , che rimenafTe alla Corte 
la moglie ; e fratanto non potendo egli più lun- 
gamente foffrir la lontananza di lei , vn giorno 
(comcfù publica fama ) traucftico con pochi ca- 
ualli ,corlcmolte leghe per vederla in vaa parte, 
dou’ella era per trouarn con occafìonc di certa^ 
ce? C vbbt cacc * a • FinfeCondc aleutamente d’efler difpofto 

d e Ci iTg"c a ^ ar < ! uc ^° > c ^ e ^ ^ defideraua , & a quello fine 
con icj 7 n moflròdi trasferirli a trouar la moglie; ma con 
riandrà. r ]f 0 i ut i onc ferma nel fuo fegreto di volerla leuar 
di Francia . Nè fù più lungo l’indugio . Apparec- 
chiate le cofc ncceflarie *11 a fuga piu tolto, che alla 
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partita, la mife in efecutionein quella maniera.' 
Si pofe egli con la moglie , e due fole donne in vna 
carrozza tiratada ottocnuallij efatrofi feguitar da 
alcune chinee, e da tré, ò quattro foli feruitori Tuoi 
più fidati , s’incaminò improuifamente verfo le 
frontiere di Fiandra dalla parte d’Artois, ch’era il 
lato di quei paefi a lui più vicino . Straccati i ca- 
lmili della carozza y fi pofero egli > e la moglie sù le 
chinee. Metteua Tali, & aggiungeua (limoli pun- 
gendomi alla celerità di Condè, non foloil peri- 
colo dell’honore , ch’egli molto prima sera figu- 
rato nella fua mente; ma quel della vita, c'hora di 
! nuouo gii era pollo inanzi a gli occhi dal confide- 
rai l’ardente fdegno del Rè . Ond’egli mai non 
l fi fermò, fin che giunto in Landrcsì , Piazza con- 
j fiderabilc di quella frontiera d'Artois , gli parue 
i di poter trattenerli quiui ficuramente . Da Lan« 
dresi mandò egli fubito vn fuo gentil’huomo a 
complire, & a participarci Tuoi accidenti con l’Ar- 
, ciduca Alberto, il qualefi ritrouaua allora per ri- 
crcatione , infieme con l’Infanta fua moglie , a Ma- 
rimonte , luogo pur fituato verfo la frontiera di 
Francia ; e lo pregò infieme a permettergli , che 
poteflc egli medefimo andare a trouarlo • Parue 
all’Arciduca , che fi farebbe riputato offefo di ciò 
il Rèdi Francia . Onde con buon termine ricusò 
di riceucrlo; efilafciò ancora intendere , che non 
haurebbe confentito , ch’egli fi trattenefle dentro 
fuoi Stati , per li quali però haurebbe potuto 
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3 12 Re lat iòne della fuga di Francia 

palfar liberam.ente,volcndo trasferirli a qualch'al* 
tra parte. Elclufo Condè da gli Stati dell’Arciduca 
fc n’andò fubito a Giuliers, doue fi trouaua allora 
l’Arciduca Leopoldo, mandatoui dall’Impcrato. 
re, peroccafionedelledifFerenzc,ches’erano mof. 
fc intorno alla fucceflìone de eli Stati del Duca di 
Cleues,il quale era mancato lenza figliuoli. Quin- 
di fe nc palsò egli a Coloniale da quella Città, con- 
forme all’inueterata libertà, che godono le Terrò 
Imperiali della Germania , ottenne vn’ampliflìmo 
faluocondotto, per poteruifi trattenere. Quella* 
era fiata l’occafionc , quello il fuccdTo , c’haucua 
hauuto la fuga del Prencipe di Condè. Ma il Rè di 
Francia , intela la rifolutione , c’hauea pigliata 
Condè, pieno di fdegno ardentilfimo contro di 
lui, diede lubito molti ordini, perche egli fólfe con 
ogni polfibil celerità feguitato,e preio. Infiamma- 
ualo non folo il dilpiacer che fentiua nel vedere 
allontanata dalia Corte la PrincipcfTa;ma il cono- 
feerei che da quella attione del Prencipe haureb- 
bono potuto lopraftar molte nouità pericololc al 
fuo Regno; ccnfideratamallimjjnlcntc la lua gra- 
uc età, e quella de’ figliuoli sì tenera Tormentato 
dunque il Rè da sì potentine sì fiere palfioni, haue- 
ua vlate , come ho detto , varie diligenze , per far 
giunger, critenere Condè . Haueua egli fpedito 
rràgii altri il Signor di Pralin, vno dc‘ Capitani 
delle fuc guardie, con ordine, che non potando 
arriuarlo, fi trasferire incontanente a trouar l’Ar- 
ciduca, 
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culaci vctfo lc’OTifTQiiudrèii folpcttaua^’hau- ? Jjjij. t> 
rcbbc dirizzata la -foga v ^fa^c^e ògni\più cffica- • 
i cc otfìrio per far rìtenerc Condè. Riùicite van'd • 
a Pralin , come a gli altri ancora \ l& fpevarìze db 
i giungerlo , andò egli fubitoj infiemo con l'-Ani** 
li bafeiator Frane efe refidente in BrufscH&,ad vfpbf^ 
i. re all'Arciduca . i’inftarfòa del Rè . Accutaularo- aif'Arod* 

i. no grandi (fi me querele contro il Prencipe ,-c con^ auSffiiSi. 
. Dctmini molto acerbi parlarmi contro la fiia pòr^ :qòn ;’ ,f . b 

0 fona . Difiero , c/;V ano- itati finti i pericoli fiorettati f>-i : \-> 
L dà lui > intorni àtthonordèHai moglie 3 t finta ogn altra ,ij J j 

1 paura t òon la fualés'era r da lui colorirà la fu a fuga di 

j FranciaS . E tóme hauer egli potuto affettar ntìtlenfa • 

2 alcuna dal Rè ? Prencipe alieno dall' sfarla per fie me- 

Jp+JlfflQ • * Jthm /rrtCatj* 4 ì/si ^/i*J \Tà^ * 

n potè i La fua ambitiont , e k£rerèZ& piu tifo , con ' : 
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3 1 4 Re lattone della fugavi mancia 

d u*Ar^ a La riTpofta dell’ Arciduca £u * eh’ cgkJl riatta £ batterie 
duca. ’ adempite, co L Rè le fuc patri, pon battenti* valuto rtceuer 
Conde , Ch' 'a .Prencipe di: tal c ondinone non farebbe fla~ 
togiufio negtrc il p a fio .. Di già ejferfi trasferito altroUe . 
Ma fi rn qualche maniera egli co’i funi offitij poteffe m-- 
darlo a tornate in Francia , effer di Ipoilo a farlo , 

? . & a mofirar'ìv ogni Altro modo , quanto da lui fof 

' 'X fe defi derata , e la fidisfattione particolare del Re , 
Wmìpe eia tranquillità publica del fuo Regno . 'rTrOUauafi* 
co g n!fo S in quel tempo medefimo il, Prencipe d’Orapges in 
dicoudé. B re ^ fga Terra Sl poco ; dittante da Anuerfayiiit» 
freme con la Princtfwtfaludiwglie , forclla di Con- 
viene., dè . Venne egli perciò fubitocort U moglie a Bruf-" 
crmTmÒ felles cosi pregatone daCjondej ilqual^pcr andar 
fdic*; Druf P$ fpcdiroa Colonia , prefa altra più breueftrada, 
poco do- haueua fajtta venirla Principefla Tua moglie a Bruf. 
pe la f»rin- felles, per trattenerli iui apprcflo della forejla fino 
2 ESS. di ad altra niblur ione . Haueua la Principeflu di Con- 
dèallora ledici anni , e panie a giudicip comune-, che 
la fua belléu-a corrifpondcflfe alla-^latione , che 
n’haueua portata inanci la fama . Era bianchirti ni a$ 
piena di grana ne gli occhi , c nel volto ; piena di 
chV jr ù.j vez.zi nd parlare , & in ogni fuo gpfto ; e tutta natu? . 
ua. ralmentcdi conjmendaua per femedefìma la fua bel- 
lezza, perche non l’aiutaua alcun donnefcoartitìcio. 
Honnrata Tornarono poco dopo l'Arciduca, e l'Infanta a Ekuf» 
rAlcia^.! felles. Dall’Arciduca fù vifitata fubito la Principelfai 4 
fLtanul c òainnfantalcfuronofattemoUecorteGqffcrce. In- 
tanto di quel ch’eia fucceduto nelle cofe diCondè 

a Ma- 


w-isfcW Prtn^edtCoMfi.b % * i } 

a MR-rimontc con l’Arciduca ? iwuwu^no. hauuto, M j n|/Jri . 
no ti ria i Miniftri Spagnuoli piu principali, ch’ai- g}g«o» 
Jora non s’eraii trouati appretto |a Tua perfona-.. : sraie-ncn 
J^3Heùanp.cflìgÌHdic aC a poco genérofa rifolutio- 
41 €^c|MpÌla ,ch ei‘ A f cid uca* Ji.aueu a pigliala, e nelle 
ìelhider di.Fiandra Condè ,]c nel inoltrar di volere 1 2um - * 

attribuir rartto alla fodisfatrionc del Rè di Fran- M^fopra 
eia i% \ Klaiopra tutti fc ìv’era commetto il M^ebefe./i'icS. 
Spinola,pci le cui mani principalmente paiìauano ^ spl ‘ K> * 
in Fiandfft 1 e cole del Rè di Spagna ; e mollraua- 
egli di non poter colorare , che l’Arciduca li fotte 
lalciara fuggire sì bella occafione ditrar qualche 
frutto, da’ trauagli del Rè di Francia . Pptwfojfdfi* 
ditta ('diceuatgìi ) boiler l'arciduca ternato , f hefiU per 
affi c tir arC onde m fiandra, hautffe il Rè di Francia a foconi 

ut x bar Mi centro di lai . A’oft < fjer farguerr a a et ma nelle fo^'a imo . 
teff e di Francia idi fari* con gli efferati armati io campagna 
aperta, conte faptua il. T{è meglio d'ogrìakro « : Dunque e fj ?r-[ 
fi dovuto giudicar. piò toflo , che in luogo diromper U gver~\ 
ra , egli fofs e flato per tentar coi l negano 'di ribattere Condè 
in f rancia, e di veder refi ituita alle fitte fferanfe U Pria-?* 
tip fisa > An^i efserfi dovuto credere , che fi fofse fiato affi-' 
curato in Fiandra (fendè , /a pratica della fitta riconciliation * 

hjiurefifa. pQ 1 ut o generar moli i profittevoli effet locasi nUren* 
dcr ptù/acib i matrimoni) fcambieUìdi^df. <fV*kfiòr\t due; ~~ 
Corone sera di già fatta più d <vna apertura j come in al* ^ 

tré cefi riguardanti il firuitio lor proprio. , e tjtullo di tut±\ thw&ii 
ta lai hr itti anìtln. fittamente. H attere U fu* 'virtù anco* 
ra il fofpetto Jrà i Vrcmipv) f fpefie <vobc operar più in efii 
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5 1 $ Re lattone eletta fuga at tranci* 

*„• là /limolo del timore 3 che quello dell'amicitia tftla fo 
qualunque modo fojfe re [lato donde in mano del Rè Cat- 
tolico , e dell' «Arciduca y qual più bella, qual più opportuna 
occ afone ft farebbe potuta de fiderare per mettere alcun 
freno alle cupidità immoderate del Rè di Francia > 

• £ff j rf egli fatto arbitro della tregua di Fiandra poco 
t- inamfi conclufa ; colere , che dal fuo arbitrio dipèndeJZ 

- f fero le differente intorno alla fucccfftont della Cafa di Cleuesy 

vantarli d'hauer quefìo titoli d'arbitro *vniuerffle ctEuro- 
ropa,e d'eferatarnc L'autorità . £ quale autorità particolare 
mente douer e ffcre m:n tolerata , che questa, di voler egli im* 
pedire a Prcncipi sì grandi , e sì giufh , come il Rè Cattolico , 
e l'arciduca, che non p ne fero njfare il <vera offìtio della 
1 UmIL'O g r *U* 1 &> e gufati a loro in protegger gli opprtffì ? tali 
. -r.ui fpetialmente , conte tl Prencipe di Coitdè ? e per tale oppref- 

- fiont j come la fua ? là doue egli , anchè dopo la pace viti- 

ma fatta cW‘ Rè Cattolico , teneua tuttavia aj ficurato in 
Franerà Tercdfy Mini f irò, ch’era flato infide- 

lifjìmct olla Cotona di Spagna; e non foloaffìcuratfr., magli 
daua particolàre fi ipttfdtp' egli faCeUii ogni honore ne gli 
occhi propri f della pt'ffi erte . Jgu.mro efjtr differente la qua- 
lità di Condè ? Quinto differente la caffi è e come poter efer 
meglio giHflsficatXfU fua fuga di Francia } nat'a fetida dub- 
bio ( che eh: fi dice fon t Min fori de l’7\è in contrario ) per 

dffJuàr l'hcnot fuo , e A' affo tirar la 
fi* vitame definì a . In così fatre querele pì'orompeuà* 
Spj£nuo!i il Marcii^ Spiuoja, c (eco-tutti gli alni Miuiftr» 
no l’Arci- Spagnuoli « -Nè comentandofi delie fole querele! 
diario a" cercauarjo per -tutte 1< Vie poflibili d’imprimer 
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rriedefime paflìoni neH’animo dell’ Arciduca ; Prenci- 
pemoderatiflìmo,eche dopo tante difficoltà, vfci- 
tò pochi mefi inami per via della tregua di Fiandra 
de* partati pericoli della guerra , non voleuadare oc» 
cartone , che ne hauette a rinafeere vna nuoua , e più 
graue co'l Rè di Francia . Ma dall’altra parte era tale 
la fubordinatione de gli intereflì dell’Arciduca a 
quelli del Rèdi Spagna, ch’egli finalmente fi lafciò 
vincere dalle ragioni rapprefentate di fopra ; ancor- 
ché più da quelle, che poteuano dargli fperanza di 
negotio, e di quiete, che da quelle, onde fi poterte- 
lo temer nuoui difordini , e turbulenze . Fù dunque 
inuitato Condè a venire a Bruxelles per huomó e« 
fpreflb, che gli mandò il Marchefe Spinola con fue 
lettere, c deH’Ambafciator Cattolico ; e ne fu prefo 
così il prefetto . Haueua detto Villeroy Segretario 
di Stato il più principale del Rè di Francia all’ Amba- 
feiator di Fiandra refidente in Parigi , ch’era difpia- 
ciuto grandemente al Rè , che Pralin , &ilfuo Ani- 
bafeiatore refidente in Bruxelles non hauertero po- 
tuto veder Condè, per dargli quei configli , che con- 
ueniua, e co’i quali forfè egli fi farebbe rifoluto di ri- 
tornartene in Francia . Dal Rè medefimo era poi 
flato replicato riftcrtbairAmbafciatore,con aper- 
ta fignificatione, che gli farebbe riufeito di gufto, 
che fi fotte fatto ritornar Condè in Fiandra . Mo- 
ftrando dunque l’Arciduca di far venire Condè, 
affine che i Miniftri Fràcefipoteflero abboccarti con 
lui , e procurar d’accomodarlo co’l Rè, & offerendo^ 
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fe fletto per mezzano a procurare il medefi- 
mo accomodamento , confentì , che Condè 
fotte inuitato nel modo , c’hò detto , a venire-» 
a Bruflelles 5 dou’egli arriuò su’l fine di Decem- 
bre deiranno i 6 o p. Smontò in cafa del Pren- 
cipe d’Oranges, e fù accompagnato dall’Amba^ 
feiator Cattolico, e da tutti i primi Signori della 
Cortea fare ifuoiprimioffitij con l’Arciduca > e con 
l’Infanta, che lo riceuerono con grandi accoglien- 
ze, e con tutti glihonori, chela fua qualità richic- 
deua . Erano intanto venute di Spagna le rifpofte , 
che s’afpettauano intorno alla Tua perfona; Aerano 
fiate, ch’egli folTe accurato in Fiandra ; ch’il Rè pi- 
gliaua la fua protezione , e c’.haurebbe procurato di 
fargliela godere con ogni vantaggio più fauoreuo- 
le . Ne* primi giorni del fuoarriuo a Bruflelles non 
fi trattò cofa alcuna intorno alla fua riconciliatio- 
neco’l Rè di Francia , perche l’Ambafciator del Rè 
non haueua ancora hauura alcuna particolar com- 
millìonc fopra di ciò i oltre che fi credeua , che fotte 
per etter mandato pretto vn’Ambafciatore ftraor- 
dinario per tale effetto . Ma Condè pigliando animo 
dalle rifpottedi Sffegna, tanto più cercauain que- 
fio mezzo di giuftificarlafua vfeita di Francia. A 
me diede particolarmente due lettere, ch’egli fcri- 
ueuaj’vnaal Pontefice , e l’altra al Cardinal Ber- 
gliele di lui Nipote . Contencuano in foftanza le 
lettere, ch’egli, motto dal pericolo di perder l’hono- 
re , e la vita, era fiato coftretto a fuggir di Francia, e 
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che raccoman dalia le cofe Aie alla protettione del 
Pontefice, & a gli ofEtij del Cardinale . Giudicauafi, Qjaai em- 
cb’egii veramente hauette hauuta qualche giiifta «ireiiu 
occafione di leuarfi di Francia . Ma quello, ch’egli diFrancS 
publicaua intorno alla violenza preparatagli con- 
tro dal Rè, & all’hauer hauuta la vita in pericolo, 
non fi credcua comunemente ; perche era cofà nota ' 
ad ogn’vno,che’l Rè non haueua mai trattati i Tuoi 
amori, fé non per le vie ordinarie $ efràlefue virtù, 
niuna era predicata più, che quella della clemenza . 

Io mandai le lettere j ma non tralafciai però diri- P 2f fì»! 
cordar quello, ch’io doueuaa Condè per feruitio 
publico, e Tuo. Con l’Arciduca parimente, e co’i M i- 
niftriSpagnuoli io haueua pattati prima quegli of- 
fitij di concordia , e di pace, ch’erano flati da me 
giudicati più a propofito in così fatta occorrenza, e 
chepoi rinouai più volte per ordini particolari, che 
me ne diede il Pontefice . Nell’Arciduca io troua- ScofocW- 
ua molta difpofitione a procurar raccomodamene ctaSkti 
to di Condè co’l Rè di Francia . E moftraua egli di fcdi códc. 

• fperarne leffetto ; giudicando frà I’altre ragioni, che 
Condè , per la naturale facilità de* Francefi , e per la 
propria fua variabilità giouanile, fotte per diiporfi 
non meno facilmente a tornare in Francia di quel- 
lo,che fi fotte motto a partirne. Appariua ancorane’ «quai nc 
Miniftri Spagnuoli molto defiderio di veder acco- U 0 ?' 
modato Condè. Ma fi conofceua dall’altra parte, che 
non farebbe difpiaciutonè all’ Arciduca, nè a loro, 
che la pratica hauefse incontrate delle difficoltà j in 
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320 Relattone della fuga di r rancia 

maniera però , che’l Rè di Francia folle venuto ad 
inuolgerfi pecjguefla via in oualche trauaglio do- 
meftico, fenza che le cofe di fuori hauelfero a pro- 
rompere in guerra aperta . Quanto alla forma del 
fuo accomodamento, fi dichiaraua Condè, ch’egli 
non fi farebbe mai fidato di rimetterli liberamètc 
in mano del Rè. Proponcua,che per potere allicu- 
rarfi di ftar fenza pericolo in Francia, il Rè gli con 
fcgnalfe qualche Piazza particolare nella Prouin- 
cia diGhienna , della quale egli craGoucrnatore, 
ma nella maggior diftanza da Parigi,* più verfole 
fioriere di Spagna,chefoflc poflibilc. Variaua poi, 
c temeua ogni conditione,che l’hauefle ad obligj - 
re a fermarli in Francia. Parlaua ancora di ritirarli 
in qualche Città neutrale di Germania, ò d’Italia ; 
moftraua di voler andare in Ilpagna ; e finalmente 
non fi fermaua in alcun ripiego;sì difiratto,e con- 
fido in fe Hello lo reneuanoi dubbi j, che gli fi rap- 
prefentauano in ogni parritp . Ma erano molto di- 
uerfi i penficri del Re di Fracia. Haurebbe egli vo- 
luto , che Condè fi rimettelTe liberamente in man 
fua, reftando prima allicurato, che da lui gli s’ha- 
neflc a perdonare ogni offelà. A proporre quella 
forma d’aggiullamctoprefc rifolutioneil Rè d’in- 
uìare all’Arciduca il Marchefe di Coure , {oggetto 
de’ più valorofi,epiù ftimati, che fodero in Fracia, 
Giunto il Marchefe a Brufieiles, nella prima vdien 
za, c’hcbbc dall’Arciduca , gli efagerò i benefitij , 
che’l Rè haueua fatti a Condèj, c fi dilfufe dopo in 

lunghi 
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lunghibiafmi delle Tue attioni,& in giuflificar lar- Suapr inu 
gamente quelle dei Rè Dichiarò poi all’Arciduca, 
confijlere la fola forma delt accomodamento di Conciènei ri- duca. 
tornar' egli in F rancia , rimetter fin man> del R} to- Qual for- 

talmente ; il quale dall' altr aparte , non filo gli haur ebbe con ™id a m£« 
ogni [incerila perdonato , ma con ogni termine più benigno , 
l'baurebbe nella fua gratia intieramente ancora reftituito . 
Deftder-r perciò il Rè, che l’arciduca procurale di tirar 
Condè in quefti fe .fi . E quando egli nefofle alieno, tener per 
fermo il Rè , che l'Ar iduca l' haurebbe fatto vficire di Fian- 
dra j poiché ve l'haueua lafeiato ritornare col filo fine d' in- 
durlo adaggiuftarfi col Rè per fuo me^o tanto più facil- 
mente . Quello fu il primo officio, che pafsò il Mar- 
chefe di Coure con l’Arciduca . Dal quale non ri- 
portò per allora altre rifpofte, che generali; piene 
però d’efficaci offerte, con le quali fi efibiuaTArci- ca . ra “ ' 
duca di nuouo a far tutto quello, c hauefTe potuto, 
perche raccomodamento di Conde potefTe ridurli 
ad effetto . Ma più chiaramente con altri diceua^ CMitione 
Coure, che l’eflere flato riceuuto in Fiandra il Pré- 
cipe , era feguico con efprclTa conditione , che non **32 
aggiullandofi le cofe lue co’l Rè, egli ne folTe fatto 
vlcire dall’Arciduca, e che quello era flato il lcnfo to Condè 
delle parole, ch’crano palfate frà il Rè , c l’Amba- “ Fu r * ' 
feiator di Fiandra in Parigi . Di quella conditione Ncg3t4 
parlò poi anche chiaramente Coure al mcdeflmo 
Arciducali quale la negaua, e diceua,ch’cgli hauc 
tia fatto ritornar Condè in Fiandra femplicementc 
per dar comodità a* MiniftriFranccli di trattar fc- 
r " co. 
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co, e dì procurar la Tua riconciliationc co‘l Rè, co- 
m’egli medefìmo ancora haurebbe operato, lenza 
che FolTc interuenuta in ciò alcuna forte di condi- 
couKin! tionc. Molto drano parcua all’Arciduca l’vdir par 
prindpèf* l arc * Francefi di quella maniera ; e non meno dra- 
fa giudica no, che Coure gli hauefle fatto indàza in nome’dcl 
[frana. ‘° Rè,che quando Condè hauefle ad vfeire di Fiadra , 
vi folle ritenuta fua moglie, per redimirla al Con- 
tedabilc fuo padre, & a Madama d’Angolemmc 
fua Zia, appreflo la quale s’era allcuata la Princi- 
peffa, dopo la morte della madre, che l’haueua fa- 
lciata molto fanciulla. Conolceuali l’artihtiodi tal 
richieda .Onde la ributtarono collantemente l’ Ari. 
ciduca,e l’Infanta, dichiarandoli, che non haureb • 
bono mai difpollo della PrincipelTa fe non nel mo- 
do, c’haueflc voluto Condè fuo marito.Intato s’an- 

Pratiche ^ auano proponendo varij partiti nelle cofe diCd- 
dì variti dè,e s’affaticaua in particolare il Prcncipe d’Oran- 
accomo - ges fuo cognato inpromuouergli ; e finalmente 
dfcondé! appariua che Condè lì farebbe contentato di riri- 
rarli in qualche Città neutrale di Germania, ò d’I- 
talia , godendo il fuo trattenimento , che tiraua in 
Francia di 40. mila feudi l’anno. Ma Coure dalia 
più fermo , che mai nel partito propodo da lui , c 
S? DeSa *^ ccua > c ^ e H R* rcn era per capitolar mai con alcun fùe 
fuapropo- 'VafàDo , nè per consentire , che gli fojfero preferitt e leggi 
rr,a_J. prI * dal Prencipe dt Condè , Ritornale egli in Francia , fi ri - 
t in nano del Rè, e safsicura [se , che non fi parlerei- 
partito . he più delle cofe pafiate , Soggiunger, che Ibauere a fiat 

Con - 
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Condì in Germania , ò in Italia , era lajciarlo , comf fitto la 
dipendenza degli Spagnuol't . Quante oc' afoni piglierei /- 
efisi per quefla via dt dar fomento alla \ fitta inquietudine ? 

2 Vo» farebbe ciò vn metterlo , cowe deporto apprefso di 
loro jper batter a battagliare , ò di prcjente il Rè , è dopo la 
fiua mòrte i figliuoli ? Dunque il Rè non svoler e , nè r vitto re - 
flarconqueflo fifpetto t nè morto lafiiar que fi a beredttàdi 
tur buie nfie al fitto [àngue . Efisere rtfioluto divenir quanto 
prima in chiaro di quel , che fiofise per figuir di Condì. E quan- 
do apparifise , che gli Spagnuoli fie ne volefsero ferutr e per tali 
finiy hauer determinato il T{e di preuenire egli quei maliche fi 
rvcdcfscro preparati alla Francia , con fargli fientir prima , per 
quanto egli mai potefise alla Spagna . Frale pratiche ami- 
cheuolimifchiaua quelle minaccic il Marchefedi uolc * 
Courc j pieno di fpiriti alti, e guerrieri per se me- 
de/imo , c che gli veniuano Ibmminiftrati abbon- 
dantemente dalla fommariputationc, c grandez- 
za, nella quale il Rè di Francia fi trouaua allora 
conftituito. Ma all’incontro non fi piegaua punto Coidèai- 
Condè a voler ritornare ih Francia i vana ftiman- iiSTS 
do ogni fìcurczza, che in qualunque modo gli 
fofTe offerta, di poter vlciredimanodel Rè, dopo cia * 
ch’egli di già vi lì ritroualTc. Di quella opinione offici; par 
era pur’ anche l'Orangesjil quale per dilporre i ['OrangS 
Francefi a procurar co’l Rè , cne lì contentafTcdcl 
partito d’vna Città neutrale di Germania , ò d’Ita- 
lia , mollraua loro , ciò elTerc molto meglio , che 
mettendo in difperationeCondè, metterlo confe- 
guentemente in ncceflità di gettarli affatto in ma- 
% 4 ' -i no 
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no de gli Spagnuoli . Ma non fù poflibilé, chi 
Francefi voleflero farne al Rè la propofta . Sola- 
mente fi contentarono , che l'Arciduca la faceffc-» 
per viadclfuo Ambafciatore, il quale trouò ripu- 
gnanza grande nel Rè, efeoperfe , che non vi fa- 
rebbe mai condefcefo , e che mai non fi farebbe 
indotto ad altro partito, che a quello di rimetterfi 
Condè liberamente in man fua. II che all'incon- 
tro il Prencipe con termini rifoluti Tempre più ri- 
cufaua di voler fare . Quello era il maneggio pu- 
blico . Ma faticauano ìalTiftclTo tempo i Francefi 
molto più in vnaltro fegreto, il quale confifteua 
in trouar modo di rapire la Principefla nafeofta- 
mente,e condurla in Francia. Pratica flrana, e 
piena di grandilfime difficoltà fenza dubbio > ma 
che nondimeno allora in Fiandra fù diuulgata ge- 
neralmente , e creduta . E noi fenz'affermar co fa 
alcuna di certo, non faremo altro, che ri ferir quel- 
lo, che la fama allora ne publicò j teftimonio però 
fallace nel rapporto de* cali humani ; e che fpeflo 
con maligne inuentioni gli finge, e dalle maligne 
orecchie troppo facilmente ancora gli fa riceaere. 
Paflaua poca affettione frà il Prencipe , e la Prenci- 
pelTa da quello che n'appariua $ ò fofle per la diffe* 
renza delle nature ; ò perche a lei foife fpiaciuto 
d’efler leuata di Francia ; ò perche non mancaflero 
forfedi quelli, chepenfando dar guflo al Rè pro- 
curaflfero di metter difunione frà Toro . Dunque-» 
fenza interporre quali tardanza alcuna , apena 
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giùnto' Cotire in Brulìelles, cominciò a combatter 
fegrètamertte la PrincipefTa per indurla a voler la- 
nciarli rapire . Reftò ella forfcb fofpefa , e con l’anì- 
moiri sè medefima grandemente diuifo , ad vna 
'tale propofta . Da vna parte era poco fodisfatra del 
•Prencipe ; abborriua di Ilare in mano de gliSpa- 
gnuoli ; nonlepiaceua la Corte di Fiandra , come 
-tfcòto differente da quella di Francia ; e defideraua 
neon fommo; affetto d'eflere apprcfso il padre , eia 
'Zia, da’ quali con teneriflìme lettere veniua mo- 
flrato di ciò a lei parimente vn* egual defiderio i 
Ma dall’altro canto il fepararfi dal marito in que- 
lla maniera; il lalciarfi rapir di nafcollo $ il fuggir 
con tanto pericolo d’efserefopragiunta; e l’efporrc 
quello fuccefsoa così varij giuditij , c’haurebbe 
fubito cagionati* erano tutte confidcrationi , che 
potcuano farla molto incerta di quel , che do- 
uefse rifoluere . Dopo hauere ondeggiato vn pezzo 
fra quelle padroni * vinta al fine da quelle , che ferà- 
pre.con maggior forza liinuitauano in Francia,, 
Iconfentì a lalciaruifi ricondurre , per le inllanze 
^rden.tilfirpfc,* che particolarmente ibpadre ?e la 
?tèd<ionie£è, detto, le. faceuano; fopra il (iioritor- 
a^AlfeV ' 1 ! di regno c’haueuano fattoi Francefì 
£13 idi! tenaria vna notte fuor di Brufselles alfim- 
j>x«MÌfo,& auanzarfi tant’oltre verfo le più vicine 
frpqtiere {ji Francia , che dopo efsere fiata feoperra, 
flop potefse pjù efsere fopragiunta. Ma bifognaua 
r.ggluihr molte qofe prima , per farne feguir felice- 
. 1 ‘ ’ * mcn- 
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métel’efecutione . Era ncccflario fcalare,ò forar la 
muraglia della Città ; hauerchinecapparcccfyace 
iuBruflcllcs , & in piu patiti fuori vprlo la Francia ? 
per mcttcrui l'opra la PrincipcfTai e licite incdcfime 
parti haucr preparata ancora gente a cauallo ? clic 
potcfl'e opporli a quella, che fi fufle moda da BruU 
varie dir- lei Ics per giugcrl,a>c ritenerla. Portaua fcco perciò 
chepertr» la pratica molte difficolta, e r^cfiiedcua mqfii pror 
u llct ^ mcr; fi P cr fuperarlejonde non fu poflibile,ehc 
* iC.° U proccddle con tau fegretczza,che non le nc fpfegb 
come /“i dorafle qualche nudamelo . Il primo ad eflerne aUr 
pimoL!l ucrtitofùilContediBucoy Generale dell’artigiie 
icoj>»mu . ria di Kiadra, il quale nauuisò poi lubitol’Arcidu*- 
ca,e lo Spinola. É trattandoli di qiicl che comieaifi- 
fe di fare per rompere a’ Francefi quello dilegno , 
paruc a propoli to, sezafaraltro ftrcpiro,chc lotto 
qualche colore fi procuralo di far entrare la Prin- 
ctipciTa in Palazzo apprclTo l’Infanta. Fùdunqae/ 
dJ- da]l^Arcidàca,cda*Miniltri Spagnuoli prelò il pre 
« perki tetto di quei dilgufti, chcpallauano fri lei, & il 
fito” *™*!pe fuo marito, e fecero con deprezza , che il 
/medefimo Code nemouefle l’ùiftanaa. Al che^ii*. 
dtittccgli volentieri, & operò in modojc'hcbbéft* 
‘grcta promc/Ta dalPAfcidiica, e dallTnfèn&ì dft 
non hanrebbònò laicista vfeir di man lóto ttià M 6 
<glie,fe nóquado egli battette voluto.Fiì giudicato, 
che la Pridtipefla medefimh fi fitrebbe con reti tatti 
d; fèdi tc ai ;'i eiso ncrlapocalodif- 

f^ftuìcfch’a^pariua fralei;& il Precipfc 1 , òoineper 
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U fpèrarizà’, c’haurebbé to¥èC$tttÌ^$txfò>C/ - ! 1 / 
fotfepérritifeirle poi faci 1 m iti a 

berrà, c di poter ritornarfenein Francia/ Moffa'cl 1 - ^. ', nfc 
perciò da cale (pera n za , còfod'éfòefe Spartito <ft' 
tfattenerfi approdo l'infanta , finche fi vedette le- ‘ pefla , fra 
fico, che le co fc del Prencipe fodero per hauère . Pre- ; diavi Sr* 
ffouui l’afsenfo ancora il Marcbefe tibCònre j ma Com . afi: 
non Iafciòegji perciòdi condurre itìanzfr la pratica chtil Mar 
di leuar furtiuamenre di Fiandra la Principefsa J come/ 1 
Vedeua Coure , che qiìefto maneggio , quando fofse vi i„ anzi 
caminato felicemente, haurebbe hauutoilfuccéfso ij difegno 
vicino t e farebbe fegtìiraicon grandiflìma vergogna fiirtiuamé 
de glrSpagnuoli , e con vn vino rifentimento di Spelai 
quel di (gu Ilo, che da loro hauetfa riceuuto il fuo 
Kè i là doue rimarrebbe tuttauia'dubbiofb il fuc- 
cefso deli’vfcire la Principefsa di Palazzo, dopo ;/ 
ch’eUa vi folle entrata . Con quelli artifitij fi prò- 
cedeua dall’vna , e dall'alrra parte j ciafeuna fpe-J i 
ra«do d’ingannare , e deluder falera /Era vicino wiiionè 
hormai il giorno determinato all’cfser riceuuta la uro affi*! 
Priocipetta in Palazzo , enojvfi trouauano i Fran- to * 
cefi ancora all’ordine con tutte' le cófe per effet- 
tuare la pratica ; ond’edì per eonfeguir qualche 
dilaciotte di rompo ricorfero a* quello rimedio * 
Credeuafi da loro ( fe ben vanamente ) che 1 Mar- 
chefe Spinola foffe innamorato della Principefla * 

Frà l’alcrécofe danzaua fclla mirabilmente*, e con 
grandiflìmo gufto < Qnd’edì fecero , che da lei 
fofle pregatolo Spinola ad interporr còli FArci* 

duca. 
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duca, e co‘l Prcncipe fuo marito , accioche la, fui 

Onde fi entrata in Palazzo fi dirFerifce ancora pertrèiò.quaft 
D’attifiu®* tro giorni 5 co’l fimulaFe d'haucr grand jdimo dcfidcr* 
hauer r j 0 g 0C jer prima vnafcfta di balloin cafo del Prette 
teop0 ' cipe d’Oranges , c che’l medcfimo Spinola fofle quel 1 
lo, che le prefentalTe ( come s’vfa in Francia , & in 
Fiandra) i violoni . Fece ella con doleiffiroé parola 
ut nò può queiìa domanda. Ma faciltncoitflo Spinola cónob- 
?dr«tto C . be 1 artifitio , che vi era nafcofto j e co‘1 migliortcr, 
mine , che gli fu poffibile , vi pofe tali difficoltà , che 
la Principefla vennea reftar fuori d’ognifperanza di 
confeguir la dilatione defiderata . Afdiffiei Ffancefi 
quella rifpofta ; ma non gli rirenne pcròdal difegno. 
FrafiinvngiornodifabbatOjChefùil 13. di Febra* 
ro dell’anno 1 tfio. eficredeuadi fìcuro , che la f&i 
ìufoiuon© guente proffima Domenica la Principefla douelfb 
J«rdò C di entrare in Palazzo . Onde i Francefi , maturateci 
Senimo^ meglio, chepoteronle cole, prefero rifolutipnd di 
do i*im- tentar l'imprefa ad ogni modo la notte di quel 
fabbatQ ftefifo . E perche il Prencipe dormendo con 
lei non difturbalfe la pratica ( benché pochiffime 
volte dormifleroinfìeme) fecero, ch’ella lìmulalTe 
il giorno inanzi d’eflere inferma. Sraualefenipreal 
fianco l'Ambafciatrice di Francia confapeuole di 
tutto il fegreto. Coure ancor’egli , e l’Ambafcia- 
jorc ordinario fi diicoftauano poco da lei ^ e tutti 
ftauapoafpetcandoqpa anljetà, che palTalfe il gior- 
no, e c^efucoedeflèro quelle hore,che fidefidera- 
uano del|a 4 nottc . Intanto per via del Conte di 

ijr Bucoy 
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Bucoy era auuifato di mano in mano 1* Arciduca di 
quanto paflfaua . Condè non haueua ancora notitia 
di forte alcuna delle cofe narrate di fopra } perche 
l’Arciduca, fperando, chela pratica doucfTecadcre 
da fé medefìma con l’entrar la Principcfla in Palaz 
20 , non l’haHcua palefata a Condè , per non dargli 
occalìonc di publicarla , e d’irritare con nuoui di- 
fgulli tanto più ii Rè di Francia . Ma vedute già sì 
manzi le cole gli parue a propofito, che lo Spinola 
communicafle il tutto aCondè,comc fece; c Io co- 
figliò infieme a pregar l’Arciduca, che da qualche 
numero de’ foldatia cauallo della Tua guardia fa - 
eclfe cuftodire quella notte la cala del Prcncipc 
d.'Oranges . Rimale attonito Condè in vdirc il ca- 
lche fubito andò a trouar l'Arciduca» il quale proli 
tamentc fece dar l’ordine per la guardia riducila.* . 
Quindi entrato Condè in nuouo fpauento fra le 
nuoue imaginarioni del cafo, non 11 può dirc,qua- 
to fe ne turbò. Nè potendoli contenere, vlcito ape- 
na dall’Arciduca, cominciò nelle fue anticame- 
re a publicarlo egli Hello } onde venne a diuulgar- 
11 in vn fu biro . Non parlaua egli , 'ma più tofto c- 
fclamaua contro il Rè, contro il Marchcle di Cou- 
re , e contro l’ Ambafciatorc ordinario ; lamentan- 
doli^ affluendoli, come fe la moglie di già vera- 
mente gli li rapide » e come s’eiladi già folle in Pa- 
rigi, e non piu in Bruxelles . Intanto era.pcruc- 
nuto il romorc alla camera della Principelfa, do- 
uc fi ritrouaiia Coure, e l’Ambafciatore ordinario, 
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con diuerfi altri Francefi . Quìuila turbationc,che 
nacque in tutti, non fu minore di quella, c’haucfle ] 
moflrato Conde in Palazzo , vedendo/! feoperta la t 
pratica,econfeguentementefuanita affatto. Il con- i 
figlio repentino fu di negarla fe bifognafle , e di ; £ 
.preuenir le querele con le querele ; e conqueftofi |i 
leuarono fubito Coure , e l’Ambafciatoreordina- i 
rio dicala dell’Oranges , Iafciandoui in gran con- i 
fufionela Principeffa . Con la quale nondimeno, ] 
tornato Conde poi a cala, e depofto il timor di pri- - 

ma, fi procede con diflimulatione da lui, dall’O- i 

ranges , c da* Miniltri Spagnuoli , inoltrandoli 
d’attribuir folamentc a* Francefì il trattato feoper» 
to, e che da loro fi foffe procurato di tirami con in- 
ganno, e violenza la Principeflfa. Ma non fi può di- 
re , quanto grande fi! poi il concorfo della gente a_» 
cala dell’Oranges; e quanta la confu/ìonc,e lo ftre 
pito di quella notte in BrufTellcs. Entrò armata a 
cauallo nell’habitarion dcll’Oranges quella parte 
della guardia , che l’Arciduca haueua data a Con- 
dc j e v’entraron con l’armi cinquecento huomini 
di Bruflelles , che l’Orangcs anch’egli haueua ri- 
chiedi al Magiftrato della Città . Onde l’horrordi 
tante armi , accrelciuto da quel della notte oltre 
all anouitàperfe ItefTa del calo, fece poi ridurre 
iui quali tutto il reflo del popolo, cfcccnafccre 
vn tumulto de’ maggiori , chefoffero mai feguiti 
in BrufTclles. E fu nobilitato fin da vna voce popo- 
larmente fparfa , c creduta , che il Rèdi Francia 


me- 
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mcdcfimo fi trouafle alle porte della Città, per ra- 
pire egli fteflo inperfona la Principefià . Ma tor- 
nando al Marchcfe di Courc , & all’Ambafciatorc SUfcst 
ordinario, partiti, ch’cfiì furono di cafa dell’Oran- 
ges, c veduto poi vn sì gran moto di cofe , prefero j 
rifolutione d’andar fubito a trouar l’ Arciduca, &r a me quere- 
far grandiflìme querele con lui di quel che s’era^ riduci*'* 
diuulgato intorno alla pratica rapprefentata di fo- 
pra. DiiTero t ch: tl tutto era, nato da maluagia inuentione del 
Prencipe di Condì , per boneftar femprc più la fila fuga di 
Francia , e per altri fioi ambitiofi fini . E/fere facile da com - 
prenderfi , che per aria tacitamente non fi far ebbe potuto por- 
tare in Francia la * FrtncipeJJa . Onde farebbe flato necefi 
fario cThauer di fiotta molta gente a cauallo da Br ufi elle s fi- 
no alla frontiera del Regno j nece/fario di Iettarla d'^vn ha- 
bitat ione piena di numerò fa famiglia; di forare ,ò di fia- 
tar la muraglia della Città ; e di prouedere a molf altri btfi - 
gni , e più cCogn altra co/a all' impenetrabilità del figreto . 

Fra le quali preparationi , come non fi farebbe hauuto fit - 
bitamente autfi a Bruxelles , e della gente, che fi fojfe mo fi- 
fa di Francia , e di qua! ch'ano di tanti altri proue dimen- 
ti > com efferft potuto credere , che la Principe fia , don- 
na , e di sì tenera età , est teneramente allenata , haue/Je po- 
tuto cambiar due grofie giornate da Bru/felles alla più •vici- 
na parte di Francia con tanta celerità , che non hauejfe ad e fi 
fere fepragiunta > Da tutte quefle ragioni apparir chiara- 
mente , che non filo non fi fife ordito , ma nè pur penfito 
Vn maneggio, il quale doueua efier giudicato irnufcibile del 
tutto . Le fraudi abbonir la luce i e perciò qutjla tfjtrficom- 
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fotta di notte , per msfcherarla tanto meglio con le fue te- 
nebre . Il "vero architetto e[ferne flato Condè , aiutato da 
qualche Miniftro di Fiandra non bene intentionato verfo la 
Francia . € poiché da queflainuentione , e calunnia retta - 
ua sì offefo l honor della Prmcipefja , e tanto impegnata la ri- 
putatone delire medefimo , pregaua effi l' Arciduca a far- 
ne 'venir in chiaro la ^verità , perche ne fe giù f] e poi amora 
a proportene ilrifentimento . La rilpofta dell’ Arcidu- 
ca fu , ch'egli haiteua giudicata poco verfimtlevna tal pra- 
tica ; ma che dall' altra parte era fiata grand: filma lafieuera- 
tione di Condè in affermarla per vera . Che tali , e sì calde 
inttanfe da lui $ erari fatte per hauer qua 1 che guardia in enfi 
dell'Orangfs , che non g’iethaueua potuta negare . Efiergli di - 
iacinto di veder trafeorrer le cofè tant oltre . Sperar , che~* 
la 'verità del fatto verrebbe finalmente a mamfettarfi j e che 
non apporterebbe , nè alla Princìpe.fja alcuna forte dt mac- 
chia , nè al Rè alcuna forte d'ofiìfa. Con la dillimula- 
tione di così fatta rifpofta l’Arciduca Ipedì gli Am 
balciatori i i quali continouando all’incontro le 
loro doglianze, leandauano Ipargendo per ogni 
parte , e (penalmente contro il Marchefe Spinola , 
da’ configli del quale vedeuan pender Condè in 
tutte le colè . L’opinion comune fu , com’hò det- 
to , che veramente i Francefi haucflcro hauuto di- 
fegnodi leuardi Bruxelles la Principeflfa, nel mo- 
do narrato di (opra . Che fe ben l’efecutione do- 
ucua efserne riputata molto difficile , non veniua 
però tenuta per imponìbile . Cadeua la fuatame- 
ra fopr a vn giardino verfo la ftrada j il muro deli* 
- Città 
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Citta fi farebbe potuto forare , ò /calar facilmente , 
e pattar poi il fotto, ch’èfecco da quella parte fen- 
z'alcuna fatica . Onde autwzatafi subitone, e ve- 
loci chinee la PrincipefTa in tempo di notte fei > ò 
fette hofe di ftrada > noir farebbe qùafi reflatà più 
fperanza alcuna difopragiungerla. Nel qual tem- 
po ancora volando lvnfopra feltro i corrieri, fi fa- 
rebbe fpiccata in ^vn fubtftf carica gènte a causilo 
dalle vicine frontiere di Francia lotte ballata 
in ogni cafo per far refiftenza a quella , che da 
Bruttelles folle arriuatapcr ritenere la PrincipefTa, 

Quelle erano le ragioni, che s’adduceuano dalla * 
parte degli Spagnuoli per far credere, v chc fotte fla- 
to riufeibile il fuo rapimento . Ma qual fi fo/Te la 
verirà in vn fatto , che sì difficilmente, fràpaflìoni £1'^“ 
tanto contrarie , poteua dar luogo a trouarla , entrò de intor- 
fubito il giorno feguente la PrincipefTa in Palazzo , JSm^déi 
e vi fùcondotta con accompagnamento grandini- 
mo. E quanto • riufeì lieto quel giornoa gliSpa- <ù d!UuL ’ 
gnuoli , altretanto riufcimeflo a* Franceiì;a’ quali Sa ° ' 

parue, chela PrincipefTa fotte Hata condotta, come J 

prefa,, e come in trionfo ; e prefe dietro a Ici^ & inca- ; J 
cenate le patti on idei Rèdi.prancia . Inrancoa dar df Fra- 

conto al Rè di tutti quelli faccetti erano flati fpe- Sgommi 
diti più corrieri in grandittima diligenza * Onde- 
gli efacerbato marauigliofamcnte, giudicando , che raft,ccedu 

D . r . v ° ° . . . \ , to in Bruì 

non conucpifsc piu camiuar per via di pratiche felici i tor- 
nelle cofe di Condè, ma che fofse meglio fpauentar- ffdfc 
lo con le minaccie , prefe rifolutione di fcriuergli £“4*^ 
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vna lettera in credenza di quello, che gli efjyorreb^ 
beil Marchcfc di Coure . Prcfcntata,chcglihebbe 
Courc la lettera, con bteui,erifolute paiole gli dii- 
Cc t che il RCipermoftrarc / « fila benignità ver fi di lutali prò 
poneUA di nuouo tl partita di tornare \n Francia , e di rimet- 
ter fi liberamente tn fitta mano. Che di nuouo l ofisicuraua d uà 
pieno perdono di tutte le co/e pipate. <ZMa che /egli non accet- 
tale [ubilo quitto partito y il Rt fin dì allora lo dtchurauarto 
di lofi mi fi ài poiché egli contro le leggi di Francia haueua 
h .mito ardire d'ifctr del Regno fenfia permtjfionc del 7 Q j e 
contro quelle del [àngue haueua offefo tl Kè fieffio in tannai- 
tri modi. Prcfc tempo Condè a rifpondere,e la ri/po- 
fta fu poi , ch'egli per feluar t honore , e la vita sera leuato 
di Francia , c eke la neceffità lo faceua libero da ogni delitto- 
gjfier pronto a rttornarui , quando gli fio/se offerto partito da 
flaruificuro.'Uoler vtuere, e morire fedele al Rè. Ma yuan dir, 
il Rè ‘vfccndi dalie njie di gtuftitia, procede fise centro di lui 
per quelle della 'otolenfia, pretenderebbe fiofise nullo 3 & tnua - 
lido ogni attaché fi fiacefie cotto la [uà per fona. Ridotte du- 
que in grandiflìrtta acerbità tutte le cole, il Prenci- 
pe di Condè elTeftdo entrato Tempre in maggior io 
fpetto della Tua vita con lo ilare in Bruxelles ; per 
cfler quel luogo molto frequentato da 63^(110x1',’ fci 
troppo vicino alla Pratici a, & alla Città di Parigi , 
prete rifolutione di leuarfìdi Fiandra. Adilc parti 
poteua egli voltarli > ò verfo Spagna per mare, im- 
barcandoli in Donchèrchen , ò verlo Italia , pi- 
gliandoli camino della Germania. L’vno^èl’aitro 
viaggio era pieno di varie difficoltà r In qaello di 

mare. 
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mare, bifognaua dipender da’ venti, c*haurebbo* 
no forfè potuto gettar la naue, ò in Ollanda, òin 
Inghilterra , ò nel Regno fteflo di Francia} e non |Ì e e . rapcr 
era quafi mcn-pericolo il dare in Ollanda , & in., 
Inghilterra , per le ftrettecorrifpondenze, che*! Rè 
1 di Francia haueua nell’vna , e nelfalrra parte . In 
quello di terra fopraftauano ancora molti pericoli, 
douendofi palfar per tanti» e sì differentipaefi, in 
molti de* quali non .fi poteua Condcaflìcurarein 
maniera alcuna . Contrapefati ben tutti i dubbi j , sìrUoiue 
finalmente fu rifoluto, ch'egli pigliale il camino 
della Germani^; che fe ne andatoia Italia, e capi- pcrtcrua 
tato a Milano^ e chequiui fi trattenuto appreflb il MlU “ 0i 
Conte di Fuentes , che n’eraGouernatore in quel 
tempo, finche in Ifpagna fi pigliato altra rifolu- 
tione intorno alle cofe fue . Partì egli dunque sù‘i 
fine diFebraro; e fu vfata ogni diligenza per farlo 
partir piu di nafcofto > che foto poflìbilc . E fucce- P 00 *?! 1 ! 
qendogli .felicemente il viaggio > arrjuò in pochi cernente 
giorni a Milano , doue fù ^raccolto dal Conte di uuto eoa 
Fuentes con ogni honore . Dopo la partita di Con- JgJ. ho * 
de fèguì poi quafifubito quella del Marchefedi Cou- ■ ■'K 

re . Riufcita vana lanegotiatione di Coure,epaf- • ‘ » 
fatoCondè aflblutamenteinmanodegliSpagnuoli, Gfancd|fr 
fi voltarono gliocchidi tutti a vedere quali fareb* motl6 ^ 1 
bono fiate le rifolutioni del Rè di Francia. Non fi du- fi preuede 
bitaua da a|cuno,ch’egli ip fe fleto non fi fentifie tor-r Ì # F mmu 
mentir d^ pafiioni ardcntifiìmc ,, Qutfio efitre ftàt? 

Il firn* k Wtprjc ? fh'yn jtoitm ; J 
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ton giunto fico di [angue > e chaurebbe douuto dipendere da 
firn cenni > bauejfe ardito in firma tale 3 e con tali prete fli 
d’ vfiir di Francia ? digtttarfi dopo in mano degli Spagnuo - 
li ?. c di farfi iftromento a turbar la fua quiete prefinte , e 
quella della quale egli defideraua dt lafiiar ber e di tfigltuo 
li ? Jpual' altro fetcccjjb poter più di qtiefl o macchiare il fio 
nome ,e9* abbatterla fua autorità ? contro la quale ,come 
non fi dourebbe temere , ch'altri in Francia non ardijjero , e 
cb'ifiot mini a di fuor i non tnforgefi ero ? Confieruarfi i‘ 7^c- 
«w co» la riputatane . Qu^eCÌ' ejjere il più forte loro y e fi a 
ftegno in pace , eprefidio m guerra . Caduti in dtfproìffo , 
feprajiar loro [ubilo , ò /r inuafioni efterne , ? /r turbulen^e ci-> 
tuli ; f fp e (f° ambidue questi mah congiunti tnfieme^J 
Dunque non hauerfi a tardar più oltre . E poiché non era 
figuttoper'via di pratiche il ritorna di Condè in Francia,do-Z 
uerfihor a tentar la fir^a, ^er [amilo ritornare j fi che veni fi- 
fero finalmente a pcntirfi , egli d hauer commejfi errori sì gra~ 
HÌ)C gli Spagnuoli dhauer lo aiutato- a commettergli . Pa rcua* 
comunemente , che fi fcggcflfcro quelle paflìoni 
nell’animo del Re di Francia ; e noli men chiara-’ 
mena quelle, ch’ili- lui accendcua il dclideriodi 
tfZZ rihaucrc in Parigi la Principefla.Onde confidera- 
&cp«ri ta vii a gl rar l° n d’animosi potente,e sr fiera, credc- 
fenurfi co. uano moJtijch’eglifofTcper muouer l’armi contro 
* vn, ‘ Ja Fiandra ,'c per hauere ancora quelle delle Pro- 
uincie Vnitein fua compagnia; in modo che l’Ar- 
ciduca, e gli Spagnuoli pervia del timore hatiefle- 
ro finalmente a riloluerfi direftituirgliCoridè ,c/ 
l*Pfincipcflà , & a far quello per forza ,chc ^rima- 
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hchì haucuano voluto fare per via amicabilc . Ma 
dall’altra parte non potcuano venire in fimil fen- sopra dì 
tenza gli huomini più prudenti, e piu graui . Giu-, m h c c n £^e- 
dicauano quelli, enei Rèdi Francia , d’età allora jjj c a r "^ 
dì anni, haùrcbbe prima confiderai molto 
bene i pericoli c’haurebbe portati feco il volere contrario, 
egli muoucre vna guerra in quell’età , c co’ fi* 
gliuoli ancora si piccioli, chc’l maggiore rton pak 
i aua nouc anni . E che lamentagli giorno ("diceuano ) 
farebbe quello t nel quale 'venendo egli a mancare, lafciaf- 
fi per heredità vna guerra a fùccejfor'così ttnero ? fitto il 
gouerno d’ <vna donna t con tutte le cofe dubbiofo di fuori , ■ 
è • vacillanti nel R egno ? Non hauer egli procurato con tan - 
t bar dorè la tregua di Fiandra , per 'veder dtfàrmati i *vi- L • 7 
cmi / quand'egli Ynonfie ? Onde ch'imprudenza farebbe , e 
che cecità di voler bota far fua propria la guerra , ch'egli ha - 
netta cercato d'eflinguere in cafa d'altri '■ ? D^è douerji ripu- 
tar fi non molto diffìcile imprefit t affaltar , e ridurre in pe- 
ricolo le Prouintie di Fiandra : Prouincie fornite d'vn e- 
finito •veterano ; munite alle frontiere di PU^f(e forti , e 
di fiumi : habitat e da natiom bellicofe , e nimiche del no- 

me F rance [e per Ivr natura . Non effer cofa nè anche sì faci- 
le , tome efier tormente poteua parere , chaue ffero a cofpiràr 
ne’imt defimi àfegni coU Rè le ‘Trottine e finite > le qua- 
li per quei rifletti, c balenano dt fiderato di farla tregua , 
per quei me defimi defidererebbono ancora di vederla conti - 
nouxre . Le più impetuofi pajjioni rtufitr ne' mortali ordi- 
nariamente le più fugaci . Dunque dotterfi credere , che ri- 

mafò pretto libero il Rè di quelle sì arderti t > e sì fiere 
• * per 
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• per dar luogo a più circonfpettt configli , & a procurar t oc* 
... i r- comodamelo delle cofedi Condè più toflo per ruta di buona 
cornfponderifx con gli Spagnuoli . 6 fiquefle ragioni do* 
° J * : ucuano giudicar fi di tanta for%a r'tfpetìo aCondè , quanto più 

r * douer riputar fi in riguardo alla Principeffa c* Egregia attione 9 
. . • e memorabile fieramente , fé il R e nella fua leccbu^a , per - 

dùto inamori mani, 'volcjfe per 'ina donna metter tutta in 
armi la Francia , e tutta in commotione C Europa . Qu efli 
erano i difcorfi che fi faceuano intorno alla perfo-i 
na del Rè di Francia, dopo clferfi partito Condè 
di Fiandra . E fenza dubbio fi giudicaua comune- 
mente , che di gran lunga preponderaffero alle 
Q^coPa- prime ragioni quelle feconde . Ma fogliono riufeir 
difcorfì hu fallaci molto fpeflo anche i più faggi difcorfì hu-r 
n,aw * mani . Dopo hauer Dio difpofto ncirocculra Aia 
prouidenza, c habbia a feguir qua giù frà di noi 
qualche alteration grande per nofiro caftigo , lic- 
ua prima d’ogni cola il configlioa’Prencipi,edaA 
- l’amor del ben publico lafciandogli traboccar neF 
le cieche lor voglie priuate , fa ch’effi medefimi 
v\ t »t ii ^ ano gli ìAromenti , cosi del proprio lor precipi- 
^ 0,comc ^ e ^ evn ^ er ^ a ^ 1 fc | agure di tutti gli altri, 
n (aie alle Dunque preualendo nel. Rè di Francia le rifolutioni 
tìtìni^à feroci alle moderate, determinò di dar principio 
pericolo.- a mettere infieme vn’efercito , e ne prefe occa- 
fione co’l pretefto di volere aiutar l’Elettore, di 
«ifionc pi Brandemburg, & il Pailatino di Neoburg a fucce- 
jgSEE ne gli Stiri della Cafa di Cleues . Com'io ac- 
vnefera. cennaida principio, haueua Hmperator Rodolfo 

1 an- 
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Tanno manzi mandato l’Arciduca Leopoldo aj 
Giuliers . Al che s’cramofl'o, perche Leopoldo in 
Tuo nome piglia (Te quegli Stt,ci in fcquettro,i qua- 
li per efjer dipendenti dall’Imperio, haucuagiu- 
-dicano I’Imperat9j:e,cl)c per giulliriadouellcro re- 
ftar deportati in man Tua, ^nche fólle terminata 
giuridicamente la eaufa.. Erafi perciò Leopoldo 
fermato in Giuliers , buona Terra , e ch’è munita 
d’vn buon Gattello .. Ejperch’egli haueua temuto 
d’cflcrne fcacciaró da’ Coprano min a ti due Prenci- 
.pi ji quali erano fauoriti apertamente dalle Prouin 
eie Vnite, baueua leuato qualche nùmero di folda- 
ti fin da principio, ch’egli v’entro. DalPcfler’ egli 
Prencipc della Ca (a d’ Atuftria, e giauane d’alti {pi- 
riti ; dalThaucT cominciato a metter foldati infic- 
ine , c dal poter haucre sì vicino il fauorc dcll’ar- 
mi di Fiandra, era nato fofpctto grande non folo in 
Brandemburg , e Neoburg , ma nelle Prouiucic 
Vnite , e nel Rè di Francia , che la fua venuta folle 
fiata con participatione, e coniglio de gli Spa- 
gnuoli . Moftrauano di temere , che fotto nome 
dell’Imperatore gli Spagnuoli ricopriflero qual- 
che lor proprio difegno , il quale hauefle' ad edere 
finalmente, ò di metter Leopoldo in pofleflb de gli 
Stati del morto Duca diCleues, ò d’entrarui clli 
medcfnni con qualche colorito prefetto . Onde il 
Rè, e le Prouiucic Vnite haueuano prefa ri fo bido - 
ne d’aiutare, com’cntrafle la primauera, Brandem- 
burg , c Neoburg a fcaeciar Leopoldo di Giuliers , 
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& a farlo vfcir totalmcnre di quei paefi . Aquefto 
• fegno erano le cofe di Cleues , quando il Prencipe 
diCondèfi leuòdi Fiandra» e giunfe in Italia . Fu 
dunque giudicato meglio dal Rè di Francia il va- 
lerti di quella occafione delle cofe di Cleues per 
formare vn’efercito , che intimando apertamente 
la guerra all’ Arciduca, & a gli Spagnuoli dar lorp 
comodità di prouederti per tempo , e di refiftere 
alle fue armi con maggiore facilità . Erano gran- 
fe aSor^ didime in quel tempo le forze del Rè di Francia. 
ddTèln Pofedeua egli in fomma pace il fuo ampliamo 
trancia. Regno, il quale perciò abbondala marauigliofa- 
mente di tutte lecofe; eia gloria acquiflatada lui 
in guerra, gli haueua partorita poi vn’autorità così 
grande in pace, chenon vi era memoria, che niu- 
no altro Rè l’hauefle mai hauuta maggiore . Da’ 
fuoi cenni , fi può dire , pendeuano a gara la No- 
biltà,! Parlamenti, e gli altri Ordini tutti del Re- 
gno > e quello , ch'apportaua maggior màrauiglia 
era, che non fi fapeuas’egli folle più amato, ò te- 
muto da’ fuoivafTalli . E per effer di natura inquieti 
FrSìf 1 * Fra ?cefi > e naturalmente la Nobiltà inclinata ai- 
r« natura l’armi , per quello rifpetto ancora fi poteua cre- 
tonni.* ' dere , che'l Rè haurebbe trouata nel Regno tutta 
Prepara- 9 uc ^ a difpofitionc a muouerle, eh egli hauefle de- 
niemid-ar fiderato . Nè più tardò. Furono fpeditefubito di 
cù. luo ordine a diuerfe parti molte commiffioni di 
leuar gente, diproueder munirioni da guerra, vet- 
touaglici e quel più chcranecelfario, per formare vn 
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t potente eterei to . Onde cominciò in pochi giorni a 
5 rifonare ftrepitofamente d’armi la Francia, & ad ef- 
(cre in moto ogni cofa' . Oltre alla foldatefca che fi 
j. metteua infieme nel Regno,diede ordine il Rè, che fi 
{ leuaire vn buon mi mero ancora di Suizzeri $ e dal Tuo 
: crario(che fi giudicaua afcenderc a più di cinque mi- 

, lioni d’oro, e che prima non fi toccaua) cominciòad 
* eftrahcre buona quantità di danaro, per far più fpc- 
f ditamente le prouifioni ordinate. Ma dall’Arciduca, 
e da gli Spagnuoli era tenuto per artificiofoquefto 
t sì grande apparato d’armi del Rè di Francia . Crede- 
rai! dalla parte loro , che’l Rè con tali minaccie vo- 
f lelTe dar più forza alle pratiche , le quali pur tuttauia 
egli faceua continouare in Bruxelles per rihauere 
, la Principeflaj e che perduta al fin la fperanza di 

i rihauerla , fofle per riftringere vn preparamenro 

sì grande al folo bifogno di quella gente, eh egli 
volefle mandare in foccorfo di Brandemburg , e di 
Neoburg . A profeguir l’accennate pràtiche era 
venuto nuouamente di Francia il Signor di Preati 
in nome del Conteftabile, e di Madama d’Ango- 
Jemme. Ma portaua egli a parte lettere del Rè per 
gli Arciduchi di tanta caldezza j & haueua sì con- 
giunta feco la perfona deH’Ambafciator Francete 
ordinario , 'ch’egli veniua confiderato molto più 
come perfona inuiata dal Rè medefimo , che dal 
Conteftabile , e da Madama d'Angolerome . Le 
inftanze, ch’egli fece all* Arciduca, furono quefte. 
Che douendo feguire in breue Hncoronatione^ 
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della Regina di Francia, il Conteftabire, e Mada- 
ma d’Angolemrae defiderauano , che la Pri»ci- 
peflfa vi fi potefTe trouare , per feruire in sì celebre 
occafione la Regina perfonalmente . Ghe non-, 
meno defideraua l’vno , e l’altra d’hauere appreflo 
di loro la Principefla, per aiutarla ad intentare il 
diuortio» ch’ella voleua far co’l marito ; condotta 
da lui fuori di Francia contro fua voglia; offefain 
Bruxelles in grauifiìmi modi ; mefla per forza ap- 
prefso l’Infanta; e fpogliata di quella libertà , che 
da tutte le leggi veniua conceduta ad ogni donna 
priuata , in cafo di voler far diuortio , non che ad 
vna Principefsa di qualità sì eminente . Quelle 
erano le ragioni più principali , che adduceua 
Preau, per indur l’Arciduca, e l’Infanta a lafciar 
nifpoRe tornare in Francia la Principefsa . Quel che da lo- 
deRiiAr- xo fi rifpondeua era; che la Principefsa era entrata 
educhi. fp 0ntaneame nte nel lor Palazzo 3 haueruela depo- 
sitata Condè fuo marito , & hauer confentito a ciò 
il medefimo Marchefe di Coure • Che dando ap- 
prefso di loro , haurebbe tutte le comodità necefsa- 
rie per trattar del diuortio . E finalmente, che da 
loro era fiato promefso al marito di non redimirla 
ad altri » che a lui medefimo 3 onde per honor loro 
Non fene nonpoteuano mancare a così fatta promefsa Re- 
1 Franccfi. pbcaua Preau , che l’Arciduca, e l’Infanta non ha- 
ueuan potuto farla, perche era contro ogni douer 
digiuftitia. Efser ladifpofitione delle leggi, e de’ 
tribunali » chela moglie cofiretta damali termini 

del 
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^el marito haueflc piena libertà di fcpararfi dalur, 
c di ridurli douc più le piacelTc , per trattar del di- 
uorrio. .Credetegli, che quella libertà non man- 
cherebbe alla PrincipelTa , anche llando ajjprefTo 
l’Infanra ; ma defiderar’ ella medefima piu tolto 
d’eflfere apprelTo il padre , c la Zia , & in mano d.e* 
Tuoi per dilpor meglio le cole Tue . Ciò non poterle 
effere dinegato . E finalmente non edere mai per 
comportare il Rè di Francia, per quanto fi llen- 
dclTero le Tue forze, ch’ella hauefie a riceucrevna 
sì aperta violenza . Scufauafi l’Arciduca su l’obli- 
go aell’honore principalmente, e diceua,chc s’an- 
dalle penfando a qualche ripiego ; che trouando- 
fenc qualcheduno, per via del quale eglipotelle 
lalciar con honor fuo, c dell’Infanta fua moglie 
ritornare in Francia la PrincipelTa , l’haurcbbo 
volentieri accettato. Ma i Franccfi non voleuano 
prellare orecchio a partito alcuno, fenona quello 
d’efTcr rellituita liberamete la Principcfla al Padre, 
& alla Zia; c tanto più andauano llringendol’Arci 
duca, quanto più pareualoro di vederlo andar va- 
cillando . Era condefcefo finalmente l’Arciduca a 
far proporre a’ Francefi,che quando folTe dichiara- 
to per via competente, che la PrincipelTa douefle là 
feiarfi del tutto in Tua libertà, egli, e l’fiifantà fi fa- 
rebbono contentati di lafciarla andare douc più le 
folTe piaciuto. Pervia competente mollraua l’Arci- 
duca hauerfi ad intendere il Pontefice ; dal quale , 
s’ha u effe a determinar quello punto, ò per fe mede 
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lìmo in Roma, ò coi mezzo d’vnode’ducNuntij 
di Francia, ò di Fiandra . Il che farebbe feguito fpc- . 
diramente n eli’ vn modo, ò nell’altro, poiché ciò 
non era trattar dell’intiera caufa deldiuortio, ma 
del punto lolo del luogo, doue la PrincipefTa intan 
to douefle dare . Contuttociò i FrancefI non ad- 
mctteuan nc anche quedo partito. Dubitauano 
dilunghezzc > c confiderauano l’Arciduca, in cer- 
ta maniera, come fuori di fua potedà ; per la parte 
troppo grande , che riteneuano in tutte le cofc fuc 
warchcfe gl* Spagnuoli,e ne’fuoi configli particolarmente il 
s pin®ia^re Marchefe Spinola, il quale cili haueuano per diffi- 
tìdcnuflì-- dentidìmo. Ma era già tempo che l’Arciduca, o 
S ^ Fr3 gh Spagnuoli penlalferoad altro, che apatiche 
Prepara- parole . Cominciauano hormai a calare in Fran- 
imi» dar- c j a gli Suizzeri ; fi leuauano i Francefi in gran di- 
^a Tempre ligenza e fi facevano con ogni ardore tutte lo 
maggiori. p rou j{] on i rapprefentatc di fopra . Nè poteuaeflcr 
maggior la prontezza , con la quale iimetteuain 
armi il fior della Nobiltà di Francia , per accom- 
pagnarla perfona del Rè y il quale fe bene alcuna 
volta variaua nella forma del publicar la fua vlci- 
ta, non variaua però nella rifolution dell’vfcire. 
.luquaiftr A gli Ambajfciatqri di Spagua, e di Fiandra dicc- 
laiìeUR* ua, ch’egli dffso vpleuatrouarfi in perfona ad a- 
Lfciawlt iutaro ifuoi amici permettergli in quei pofscfso, 
? 5 fr^n’ ch’era lofodouuto de gli Stati del morto Duca di 
dr a* Clenes. In altre occalio.pi fi lalciaua intenderò 
poi liberamentc^che.volcua andar’ egli medefimo 
4 ‘ ; 1 ' ali- 
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a liberar di carcere la Principeflfa, & a vendicarli 
dell’ingiuria, che gli haueua fatta il Rè di Spagna, 
c l’Arciduca,neirhauer pigliato in protettioneGon- 
dè. Erano auuifdte all'Arciduca tutte quefte co fe 
dal fuo Ambafciator refidente in Parigi > e da quel- 
lo del Rè di Spagna . Non parue dunque all’Ar- 
ciduca , che folle più tempo di prolungar quelle 
prouifioni , ch’erano giudicare neceflarie per op- 
porfi al Rè di Francia, quand’egli pure fi rifolu effe 
di voltar farmi contro la Fiandra . Troilauafi al- 
lora molto diminuitodi gente l’efercito, perche fu- 
bito dopo la tregua tutti gli Alemanni erano fiati 
licentiati, e molti Valloni, e buona parte della ca- 
ualleria parimente . 11 che strafatto per alleggerì- 
rire la fpefa , e refpirar da quella sì eccefiiua , c’ha- 
ueua porrata feco vna guerra sì lunga- Onde il Rè, e 
l’Arciduca non haueuano allora più di dieci mila 
fanti, e 1 5 oo.caualli; gente però tutta veterana, e 
fiorita . Era grandiflìma pur anche la difficoltà del 
danaro; in modo che l’Arciduca, & iMiniftriSpa- 
gnuoli fitrouauano molto anguftiati, per la necef- 
fità, chaueuanodi farnuoue leuate almeno di do- 
dicimilafanti, e due milacaualli; e per vederi] dal- 
l’altra parte fenza alcun danaroper tale effetto. La 
prima rifolutione , che l’Arciduca prefe , fù di 
mandar fubito in Ifpagna D.Fernando Girone, vno 
' de* più principali Capi Spagnuoli, che fgffero nel- 
l’efercito , acciò ch’egli difponeffe il Rè a far ri- 
mettere incontanente 400. mila feudi in Fiandra , 
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per afloldar la gente accennata, e per Falere prour- 
(ioni , che bifognauano contro i preparamenti del 
Rèdi Francia. Intanto con altri danari, che furo- 
Quanra_» no medi infiemenel miglior modo, che fi potè, fi 
faweru.e cominciò a Fariagente. Fù rifoluto, che fi leuaf- 
fi a, Toic(rc ferofei mila Alemanni, e Tei mila Valloni, c peral- 
Souo! lora folamente feicento archibugieri a cauallo, del- 
la qual forte di caualleria s’kaueua bifogno , per- 
che tutta l’altra g?nte a cauallo era di lancio, e co- 
razze . L’intentione dell’ Arciduca era di feruirfi 
in campagna di tutta la gente vecchia , e di met- 
ter la nuoua a guardar le frontiere ; le quali perche 
richiedeuano grotti prefidij , e verfo la Francia ,_e 
dal lato delle Prouincie Vnite, perciò figiudicaua, 
che l’efercito Spagnuolo in campagna non haureb- 
be potuto pattare dodici > ò quattordici mila fàn- 
nfcrcito ti , e due mila, e cinquecento caualli . Quello che 
qilmom s'intendeua intorno al numero della gente dei 
gé"°d ere di Francia era , ch’egli haurebbe trenta mi- 
•ieua,che la fanti , parte Suizzeri , e parte Francefi, c cin- 
giungere! que mila caualli , computata la Cornetta Reale , 
ch'in Francia chiamano la Cunetta bianca , la 
quale fuol tirarli dietro il fior della Nobiltà del Re- 
gno, quando il Rè di perfona fi truoua in campo. 
Tarn a* Accelerauanfi' ogni dì più dalla parte del Rè tut- 
arm* dei. te le cofe , e cominciauano ad inuiarfi alle fron- 
Mccfc di tiere di Ciampagna , e di Piccardia verfo la 
cSnpi diandra grandi (simc prouifioni di vettouiglie , 
gw. di munitioae da guerra , e d’ artiglierie 5 c s'era 

dife. 


difegnata per piazza d’arme all’efercito Franccfe 
la Terra di Scialon in Ciampagna . Quello era 
Io ftato delle cofe sù’l fin d’Aprile dell’anno uJio. 
Nel qual tempo il medefimo Rè , oltre all’appa- 
Tecchio deli-armi proprie , haueua ftrette prati- 
che in piedi co*l Rè d Inghilterra , c con le Pro- 
uincie Vnite , per far muouere le loro parimen- 
te contro la Fiandra . Appresole Prouincie Vni- 
te riteneua egli grandiflìma autorità > e foflene- 
ua nel l’efercito loro quattro' mila fanti, e ducen- 
to caualli Francefi del fuo proprio danaro; onde 
credeua di poterle tirar facilmente ne’ Puoi dilc- 
gni, e di poterui indurre anche il Rè d’Inghil- 
terra , con la fperanza di qualche fuo proprio ac- 
quilo . E non contento di quelli maneggi con- 
tro la Fiandra,' ne moueua de gli altri in Italia 
co’l Duca di Sauoia, alienato allora grandemen- 
te da gli Spagnuoli, e con la Republica di Vene- 
tia, per far qualche mouimcnto ancora da quel- 
la banda contro lo Stato di Milano . Se ben qui 
non fi fermauano in Italia i Puoi fini . Speraua 
egli, che l’occafione fletta di tante armi contro il 
Rè di Spagna ad vn tempo fotte per fare inuitò 
al Pontefice medefimo d’applicar lanimo al Re- 
gno di Napoli j e per incitar da tutte le parti fi- 
nalmente tutti gli altri , c’haueflero fòfpetra sì 
gran potenza a procurar per ogni via d’abbaf- 
farla. Nè gli mancauano fin de’ penfieri di po- 
tere in tal congiuntura portar le lue armi vitto- 
riofe in Germania > e di trouar iti i ancora in tan- 
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ta fama il fuo nome , & in tal grado le corri/pon- 
denze de’ Tuoi amici , che potefse riunirgli pur an- 
che di leuar l’Imperio alla Cala d’Auftria. Tanto 
lo combatteua ad vn tempo ftefso Io fdegno con» 
tro il Prcncipc , e l’amor verfo la Principcfsa } maj 
più d’ogn’ altra cola il nimico più fiero, ond’egli 
veniua allora agitato, ch’era la felicità troppo grà- 
de, nella quale fi trouaua conftituito. Erano volta- 
ti nondimeno i dilegni principali del Rè allora 
contro la Fiandra ; e tutta la mole dell’armi , come 
s’è veduto, s’vniuain quella frontiera. Onde l’Ar- 
ciduca , e gli Spagnuoli confidcrate le deboli forze- 
loro , haueuano cominciato a temer grandemente 
dellecofc di Fiandra i dubitando, che per tante al- 
tre , c si ardenti pratiche a danno della Corona di 
Spagna, nonfofsero perefser diuerritc alrrouc per 
altre ncceflità le forze di quella Monarchia, fiche 
difficilmente fi potelse fupplirc a* bifogni parti- 
colari di Fiandra. Al che s’aggiungeua , ch’era 
in gran moto allora la Spagna , per Io fcacciamen- 
tode’ Mori da tutti quei Regni . Speraqafi con- 
tuttocio dall’Arciduca , e da gli Spagnuoli , che 
IeProuincic Vnite, le cui armi erano in confide- 
ratione grandiffima, non follerò per lafciarfi in- 
durre fenz* alcuna lor propria nccelfità a romper 
la tregua , ma che (blamente fodero per dar qual- 
chc aiuto al Rè della gente loro ; che farebbe fia- 
to vn rinforzo però di molta importanza, per la 
qualità della foldatefca , molto eletta , e funga- 

' ~ mente 
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mente efercitata nettarmi . E quanto al Rè d’In- 
ghilterra, pareua,che non fi douefie dubitar pun- 
to , ch’egli folle per adherire a’ di/ègni del Rè di 
Francia 5 così per la fua quieta natura , come pa- 
la Erettela del danaro, in che fi trouaua, e per 
la gelofia, c’haurebbe data a lui fiotto ogni mag- 
giore aggrandimento , che s’aggiungefie a’ Fran- 
ccfi. Dell’altre pratiche di Germania, e d’Italia mo- 
ftrauafi dall’Arciduca , e da gli Spagnuoli di non 
far molto cafo . Onde riducendofirutto il perico- 
lo in Fiandra , e conofcendofi chiaramente, che da 
quella parte verrebbe a fcaricarfi ia tempefta del- 
l’armi di Francia con quelle dette Prouincie Vnite, 
che farebbono forfè in lor compagnia, perciò l’Ar- 
ciduca, egli Spagnuoli con tutte le prouifioni, che 
poteuano, s’andauano preparando per foftenerla . 
Erano venute in quello tempo rilpofic molto cal- 
de di Spagna, e cheprometteuano in breuela pro« 
uifione del danaro richiefto, ctutte l’altre , chebi. 
fognauano ancora > non folo per fare oftacolo al 
Rè di Francia, ma pertrafporcar la guerra nel Re- 
gno fuo proprio. Onde l'Arciduca, prefo animo, 
follecitaua lagente nuoua, & haueuarilòlutodifar 
pattare nell’efercitodi Fiandra millecaualli,e 1500. 
fanti di quei dell’Arciduca Leopoldo, che per care- 
llia di danaro non poteuano ctter da lui mantenuti. 
Haucua dichiarata nel medefimo tempo per piazza 
d’arme Filippeuillaj luogo del Còtadodi Namur ver- 
fo la froderà di Ciampagna ) & haueua fatta rifolutio- 

Z 3 ne 


Stimai 
maggiore 
d’ogn'al.- 
troll peri - 
colo delle 
co/e di F/a 
dra,emag 
giorj fi fan 
r.o da quel 
la parie i 
prepara- 
ndoli. 


P'?P 3 ài* 

li riccuf . 
animo a. 
fargli. 




Puzz i J 
?rn:e * c- 
'’cIcivko 
Sugli o - 
Jo dune fi 
deflina Ile. 

Signor di 
Treau tien 
viu: le in» 
ftanze ac- 
cennale di 
top ra . 

Dimoflra- 
noni disó 
inodifpi'a* 
cere d’an i- 
«nofaire_» 
ta Ja i'ruv 
cipria . 


Rè diFii. 
ciadoman 
da il paffo 

E er Lucc- 
urgo . 


3 j o u\ciauu:iz urna- JHg» «» * # «z/c le* 

ne d’vfcire egli ftrifo in campagna vlcendoui il Re 1 
di Francia. E di già era predilo il giorno del li 17. 
di Magaio adouerlì egli crollare in Namur , Città 
vicina, a Filippensi a ; nel qual tempo tutto l’cf.r- 
cito doaeua elTer radunato alla piazza d’arma . 
NoncefTaua intanto il Signor di Prcau in BrufTel- 
les dicontinouar le Elie pratiche . Nel qual tempo 
moitraua ancora la Principcffa di viuere addolo- 
ratillima , & apertamente chiamaua fua carcere la 
cala de gli Aréiduchi;& ella medefima con dichia 
rationc clprefTa in ifcrirto, haucua lor fatta in dan- 
za, come pervia giuridica , d’elfcr lafciata in fua 
libertà. Srauai giorni intieri lenza lalciarli vedere, 
e proci! raua con ogni dimoftratione d'abborri- 
menrojch’apparilTc alci clfercofàdifommodifpn 
cere, e violenza lo (Lare a quel modo in Bruflellcs . 
Ma in Parigi moftrandofi il Rè di Francia più ri- 
loluto , che mai ne’ fuoidifegni dell’armi, epubli- 
candopurtuttauia di voler pcrlonalmente foccor 
rcre Brandemburg, cNeoburg, hebbe nuouo ra- 
gionamento di ciò con l’Ambalciatore di Fiandra, 
egli molle parola del palfo, ch'egli haurebbe delì- 
dcrato d’hauereper Lucemburgo. Di quello mo- 
tiuo l Ambaiciatore auuisò fubito l’Arciduca.Co- 
nolceuafi il pretefto del Rè ; e giudicauafì, ch’anzi 
gl'iftelli due Prencipi haurebbono pigliato lolpet* 
to grande nel vederli in cafa tante armi di Francia 
con la pcrlòna propria del Rè ; per dubbio , ch’vn. 
tal foccqrlo non facclTc diuenir elfi medefìmi pre- 
da 
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•da al fine del {occorrente . In modo che I’ Arcidu- Sfatto y 
•ca (limando , che ciò folle più rodo come vn prin- %aaj£ ( 
cipio d’intimationedi guerra, c chequeftopunto 
di concedere,© negare il paflo al Rè forte d’impor- ca * ed ag« 
tanza grandi(Tima,Io ruminaua (pedo fra (e mede- ?, p .‘ snuo ~ 
fimo \ e cosi /opra quella materia , come fopra il 
modo di gouernare Ja guerra co’] Rè fi riduccua a 
frequenti confultc co’i luoi Capitani . Ncll’eferci- 
to di Fiandra due n’erano fra gli altri in quel tem- ficonfiglia 
po grandemente (limati. L’vno Spagnuolo,ch’era cT\o^; ■ 
Don fili gi di Velafco General della CaualJcria ; c principe!? 
l’altro Fiammingo, ch’era il Conte di Bucoy Gene- Ci P‘ di 
ral dell’artiglieria} partati prima ambiduccon gra ° C 4 * 
lode quafi per tutti i carichi inferiori della militia. 

Standoli dunque vn giorno in Configlio su la dc- 
liberationc di cole tanto importanti, iì Velaico, vo- 
lendo, ch’apparirte chiaramente la fua opinione, e 
che fenepotefl'ehauereparticolarnotitia in fra- 
glia , parlò in q ucflo modo . Quando io confiderò (po- . 0rarf 
clero' o Prencipe ) le cofenoflrc eh Fiandra in comparano- di P • Lui- 
tir di optile del Kè di Fra >. eia , veggo le no fi re tanto inftrio - ko nclU 
ri alle fue, che fe mai fù tempo , bora più che mata conuien 
& -Tifare t configli cauti , e feuri . Tutti noi ci accordia jH ia,1 P jf 
mo in '-un prefuppoflo , che Voflra tAttffa, non po/fa ba- 
ttere più di dodici , ò qual or dici mila fanti , e due mila , e 
ctncju cinto caualh . Efera o, che fe bene fra cpafi tut- 
to di gente r vecchia , non dett effer però , fecondo la mia o - 
pimene , gì uditalo baflante ad t fare a fronte di quello del 
Rè di trancia, (.he farà il doppio maggiore del noflro. Ctdc, a 
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ferina dubbio la fua fanteria di 'virtù alla no fra; ma trop- 
po è confder abile dalla fua parte rvn sì gran vantaggio di 
numero . £ dall’altro canto preualendo ordtnariamente 

nella militi a a cauallo i Trance fi atutte / altre nationi 3 tanto 
più prcualeranno bora alla noftra catialleria , douendo , oltre 
al numero , effer comporla la loro della Nobiltà più fiorita 
di Francia , chefiguiteràla per fina del Re nell' occafioneprc- 
finte . Ma quanto vigor darà poi alla gente nuoua del Re 
la 'vecchia delle Proutncie Vanite ? le quali non fi può [lare 
in dubbio , che non fi ano per fauorir le file armi contro le no - 
Tire 3 ò con tvn gagliardo aiuto 3 Ò con romper m mi fellamen- 
te anelo effe la guerra m congiuntura sì opportuna contro di 
noi . A me dunque pare , eh' ad ogni modo fi debba fuggir f in- 
contro del Re di Francia 3 & ogni cccafionc di 'venir fico 
a battaglia j e per confi guen\a fin di parere , che gli fi 
debba conceder il pafio per Lucemburgo , poiché le cefi no - 
fire fino bora in termine 3 che non gli può ejfer •vietato da 
noi . E quanto alla forma del guerreggiare , douendo noi bo- 
ra , per mtogiuditio 3 mantenerci sii la d>jefa 3 il mio confi - 
glio farebbe 3 che dalla noflra piafga d'arme di Filippeutl- 
la s'andaffe mouendo il noflro efircito •ver fi Ir. parte dotte 
fimouerà quello del Re di Francia , c che fimpre l’andajfi- 
mo cofieggiando di qua dalla Mofa . tA quello modo •va- 
lendoci noi del fiume , come d’vn largo 3 e profondo fofio , 
e della fua ripa , come d’am firmo , & tnfupcrabil ripa- 
ro y neri farà in potere del 7\e l affai farci ; e dall’altro 
canto refferà in ma u nottra il •vietare a lui t entratila 
nelle parti più nobili , e più principali di quelle Prouin • 
eie . Che fi bene il Re in quello mefgo fi farà figa or t 

della 
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della campagna dt/à dal fiume, pochi luoghi di confiderai 
itone tr onera egli da quella parte da poter occupare 3 e quei 
pochi far an sì muniti , che colendo e/f ugnarli vi confume- 
rà molto tempo , e molti fidati j il che Jeruirà per rompere 
il primo impeto del fuo efcrcito . Così ponendoci noi in que * 

1 (la forte , e ficura dfefa combatteremo fin fa combattere , 
e fupereremo fenfa pericolo quello primo pericolofio mo- 
vimento de armi del 7 %e di Francia • V erranno in que - 
fio mc^zo di Spagna potenti aiuti di danaro , e di gente . E 
fra tanto ancora fi potranno con varie diuerfioni indebolir 
le forfè Francefi , che faranno voltate contro quelle Pro! 
uincie , facendo noi difender le no tire da’ Pirinei contro la 
Francia, e mettendo a' fuoi danni le noftre armate del mar 
l Mediterraneo , e del mar' Oceano ; ma fopra tutto procuran- 
do qualche folleuatione interna dentro a quel Regno . S{a- 
feono i Francefi , come sa ognuno , alle nouità ; enonmeno 
cercano ejft , di quello che fugo an gli altri, le turbatene e: 
v Pronti a gettarfi nelle Rraniere -, ma più ancora nelle (or pro- 
prie . tA tale effetto fe prima etiandto poteua fperarfi di tro- 
ttar fatti materia nella naturale loro inquietudine , quanto 
piti facile bora fi trotterà dopo l’vfcita del Prencipe di C on- 
de , il quote in man noflra ? Jguanta commotione firà m vn 
fubito tl dtrizz ar nil ( l tic fi a grand' me fina d tumulti ? Nè 
potranno cfJerpiùgiuHamente eccitati . ’Truout il fuoco nel- 
la capi fuo propria, chi vuole accenderlo in quella d'altri $ 
e tutti i danni , che fòpraftauano all af alto , vadano a ri- 
cadere /òpra taff alitare . Et eccoci tn quella maniera puf 
fati dallo dfefa felicemente all'offcfa ;per far pentire poi fin- 
, fa difficoltà il Re di Francia d'e/Jerfi precipitato in vita 
" guerra 
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guerra sì temeraria , c sì ingiuHa . £ j’cg// non /Sri più eie - 
co nelle cofe dtgouerno , df< ft moflra in quelle.» 

d'amore , /o /armo accorgere della differenza , eh' è fra xl 
vincere le fumine imbelli , ti andole alle fue voghe , (ffi il 
muouer l'armi contro fo %e sì gr andi, come fon quelle del mio 
7 ^, e le diottre, che formano tnf mevna comune sì J or- 
mtdabd poteva . h pur darebbe ricordar fi il Rè di Fran- 
cia delle po lire vittorie ; quando V ot cinto di porpora, 
tuttauia Cardinale , faefe contro di lumeifio Regno pro- 
greffi ta -, to importanti . ò pero, che non faranno minori quel- 
li, ihe fare e nella preferite occ afone , dopo haucr fo fi eme- 
tti primi impeti , ne' qual folamente i Francefì rvaghono • 
Sosierranfì , a mio credere , con faci'ità mi modo rappre- 
fentato . E conut r tu fi tutte L cofe dopo in n Jìro a 'alloggio, 
a Voi nu ua glo . ta -, alle cofe di Spagna nuoua riputatone \ 
a quella di Fiandra maggior fiutila j & a noialtri fi- 
dati infinito hon re , e piacere feguiràda fucceffi tanto pro- 
fpirt , che fi faranno -veduti nafeir da qu fi a guerra . Ma 
d?rt i ou<c contrario parlò il Conte di Bucoy nella ma- 
di Bm y . nicra (cruente » Se quei timedùC magnanimo Prenci- 

ndii q.iJ . & . * ; ' ' . ? , , rt 

confi-ilu i pe ) che nelle prefentt ne cefi ita di Ftan ra dourcvbono oipet- 
coaiutui t r jp Spagna , nufcifjero così facili nell effetto , cerne ne- 
feon facii nel dtfcotfo , dfcendtret anch'io fa i mtnte nel- 
t» la medefima fernetta di fior bora su la difefa eo i Rè di 

Francia . Jllanon pojo gà perfuadermi, che di Spagna fan 
per r-venir, nè in tempo sì breue , nè in copia sì grande , < orni 
Flato prefuppofio , quegli ai Ut ' , che qui bora bifognerebbono. 
Già Cefpertenèfa di tanti anni ri ha dimo tirato , ihe di 
U il piu delle volte , per U gran dittane 4 j arr tuono qui 
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f enfigli, non che i ficcorfi , dopo 1 Infogni ; e che, per la 
machina immenfà di Monarchia sì diutf a , le prouifioni de - 
flinate alla Fiandra [empi e '■vi giungono molto deboli , per 
cfjere diuertite da quelle di tanti altri membri , de' quali è 
f ormato il filo corpo . Dunque fi può dubitare , che nella 
prefènte occorrenza le prouifioni da quella parte fiano per 
incontrar le filit e difficoltà ; an^ pur maggiori del /olito . 

« 5 Mancano tuttawa molti me fi a! giunger la flotta dall' In die j 
truouafi bora in commotione tutta la 6 pagna per lo faccia - 
mento de’ Mori ; e la moffa d’armi , che minacciati Duca di 
Sauota in Italia è pur anche di con fiderai ione grandtfsima • 
In modo 6he tutte qùctte fono diuerfiom preferiti , e certe in 
fiauore del '!(è di Francia 3 là doue quelle , che fi fono confi - 
derate in firuitio delle cofic di Fiandra fono del tutto dubbio - 
fé , e dipendenti da fucctffi futuri . *~Per le quali difficoltà 
io per me credo , eh’ a gran fa' ica fi pofja fferar di n .euerc 
prone dimento tale di Spagna , che baili a [ottener per quatta 
campagna la gente nuova , che se aggiunta alla ^vecchia . 
Bfogna pereto concludere , che lafciando Uofira tAlteZfi* 
congiunger tefier cito del Re di Francia conia foldatefia me- 
teranx delle Proùincie 'Unite , debbàrenderfi in vn [ubilo il • 
R£ sì potente , ch’egli habbia a diuentar Signore affoluto 
della campagna non filo di là , ma di qua cti.tndto dalla 
Alofa . 'Pcrciochc come non potrà egli pafiare il fiume , o 
sul ponte della Terra di Hi* nello òtato neutrale di Lie- 
ge ; ò da qualche altra parte , sen^a thè gli poffa effir da 
•noi prohibito il paffi ? Non potrà egli poi spinge* fi qui 
dentro , e voltar fi doue morrà , & hauer faci t tutte 

f imprese ? £ benché le proùincie Vnite non bau fiere 'neh- 

. - - 
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cimato prima a romper mani] eoamente la guerra aneti ef- 
fe contro quefli paefi , cerne non s baierà a temere , che mul- 
tate da sì fauoreuolc congiuntura , non fiano effe ancora per 
romperla ? Non vcrrebbono allora in rltima difperatione 
le cofe da quefla parte t E nota fentenfa , che ne gli < fremi 
mali fi ricorre a gli ettremi rimedi/ . Sana il ferro quelle 
viceré , che non poffono ejfer famte dà lemtiui . E lo jfire^- 
^ ar alle evolte i pericoli , riefee il miglior rimedio per euit ur- 
targli . Dunque a me pare » che nello flato predente delizi 
cofe di Fiandra fio. vece fi ario in ogni maniera d’apphcarfi 
alle rifolutioni arrechiate 3 & ardite , poiché fcn^ajnant- 
fefio pericolo della perdita di tutte quelle Frouincie non pofi 
fono haucr luogo le circonfpette , e le caute . Io per me fimo , 
che determinatamente . Voincghiatcil paffo di Lucembur - 
go al Re di Francia , e eh' in moutndo egli il fuo efercito njtr - 
fo le voflre frontiere , Voi mouiate il vofiro verfi le fue % 
grondiate ad incontrarlo , e procuriate y ch’egli non fi poffa 
congiungere con la foldatefca mecchìa delle Prouincie V ni- 
fe , Ben confefio , chàfecoi fuoi ri/chi parimente quella 
rifolutianc ; ma quelli dell'altra mi par , che pano più eui - 
• dènti, e maggiori. 1 pericoli Hi quefla dipendono dall efi- 
tofimpre dubbiofo delle battaglie ; ne può negar fi , che il Re 
di Francia non fia v n gran Capitano , e che non debba \ja- 
uerfècoi' fior della Nobiltà di Francia a cauallo . Nondi- 
meno fe confiderUmo dall altra parte la nofira gente i ctil 
nudritafrà l armi ; eh' è difaplmat a in sì lunghe ordinante ; 
eh' è auueffa ogni giorno a 1 le fattioni , & alle battaglie 
eebaurà Voi mede [imo bora alla fronte per fuo Capitano 9 
tome non babbi amo a fferare , che’l nofiro efer cito non bah» 
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b'ut a tettar fuperiore a quel de Frane fi ? Cpè diminuì - 
fie le mie foranee il douer e fiere molto più numcrofo il lo- 
ro . No» il numero 3 ma la virtù j non la confufione , ma 
l'ordinanza} non il primo impeto , ma lo fiabil combatti- 
mento * fanno configuir agli efirciti le vittorie . Satieranfi 
di J angue i nottrt /quadroni di fanteria neU' xccifion de gli 
Saliferi , che foli faranno per auuentura qualche forte di 
refitteti^a ; porranno in fuga fen^a difficoltà i fanti Fran. 
cefi i e daranno tal calore alla nofira caualleria , che p otre, 
mo Sperare di rimaner pur anche vincitori da quetta parte j 
Così Voi vedrete ( io lo Spero ) cominciata , e finita al me - 
defimo tempo la guerra. 8 così vedrete nobilitato d'vna nuo- 
ua vittoria vn nuouo fitoin quefii paefi , che forfi non ce- 
derà a quelli di S. Quintino , di Grauelinghe y e di Dorlan , 
celebri per le Stragi >che in altri tempi hanno fatte della gente 
Francefejcon acquiflo di tanta riputatane , gli eferciti no - 
flrt\di Fiandra . Ma forfè ancora potrebbe auuenire t che' l 
Rè di Francia vedendo muouere sì r foltamente le no Sire 
armi contro le fue , dtponeffe l'animo d'afialtar quefti Stati , 
e fi riducete a tolerar con maggior partenza i combatti- 
menti i ch'egli fa fentire a fe medi fimo con le fue inter > 
ne sì mal mfùrate paffioni . A quefto modo Voi hauerette 
ferPfjxlcun pericolo terminata glonofkmente vna guerra , an- 
cheprima di cominciarla . E potrefie poi pigliar quelle ri- 
folutioni , che f opero per effer più conuenienti alle cofevo - 
flre , a quelle di Spagna , al feruitio publico della Chrittiani - 
tàtffi) al ben particolare de' xoflri popoli. Erano veramen- 
te di grandiftìmo pefo le ragioni 5 che l’vno, e l’alcro 
di quefti due Capitani haueua addotte . Da vna 
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parte lafciandofi congiungere il Rè di Francia con 
la foldatefca vecchia delle Prouincie Vnite, vent- 
ilano a reftare in fommo pericolo le cofe di Fian- 
dra; e dall’altra, l’auuentutar fubito in vna batta- 
glia l’efercito , nel quale confittola la fola fperanaa 
per allora di (ottenerle, era parimente rifolutionc 
pericolofiflìma . Io vedeua il Marchefe Spinola 
piegar più al fecondo partito , che al primo ; ò 
fotte, ch’in lui potettero più le ragioni del Bu- 
coy ; ò pure, che quefto configlio , ch’era il più 
ardito, fotte da lui giudicato volentieri ancora 
il più neceflario . Mottraua egli gran defiderio di 
trouarfi in vn theatro così gloriofo , come fareb- 
be ftato il venire a battaglia co’l Rè di Francia > 
sì gran Prencipe , e Capitano • Oltreche lo mor- 
deuano varij difgufti dati, e riceuuti nelle prati- 
che della Principefla co’i Francefi , dal che forfè 
poteua nafeere tanto più il fuo incitamento di ve- 
nire all’armi con loro . Affaticauafi in quefto 
tempo il Pontefice con paterni ricordi , e con cal- 
diflìmi ofEtij per indurre i Prenci pi interefl'ati in 
vn mouimento sì grande a conferuar la concor- 
dia di prima ; & a quefto fine haueua deftinari 
particolarmente due Nuntij ftraordinarij ; l’vno, 
che fù 1’Arciuefcouo di Nazaret, alla Corte di 
Francia j e l’altro , che fùl’ArciuefcouodiChieti , 
a quella di Spagna . Ma ecco in tanta perturba- 
tone , bC ondeggiamento di cofe prorompere-» 
all'improuifo vna voce in Bruxelles > prima ti- 
mida > 
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micia, & inconftante, e poi dalla grandezza del Rèd, ’. Fr5 - 
fucceflb fatta (labile, evigorofa, che’l Rèdi Fran- bilmrnte 
eia era (lato ammazzato . II che fubito poi fi ve- ? 0 T mazza 
ri fico; & il cafo fu , ch’alli 14. di Maggio, men- Comefe 
tre il Rè andaua per Parigi in carozza riueden- b«» così 
do gli archi trionfali preparati per l’incorona- ro J . s ' coca 
tione pompofifiìma , che doueua feguire della 
Regina , era fiato vccifo per mano d’vn’huomo 
abbiettiflìmo , chiamato Rauigliac $ il quale , fat- 
toli padrone della vita del Rè , co*l volere di- 
fpcratamente perder la fua , gli haueua cacciato 
vn lungo coltello due volte in vn fianco . Mor- 
te miserabile inuero j efiendofi veduto cadere-* 
per man così vile vn Rè così grande $ e cadere 
apunto quand’erano sì nel colmo le fue gran- 
dezze , che pareua hormai termine troppo an- 
gufto quel della Francia fola a capirle . Onde MifcritJ 
imparino di qua i Prencipi , e fra loro i più po- foggi?cdk> 
derolì ? a conofcere le miferie , che vanno mifte a ?\ l>rca * 
con le loro felicità j e quanto fpeflo nel theatro c pI * 
dell’humane tragedie e(Tì faccian le feene più 
funefte, e più lamentabili . Succeduta la morte c5Jè . 
del Rè di Francia , tornò dentro di pochi gior ma Bruf- 
ni per le porte a Bruficlles il Prencipe di Condèj 
& in vn fubito fi videro con diuerfiffima fac- 
eia tutte le cofe . Ne’ Francefi , deporto l’ardore 
di prima; ne gli Spagnuoli , accefa vna gran-, Gr?nmtr- 
cupidità di muouer l’armi con sì propitia occa- ta n tio f ^ i in 
fione. Ma finalmente preualfero i configli quie- ila ogoi 
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ti j c fi eontinouò da loro , c dall’Arciduca ogni 
migliore intelligenza con la Regina Reggen- 
te , madre del picciol Rè . Varij penfieri anda- 
uano ancora per la mente a Condè . Preten- 
deua » come primo Prencipc del fangue , 
ma fi S rkó C ^ e ne ^ a nfinontà del Rè gli fotte domita la 
tale occa- principale amminiftratione delle cofe del Re- 
ieDC ' gno j e pretefe parimente d’hauer rafpettatiua 
dell’offìtio di Gran Conteftabile di Francia , 
dopo la morte dei Suocero . Ma farebbe fiata 
cofa di grandiflìma gelofia il porre quello cari- 
co nella fua perfona ; e molto più il gouerno 
Jera^oaT del Regno in fua mano . Onde fopra l’vna > c 
mente* l’altra di quefte fue pretenfioni egli sandò fi- 
nalmente acquetando i e fi contentò d’altre 
fperanze , ch’egli hebbe di douere riceuere pie- 
na fodisfattione in altre cofe al ritorno fuo in 
Prteipeffa Francia . Trouauanfi allora gli Arciduchi in-* 
ihSemri 1 Marimonte, e con loro la Principeffa di Con- 
rito° Inia > la quale mutata anch’erta , con la muta-' 
tione , c’haueuano fatta le cofe , di già fi mo- 
Araua defiderofa di rinconciliarfi co’l marito > 
e difpofta a ritornare in Francia con lui . An- 
condèvà fubito Condè a Marimonte a complire con 
te s douefi gli Arciduchi , da* quali fu riceuuto con le ac- 
2TS335 coglierne di prima ; & egli all’incontro fi mo- 
<hi * firò loro pieno d’cbligo per tante dimoftra- 
tioni , c’haueuano fatte in fauor delle cofe fue. 
Co’i Miniftri Spagnuoli pafsò i medefimi o ffi- 



tij ; e fatto quefto primo complimento egli tornò a 
Bruxelles > doue fi trattenne alcuni giorni co'l Pren • 
cipe d’Oranges; e ritornò poi a Marimontc peran- 
darfene in Francia. Non vide per allora la moglie ; 
ma feguì dopo quafi fubito in Francia la riconcilia- 
tione frà loro, e fu pienamente meritato da lei con la 
fecondità, c non menocon ogni più pregiata virtù, 
l'amore che le moftrò Tempre il marito . Perleuardi 
Fiandra la Principelfa , e per ringratiar gli Arcidu- 
chi d'hauerla tenuta apprelfo di loro , mandò il Con- 
ceftabile fuo padre a Marimonte la Contelfa d’Ouer- 
nia pur fua figliuola , ma d’vn’altra Tua moglie. Nel 
medefimo luogo la Regina inuiò fimilmente il Signor 
di Barba vifitare Condè , &ad inuitarlo a Parigi $ e 
di mano in mano concorrcuano a ritrcuarlo, & ad 
ofFerirfegli altri Francefi principali in gran numero. 
Partì Condè poi in capo a tré giorni ; & alle frontie- 
re di Francia fù riceuuto dalla madre medefima . Et 
incontrato per tutto, e raccolto da grandilìimo nu- 
mero di Nobiltà , entrò finalmente con incrcdibi! 
concorfodi popolo nella Città di Parigi . Nel qual 
giro di varij cafi , rapprefentando egli con nuouo 
fpettacolo c]uei ludibrij , che fà delle cofc humane 
tutto il giorno fra d i noi la fortuna , potè ragion cuoi- 
mente lafciar in dubbio , fe folle Hata , ò più infelice 
la forma della partita , ch’egli fecedi Francia i ò più 
felice poi quella del fuo ritorno nel Rcgno.Partì fug- 
gitiuo, econmaniferto pericolo d’efìer prefo, c di 
viuer lungo tempo fra le miferie , e l’horror delle-» 

A a car- 


ComefTa 

d'Oucrnia 
inuiata a 
ri.ó.lur la 
l’rtucipef- 
fì a Pari* 
g’i 


\ 


Doue ri- 
torna to- 
nò /imil- 
tr.étc quafi 
IO tiijufo. 



3 7^/. della fuga dt Francia del Pr. di C onde. 

carceri . E tornato poco dopo egli agùifaditrion*> 
fante , fi vide con tali prerogative d’hono- 
ri , e d autorità , che potcua parere 
quali più torto Re j che primo 
• ' Prencipe del fangue * . 
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DELLA MOSSA D ARME' 

CHE SEGVI IN FIANDRA 

L’ANNO MDCXIV. 

t c cV T ..‘JL.JJ iti Ij'l'I'tr'l « *»-> irriti vJE/ 

PER OCCASIONE D’ HAVER 

LE PROVINCIE VNITE 

/, OCCVPATA LA TERRA, 

E CASTELLO DI G1VLIERS. 

E D 1 QUANTO FV' POI N E GOTI AT 0 
per accordar le differente fra télettore di B rande fn- 
1 itrg , tl Duca di 'Jitoburg /opra la preti [a loro 

/ticccj/tone a gli Stati della Cafa di Clcucs . 

ORTO fenza figliuoli Gu-* 
glieimo Duca di Clcucs sui 
fine di Marzo dell’anno 
1609. , c mancata la linea de* 
nvalchi di quella Cala , varij 
Prencipi di Germania li mol- 
lerò lubitn a pretender l’hc- 
redità de’ iuoi Stati , per via delle ragioni , che ri* 
mancuano nella linea delle fcminc. Haueua ha- 
uti to Guglielmo quattrò lorelle maritate inGer- 
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mania ; la prima al Duca di Prufiìa ; la feconda al Du- 
ca di Neoburg j la terza al Duca di Dueponti i e fa 
quarta al Marchefe di Borgaut . La prima era morta 
manzi , che morifle Guglielmo , & haueua lafciata 
dopo sè vna figliuola , ch’era poi diuenuta moglie 
del Marchefe di Brandemburg Elettore 5 e per- 
ciò mancato Guglielmo pretendeua l’Elettore-» , 
ch’in fua moglie foifero palTate le ragioni della 
madre fopra quegli Stati ; c che la madre , come 
quella, ch’era maggiore d’età, haueffe ad eflerpre- 
ferita all’altre forelle . Valeuafi di quella medefì- 
ma ragione dell’età Neoburg , e diccua , che fua 
moglie, come la maggiore delle lòrelle viuenri, 
doueua fuccedere in primo luogo . Gli altri due 
pretendeuano, che tutte egualmente le quattro fo- 
relle fofiero chiamate alla fucccfiìone, e che per- 
ciò l’hcredità fi doueffe diuidere in parti eguali. 
Oltre a quelli quattro Prencipi, m offe ancora vna 
fua antica pretenfione l’Elettor di Salfonia , 6 C 
vn'altra pur’ anche il Duca di Neuers dalla parte di 
Francia . Entrarono fubitamente in pofielTo Bran- 
demburg , e Neoburg ,* fe ben con qualche ripu- 
gnanza de’ valfalli del morto Duca, perche e(Iì ha- 
urebhono voluto , che prima fi folTe dichiarato per 
via di giullitia a chi appartenelfe legitimamentela 
fucccfiìone . Ma ciò feguì con molto maggiore 
ofiacolo dell’Imperatore ,* il qual pretendeua , che 
1 heredità douelfe refiare appretto dilui in feque* 
Uro, finche giudicialmente folfe pronon tiat o l’he* 

rede. 
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tede : Per quello rifpetto egli, prima con le mi- 
nacele, e poi con Thauer mandato l'Arciduca Leo- 
poldo aGiuliersper efequir l’acccnnaro fequeftro, 
haueua procurato di leuar il pofleflfo a Brandem- 
burg, eNeoburg. In fauor de’ quali dall’altra parte 
concorrendo i due Rè di Francia , c d'Inghilterra , 
le Prouincie Vnitc di Fiandra , e diuerfi Prencipi 
heretici di Germania’, perciò s’era ftabilito coil, 
quefti mezzi vn'accordo fràl’vno, e l’altro di pof- 
Lederquei paefi egualmente, (in che lajcaufa princi- 
pale fi decidere . Erano perciò riufeite vane le mi- 
naccie dell'Imperatore , e vana la forza tentata da 
Leopoldo in Tuo nome ; perche aiutati efli due 
Prencipi da vn potente Tocco rfo di Francia, e d’In- 
ghilterra, e delle Prouincie Vnitc, haueuanopofto 
Leopoldo in necedìtà d’abbandonare Giulicrs , e 
d’vfcir totalmente di quegli Stati. Non sera feo- 
perto mai, che nè il Rè di Spagna, nè l’Arciduca 
Alberto incJinaflero ad intrometterli nelle diffe- 
renze toccate di fopra, onde Leopoldo non haueua 
mai potuto hauer foccorfo alcuno di Fiandra . So- 
lamente s’era prefa rifolutione da loro di noncon- 
fèntire , che le Prouincie Vnite fotto qualunque 
prctefto piglialferoalctin vantaggio dentrodi quei 
paefi . E pcrch’elfe haueuano fatto nafeer fofpecto, 
che fblfero per ritcnerfi la Terra di Giuliers , ca- 
duta in mano di Brandemburg, e di Neoburg per 
opera della gente loro di guerra principalmente , 
la quale faceua il maggior neruodfquel foccorfo, 
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perciò In cafo d’vna tal nouicà , 1 ? Arciduca , egli 
Spagnuoli con fegreta determinatione haueuano 
rifoluro di farne qualch’altra fimile in quelle parti . 
Cosi fperauano, ch’vna tiouità fotte per feruir di 
TÌmedio all’altra.^ c che poi con vna reftitutione' 
fcambieuole de‘ luoghi occupati , fi douefle lafciar 
correre pacificamente !a fohea neutralità ne’ mede- 
fimi paefi , & infieme la caufa delia fucceffìgn». 
controucrfa nel proprio fuo tribunal deH’Impe- 
rio . Ma non fecero le Prouincie Vnite in quei 
tempo rinuafione, che sera temuta . Onde rettati 
i due Prcncipi nell’intiero lor pofleflo di prima, fi 
riduttero per allora da ogni parte le cofe alla quie- 
te . L’Elettore di Brandemburg haueua manda- 
to fin da principio vii fuo fratello , & il Duca di 
Neoburg il fuo primogenito , a pigliar d’accor- 
do il prenominato pofselso , & a goucrnar quei 
paefi vnitamente ambidue .. Eguali eran le rendi- 
te j eguali i prefidi j i e tutta eguale fra loro in 
tutto il refto Tamminillration del gouerno . In 
quello che riguardaua la Religione, serali lafciate 
le cofc nello fiato di prima . Generalmente nell’e- 
fcrcitio publico prcualeua la Religion Cattolica ; 
ma in molte parti preualeua però il numero de gli 
hcretici, ch’erano Luterani per Io piu, e Caluinifti. 
Brandemburg era Caluinifta , c Neoburg Lute- 
rano . Contuttociò fi tratteneuano per ordina- 
rio ambidiiein Dofseldorp; Terra firuatasù’l Rhe- 
no,e che foieuaefser larefidcmade’ DuchidiCle- 
• c ues. 
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mcs. Anziviueuano arnbiduc nel Cartello medefi- 
mo di Dolici do rp , ciafcuno feguitaudo feparara- 
mente la Tua propria Setta, c nel reflo in tutte le có- 
reamminiftrando,come ho accennato, in comune 
il gouerno . Ma quel detto infomma è vcriflìmo ; nìn^lEI 
che il Regno non vuol compagni . Non durò Iun- P IÙ<f,QO - 
go tempo fra iduePrcncipi quella corrifponden-- 
'za . Prima andarono ferpendo le picciolegelofie; m SS* 
c poi fi venne a’ più graui fofpetci > e finalmente fi pinete 
proruppe all’apcrtc difeordie . Ciafcuno procu- d Ì fcortits * 
xaua adherenzc particolari i cialcuno di far mag- 
giore la propria fila Setta incalà,ed’hauer potenti 
amicitie di fuori. In quella parte dell’amicitie ellcr Sò aI gif°p 
nepreualeua Brandemburg al principio j perche 
manifellamcnte inclinauano verlo di lui le Pro» i>iug. 
uincie Vnite rcosì per ragione di Sdrta,comeìn ri- 
guardo d’efiere fiate anche prima le medefime 
Prouincie in molto llrettà amicitiacon la fila Cala. 

Onde il figliuolo di Neoburg,conolccndo d’hauer e quali fi- 
bilògnod’appoggi Tempre più potenti di fuori, ti- qucT^Nc 
rato molto tempo inanzi ancora dall’inclinatione oburs * 
di farli Cattolico , tanto più s'andò diipoherido a 
conginngerfi con la parte Cattolica di Germania ;; *■* 
di che egli diede chiàra fignificatioric co’l matri- 
monio, cnc fù cóclulb fra lui, & vna forella del Du- 
ca di Bauicra . Fatto il matrimònio , ancorché egli 
fubito non fi dichiarafie , fù fubito nondimeno te- permogij. 
liuto Cattolicò dalla contraria fattion de gli herc- c c i Duca 
tici Cagionami agli heretici Vna gran gclofia il ^ CiUlc * 
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veder Neoburg congiunto si Erettamente con Ia_» 
Cafa di Bauiera i e l’elTcr’ egli per hauerc sì vicino 
l’Elettor di C9lonia,fratello del Duca di Bauiera ; e 
vicinemoltecomodiùdelfuo Elettorato,edel luo 
Vefcouato di Licge , confinanti l’vno, e l’altro con 
vna gran parte de gli Stati del morto Duca diCle- 
ues. Confidcrauano elfi parimente, che’lDucadi 
Bauiera, oltre all’eEere vno de’ più potenti Prenci- 
pi di Germania , c de’ più zelanti della Religione 
Cartolica,era Capo inficine con l’Elettor di Magó- 
za della Lega Cattolica, fatta pochi anni prima •, e 
Capo eglilolo dell ‘armi, quando folfe naca Bocca- 
fionc d’adopcrarle . Onde parcua loro,ch’egli,o/- 
tre al fauor delle forze file proprie , haurebbe po- 
tuto facilmente co’l mezzo fuofar godere ancora 
a Neoburg fuo Cognato il fauorc di quelle di tut- 
ta la Lega. Ma non erano quelli finalmente i fo- 
fpetti,che più crucciauan gli heretici. I maggiori , 
c di maggior lor moleftia erano , che il matrimo- 
nio di Neoburg con Bauiera fi folle fatto con l’in- 
terucnto,e con l’autorità del Rè di Spagna, t dell’- 
Arciduca Alberto, c che perciò in ogni occaiìone 
gli interefii di Neoburg folTero per'efTer fauoriti 
dall’armi vicine di Fiandra. Neoburg all’incontro 
haueua folpettcnon folo le forze delle Prouincio 
Vnite,maquclledel Rè d’lnghilterra,edella Lega 
heretica di Germania , che poco prima anch'ella 
era Rata fatta in oppofitione della Cattolica. Delie 
forze di Francia fi Eaua in dubbio a qual parte foA 

fere 
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fero per inclinare; ma finalmécefi concludala, che, 
ò fi làrebbono conferuatc neutrali, ò mouendofi il 
Rè di Spagna, haurebbono fatto ollacolo alle Spa- 
gli uole . In quello termine , e difpofitione diden- 
tro , e di fuori cran le cole de gli Stati di Clcues , c 
di Giuliers, quando cominciò l’anno IÉ14. Era^ 
morto qualche tempo inanzi il fratello dell’Elet- 
tore di Brandcmburg. Ond’cgli in luogo di lui 
Iiaueua mandato il fuo primogenito , nel quale do 
ucuano paflare le ragioni materne, giouanedi 18. 
anni . S’cra trattenuto qualche lpatio di tempo 
nella Terra di Vefel audio figliuolo dell’Elettore, 
c- poi era pattato nella Terra di Clcues, che dà il 
nome a tutto il Ducato ; Et all’incontro il Palati- 
no di Neoburg (cosi veniua chiamato il primoge- 
nito d#I Duca , c della Duchetta di Neoburg nomi- 
nato di Copra) haucua continouata la fila refidenza 
in Dotteldorp . Haueua il figliuolo di Brandem- 
burg diuerfi Configlieri appreflo , che reggeua- 
nola fua età giouanilc ; fe ben’egli in tutte le cofe 
era guidato principalmente da’ configIi,e dall’au- 
torità^dcllc Prouincie Vnitc . Mail Palatino di 
Neoburg lofteneua egli medefimo il pelo di quei 
negotij,che gli occorreuano, de’ quali fi moftraua 
molto capace, così per l’età già matura, come per 
molte egregie doti ,che concorreuano in lui del 
corpo , c dell’animo . Di già erano fatte manifefte 
adogn’vno lcgelofie , e Tcdilcordiedi Brandem- 
burg, e Neoburg . E perche pareuà impoflìbilc, 
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che non hauelfero a produrre qualch’altcratione 
importante, perciò erano voltati gli occhi di tutto, 
il Settentrione alle cole di Cleues , ediGiuliers, e 
da tutte le bande fi ftauain fomma alpettatione di 
quel che n’hauefTe a fuccedere. Vici intanto la pri- 
maucra. Nel qual tempo il Palatino di Neoburg 
hcbbeoccalìone di vederi], c di Ilare alcuni giorni 
con l’Elettor di Colonia . Da quello congreflo na<> 
que vnnuouo , e più potente fofpettodalcantodi 
Brandemburg. Nè più tardarono dalla Tua parte 
le nouirà . Co’l fauor della gente,che ne’ più prò» 
pinqui loro prelidi j haueuano leProuirjcie Vnire, 
i Tuoi tentarono di lòrprertderc, e d’inlìgnorir/i a£» 
folutaméntedella Terra di Dolscldorp , in tempo 
che n’era fuori Neoburg . Ma (coperti da quei di 
dentro, ne fù impedito l’effetto ; onde riulci vano 
il difegno. Cagionò quella nouità vna commotio- 
ne grandilTima in Neoburg, e non mediocre anco- 
ra la fece nalcere ne’ vicini . Fra i quali l’Arciduca 
in particolare cpnlidcrando , che farebbe flato pe- 
ricololìllìmo ogni mouimento d’arme de’ predet- 
ti due Prencipi , c che da ogni picciola fauilla , che 
fofle per eccitarlerie, lì farebbe potuto accendere, 
& ampliar colà inforno qualche incendio di tur- 
bolenze imporranti t venne egli perciò in rifolutio- 
ré di procurar fubiro dalla parte fua con ogni pof- 
fbìl rimedio,che le differenze loro lì componelTe- 
ro. ScrilTe ad ambidue i Prencipi, dottandogli alla 
condordia i e li di eh iafò,ch e contro il primo dilo^ 
\% r o, 
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ro, che voleffc far nouità volterebbe Jefuearmi , 
e quelle del Rè di Spagna Ad amhidue fcriffe egual- 
mente in quefta maniera , per non moftrarfi partiale 
d i niu no di loro ; e fece a ncora particolare officio con 
le Prouincie Vnite , affin ch’effe medefimamentt-» 
procurafl'ero appreso gli ifteffi Prcncipi la confer- 
uation della quiete.. Ricercò egli pur’ anche la Re- 
gina Reggente di Francia, che voleffc interporre 
la fua autorità per l’effetto medefimo co’i due-» 
Prencipi . E finalmente moffe pratica di far , che 
fi radunaffero infiemc varij Deputati, non foloin 
nome di Brandemburg , e di Neoburg , ma d’al- 
tri Prencipi, c’hauefTero a fare offitio di mezzani 
frà l’vno , e l’altro , per potere , ò ftabilir meglio fra 
loro il primo accordo , ò rinouarne qualche altro 
a fodisfactione maggior d’ambidue . Moftrauano 
le Prouincie Vnite di defiderar la concordia frà i 
due Prencipi; e ciò haueuano fignificato all'Arci- 
duca in rifpofta . Etaglioffitij , c’haueua fatti con 
loro pur’ ad inftanza dell’Arciduca la Regina di 
Francia , haueuano effe rifpofto nell’ifteffa manie- 
ra ; aggiungendo però di più, che quando pur la 
neceffìtà le coftringeffe a far qualche motiuo d’ar- 
me, non haurebbono prela rifolutione alcuna fen* 
za participarla prima con la Regina . Le quali cofe 
tutte, el’Ambafciatordi Fiandra in Parigi, e quel 
di Francia in Bruxelles , haueuano fatte Capere 
all’Arciduca . Non fi reftauacontuttociò di dubita- 
re dall’Arciduca > e da gliSpagnuoli > che gli offitij 
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della Regina) occupata allora nelle turbulenze pro- 
prie di Francia> non folTero perhaucre autorità b a» 
ftante appreso le Prouincie Vnite , per contenerle 
nouitshm* ^ * termini , che bifognaffero . Nè fù vano il giudi- 
portante (jq . Pafìfati pochi giorni, s’vdì vn'altra nouità del 
di Bran- medefimo Brandemburg molto maggiore, che non 
demburg . era ft a ta quella di Dofseldorp , e fomentata ancora 
dalle Prouincie Vnite più (copertamente , che l’altra 
prima . Come accennai di (opra, erano (lati porti 
- da duePrcncipi (otto nome comune > e con gente 
eguale i prefidij doueeraftato nccefsario di porgli • 
Il più principale era fiato collocato nella Terra, e 
T erra C Cartello di Giuliers j della qual Terra , e Cartello era 
cfuS^ Gouernatore vno, c’haueua Cernito nell’ efercito del- 
le Prouincie Vnite, e ch’era natiuodel lorpaefe, e 
molto dipendente dal Conte Mauritio Generale del* 
l’armi loro. Sotto pretefto dunque d’hauer temuto 
Brandemburg (quello era ftato parimente il colore 
della tentata forprefa di Dofseldorp ) che Neoburg 
hauefse difegnato di voler difcacciare la parte del 
Brandem- prefidio di Brandemburg , e d’impadronirfi afso- 
impadro-- lutamente di Giuliers , fù prefa rifolutione da efso 
«irce. Brandemburg d’infignorirfenc ; e sù’l principio di 
Maggio fù porta ad effetto in qu erta maniera . Le- 
uoflì in arme vria notte la gente di Brandemburg > 
ecolta fproueduta, e diuifa quella di Neoburg, la 
« difcacciò fenza difficoltà fuori della Terra, e del Ca- 
rtello . Eprctefsendofidal Gouernatore (òfpetti a 
fofpetti, vi fù introdotto dalui Cubicamente, prima 
-* j vn 


vn picciol numero di foldati de’ più vicini prefidij 
delle Prouincie Vnite, e poi vn neruo di più di mil- eie vS 
le fanti , inficme con alcuni caualli , pure di gente lo- fèlze 
ro . Honeftaronolc Prouincie Vnite quefta loro at- ta, . c ca- 
tione con vn titolo fpeciofo. DilTefo, che Teffcr’en- 
trate con Tarmi loro in Giuliers, non era flato f«^ *£> 0IC di 
non per finediconferuar meglio la quiete publica, 
la quale i duePrencipi voleuan turbar con Tarmi. ccff ®- 
Che di Giuliers farebbe parimente vfeita la gente di 
Brandcmburgi e ch’erte haurebbono tenuta , come 
in depofito quella Terra, e Cartello , fin che meglio 
s’accorda(Tero,e più (labilmente in fiemc i due Pren- 
cipi. Succeduta quefta nouità, Neoburgfi rifoluèdi 
contracambiarla con vn’altra, ancorché non di tanta 
importanza. Occupò egli fubito parimente tutta in- bijn , 
tiera per sèia Terra di Dofleldorp; e cominciò fubito airincon" 
ancora ad alzami di fuori qualche fortificatione. Som 3 di 
piace Dofleldorp sù la ripa del Rheno . E‘ Terra f °p* u 
picciola , ma delitiofa per la qualità del fuo (Ito, e 
di quello particolarmente del fuo Cartello , che lion del 
xifponde alla vifta del fiume . Il Cartello non è fn ° hC0 ‘ I 
munito ; e perciò feruc più d’habitatione , che di 
fortezza . All’incontro la Terra di Giuliers , oltre e di quei- 
alTefler più grande, è munita d’vn buon Cartello, , £^'; GlU: 
fortificato alla moderna con alcuni baloardi reali . 
Signoreggia vn fertile , e gran paefe , tutto diftefo 
in larghe pianure, chefi chiama il Ducato di Giu- 
liers dal nome della Terra medeilma . Il fuofito è 
importante j perche giace fra Colonia, Liege , eie 
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frontiere di quelle Prouincic di Fiandra, che guar- 
dano la Germania ; onde fi pub dire , che fiavna 
delle porte più principali verfo la Germania dal 
lato di quei paeli . Veniua dunque fornata cofa di 
momento grandjllimo l’clfer entratele Prouincic 
Vnitc in Giuliers. E confidcrato particolarmente 
quello fucceflfo in riguardo alle cofe di Fiandra, 
era manifelto il vantaggio , ch’a loro fe n’aggiun* 
gcua, c perconlegucnza il danno, ch’ali’ Arcidu- 
ca, &c a gli Spaglinoli ne rifultaua . Da vn attieni 
tale veniua infierii e a reftar troppo bruttamente 
macchiata la riputatione del medefimo Arciduca, 
e della Corona di Spagna . Non e fler alle Prouincic-* 
Vnttt bafato ( diceuan Con fommo Idcgno gli Spa- 
gnuoli, che fi trouauano in Fiandra ) l'bauer fata 
la tregua del tutto qrtafi a lor 'voglia , & vfatetn quel mia* 
negg o , e dopo ancora tante infoiente , chora di più bau e Ma- 
rio ardito dinuader con tarmi t pae fi neutrali ? di violare tn 
quelle parti la fede publtca ? e fen-f alcun titolo dt ragion lo- 
ro pnuata ? Che mancar loro più b ormai , fi non che dirt^- 
^ ’aficro vn tribunale in Ollanda,pcr dar le leggi a tutto il Set- 
tentrione? poiché arrogando/t bora come '•vn arbitrio afjo luto 
fopragli Stati controucrfì di Cleues , e dt Giuliers , pretende- 
vano dargli , e torgli come più lor pareffe ; an^t pur d'<v> fur- 
iarne in fine sfacciatamente per fe medefimela pofiejfione. Ma 
quelle erano le minori querele , fi può dire , de gli 
Spagnuoli . Molto più grauemente Je voltauano 
eflì contro l’Arciduca, e contro la tregua pochi an- 
ni prima da lui llabilitain tanto pregiudizio ( co- 
ni e/Jì 
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m’cfTi generalmente haueuano Tempre ftimato ) 
delle cole di Spagna . Jgwfh t fiere 1 frutti egregij , che 
fi riportauano dalla tregua j cioè , l batter) atta perdet e U ri- 
putat otte , anima degli Imperi ] , illa Corona di Spagna; effen - 
do fiata concltifa con tanto fuo abbaiamento , e fuccedu‘e poi 
nell efer cito tante riforme , con tanta e fatela dip.irftmon'a. 
Come fe i’efercitofofje l lato vna famiglia pnuata ; il Uè, mer- 
cante y e non Rè ; e le Prouincie di fiandra nel cuore di quel- 
le di Spagna , e non circondate da tutte Je parti da maggiori 
rumici di quella Corona . Fattala tregua , illfèdi Francia 
quafi /libito bauer pr e fò animo di minacciar con tarmi fttper- 
bam.nte la Fiandra , e diridurla in (quei pencoli , da qu.. li il 
cafo repentino della fua morte , quifi con miracolo m*mfcffo 9 
era baflato folamente per liberarla . CMa non perciò b itter 
nè anche depofìo l ardire i F rance fi , gli Ingleft , le Prouin* 
eie finite , egli ber etici di Germania ; poiché tutti dopo -tri- 
tamente con t armi haueuano aiutato Brandemburg, e Neo - 
burg a pigliar l’intiero p off e fio de gli Stati di Cleu.es , e di 
Gtuhers . A d'arciduca Leopoldo efierconucnuto allora vfcir 
con Vergogna di quei paejì . Hauergh herettei poi minaccia- 
ta Colonia i leua’o ilgouerno d’ Acqutfgrano d Cattolici: for- 
tificato Jllulen in faceta a Colorita hauer con altri varij 
modi tnftt 'tato a Cattolici in quelle par. i E che marau\gha 9 
ch’vfciffero da loro tante infoiente ? poiché l' amidi Fian- 
dra s già terror de gli her etici , erano dopo la tregua retia- 
te sì deboli y eh’ eran venute in total difpre^fio , e ludibrio 
appreffo di loro . Che fertufci fiero troppo gr.aut le (fiefe in 
douerfi mantenere vn fiorito e finito in Fiandra sfilimi: afferò 
altroùe y per fupplire a quejle di maggiore importanza . Dal- 
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l' Indie, toro, e le gioie ; dagli altri Regni , l’ o/l entri one 
ferie lunga de' tìtoli douer raccogliere laCorona di Spagna* 
'Dalla Fiandra fu* Pta^a d’arme, i foldati,e l’arme . Quc- 
relauàfi con ardore, c libertà militare gli Spagnuo- 
li in quella maniera . E veramente non lì poteua 
negare, che dopo la tregua non lì fortTero falciate 
ridurre le cole di Fiandra a troppo gran dkninutió- 
carotico ne di forze. Non paflfaua Tefercito Cattolico allo- 
in FiUra , ra otto mila fanti , e i zoo. causili > là douc le Pro- 
niouhodo uincie Vnitemanteneuano nel loro tuttauia più di 
|° a latre ** ventimila fanti, c z 500. caualli , oltre i 4000.fan- 
ti, e zoo. caualli pagati loro dalla Corona di Fran- 
arne quei c j a di gente propria Franccfc. Che fe ben molte ra- 
Sci« l vni gioni,c di grandiflìmo pelo haueuano fatta giudi- 
le^hinto- ncce (f ar j a ] a tregua ; niun rifpctto però volc- 

ua,che le cofe di Fiandra rellartero dopo si deboli, 
che la medelìma lor debolezza inuitalTe i nim ici 
della Corona di Spagna , e della Religione Catto- 
e r Mimftn Hca a nuoui,c temerarij difegni . Quanta forte Ha* 
ài Spagna ta pjnfolenza delle Prouincic Vnite in occupare 
moiionep Giuliersjc quanto il prcgiuditio,che nc feguiua al- 
di Giuli- le Prouincie di Fiandra , loconolceua molto bene 
ers * l’Arciduca medefimo, e non meno quei Miniftri 
di Spagna, ch’apprcrto di lui maneggiauano le co- 
se ne di fc più principali di Fiandra. Prefc dunque egli rilo- 
bnoaiRè! lutioncdi fpedir fubito in grandillìma diligenza 
£ fi t oma a dar conto al Re della nouità , che le Prouincie 
alia rjfoiu Vnite haueuano fatta, e lo confieliòa non tole- 
ratadifo- rarla. Suggerì per rimedio il muoucr Tarmi nel 

modo, 
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modo, che s’era difegnato la prima volta , quan- 
do s’era temuto della medefima nouirà , come s’è 
moftratodi fopra,* Tenia pretermettere intanto pe- 
rò la via del negotio , con l’opera non (blamente del- 
la Regina di Francia , ma ancora del Rè d’Inghil- 
terra ; coi quali mezzi s’hauelfe a procurare, chele 
Prouificie Vnite vinifero di Giuliers , e rimetteflero 
le cofe nello (lato di prima. E perche era neceflario* 
d’aumentare gagliardamente di fanteria, e di caual- 
leria l’efercito , quando bifognalfe condurlo in cam-; 
pagnajpcrciò fece inftanza l’Arciduca al Rè , che vo-, 
lede far fubiro rimettere in Fiandra 400. mila feudi 
per quello effetto . Non fi potrebbe efprimerc 
quanta folle la commotione , che feguì in Ifpagna per 
J’inuafiondi Giuliers . Onde fìì fubito approuato il 
configlio dell’Arciduca , e gli fù data ferma fpcran- 
za, che farebbe Hata fatta preftilfimo la pròuifionc 
del danaro richiedo . Entrò intanto l’Arciduca in 
varie negoriationi . Haucuano modracole Prouin- 
eie Vnitedi defiderar ,ch’in Vefelfi trouafsero i De- 
putati di Branden.burg,e di Neoburg , con quelli 
dell’Elcttor di Colonia, eco’i proprij di loro mede- 
fime , oltre a gli Agenti ordinari; di Francia , c d’In- 
ghilterra , clic veniuano trattenuti apprcfso i due 
Prencipi $ affine d’andar vedendo, le per via ami-, 
cabile fi fofse potuto ilabilir fra elfi due Prencipi 
qualche miglior concordia di prima . L’Arciduca 
perciò fi rifoluè di mandar’anch’egli a Vefcl qual- 
che perfona, &elefi>e a quello effetto il Conte Op- 
•. ; # Bb tauio 
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tauio Vifcemre. Hatuain Neoburg particofarmen* 
te fatta grande in danza di ciò all’Arciduca. Mais 
W} f U3n j conferenza di Vcfcl fu prima difciolta , fi può dire, 
ftc^npra- checominciara; perchele Prouincie Vnitc volendo 
come dar legge impcriofamente alle pratiche , ha* 

* Ucuano propollo, che prima Ncoburg nno/nnlfe in 
prillino le cofedi DoifTeldorp, e che poi fi pigliafie 
qualche efpediente in quelle di Gittliersa fodisfac- 
rion delle parti .. il che ricusò Ncoburg collante- 
mence di voler fare; dicendo , ch’ogni ragione volo-' 
ua, ch’ad vn tempo medefimo fi ricornalfero nello 
ftatodi prima le cofe diGiulicrs, cdi Dofiehh rp » 
Il vifcor- Onde il Conte Otrauiohnuuto auuifo quafi fuhiro , 
5an3«? dopola fua partita di Bruxelles, chela pratica di Ve- 
c5ìucs da ^ noft P a ^ alla P*ù inai»zi> inuecc d’andar colà, fi 
trasferì a Clcues , doue fi rrouaua il figliuolo deli’ fi- 
lettore di Brandemburg j e con lui fece caldo offi- 
tio in nome dell’Arciduca per indurlo alla quiete , 
econcordia con Neoburg , .Le ri (polle, c’hcL-be» 
Epoiatro furono generali .1 Andò poi a fare il medefimo of. 
ficio con Neoburg i il quale groftificàua te fue 
anioni su la violenzadi quelle della parte contra- 
ria. H perche egli pochi dì inanzi haueua protef- 
faca pubicamente la fede Cattolica y racccmman- 
dò con molta efficacia le cofe fue all’Arciduca^, 
« e lo ricercò ad interporre la fua autorità , per- 
che folfero prefe in proccttione? ancora dal Rè di 
’ » Spagna . Riùfcita infruttuofa quella pratica di 
Veld, l’Arciduca rincuò gli offit-ìj } durano (lati 
1 ' . fatti 
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fatti prima da lui appresola Regina di Francia, e 
gli mode ancora apprdlo il Rè d 'Inghilterra, aifiu-; 
che lì piocurad'c dàll’una, e dall’altra parte, chele; 
Prouincie Vnite vicidcio di Giuliers . Moitrauah 
in Francia di ientir male qucirinuadonc ; e perciò 
la Regina s’ era oiferra promani ente afareogn’Qpc 
rii, aia lidio con pcriòna a polla, perche vi lì rime- 
diade Scoprìunfi ancora il medehir o finfo^e 1 ilKf 
la prontezza nel Re d'/nghil terra . Ma cornei ma - 
reggi frìi Prencipi fon pieni ordinariamente di 
gclofìe , neri vedendoli in Fiandra dopo molti gior 
ni, che fodero si pronti ncll’dccmione gli odìtij 
della Regina, su iqualilì faccua il maggiorfon- 
damento , com’erano Ratidilpolli nelle promede, 
perciò s 'era cominciato a pigliar folpetto del pro- 
cedere de’ Franceli , Dubitaualiin Fonema, che la, 
ncuiràdi Giuliers fede (Acceduta , ò prima con lor 
iictiria, ò dopo con loro approuarionc . Confide- 
rauali c|ucllo, che le Prouincie haucuano fcritto al - 
la Regina ; cioè, che non farchbono alcun motiuo 
d’arme , che prima non lo comunicaiTcro in Fran- 
cia . Ma era di maggior forza ancora il conddcrar- 
f, che Fecondo la natura del lor goucrnp ,' legato di 
lìrettiflìme corriFpondcnze con le due Corone di 
Francia, cd’Inghilfcrra, non potcua quali edere , 
che di folaautorita propria fodero trafeorfead vna 
attiene j ie na di tanto ardire. AHcrmaua nondime- 
no cod anta-nére l’Amba Feiator di Francia in Bruf- 
Fellesjcbe la Regina non haueua bauuta participa- 
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rione alcuna della nouità di Giuliers. AfTeueraua 
ciò efTer difpiac uto in Francia notabilmente , e 
che non fi doueua dubitare , che la Regina non_» 
fofle per procurarne il rimedio . Hauer’ella tarda- 
to a mandar qualche pedona efprcfla in Ollanda , 
& a negotiarco’i ducPrencipi, perche haueua Ite- 
rato qualche frutto dalla Conferenza diVcfcl; la 
quale effendo ri u ferita vana , douerfi hora afpcttar 
da lei fermamente i promellì ofiìtij . Intanto di 
Spagna cominciò a comparire prouilion di dana- 
ro . Furono rimeflì per allora 2.00. mila feudi ; ma 
fù data piena fperariza, che prcllo farebbono Itati 
ancora inuiati gli altri zoo. mila & anche* mag- 
gior quantità. Era di già fctorla molto inanzi Pelia- 
te, c finallora , nè s’era dellinara perfora. alcuna^ 
dalla parte di Francia per fir gli olErij promellì , 
nès’intcndeua, che lì trattarti* di dellinarl 1 . Dun- 
que lenza alpetrare altri offitij della Regina , e fett- 
za alcun’altra interpolinone di tempo l’Arciduca 
fi rifoluè di dar principio ad accccfcer l’elcrcito 
con affaldar nuoua gente . Determinò, che fi leuaf- 
fero 6. mila Alemanni , e fette mila Valloni ; c che 
fi faceffe vTra fbuara in tutte le Prouiqcie di Fiau- 
dradi ijoo.caualii diflinti in corazze, & archi- 
bugieri . Erano intorno a otto mila finti , e 1100. 
caualli, come ftì accennato di fopra , quei dell 
gente vecchia . La rifolutionc dell’Arciduca era * 
che bifognando vfeir cori l’cfcrcito , fi tiralfe in 
campagna tutta la gente vecchia, e tanta della nuo- 



un, che fi formafle vn corpo di 18. mila Tanti , 

2400. caualli j e che il refio della gente nuoua re- 
fluire a cuftodir le frontiere', e ne gli altri prefidij. 
Neoburg folleciraua particolarmente con grancal- 
dezza , che fi metteflc infieme Tcfercito, per dub* 
biodi non efiere fcacciato di Dofìeldorp dalle Pro- to. 
iliaci# Vnice . Lcuaua genrc ancoragli dalla Tua Iellata di 
parte ^ al che lanital! a con danaro il Duca di Bauie- 
ra , e con qualche fomma fegretamente la Lega 
Cattolica . E dopo ch’egli di già s’era dichiarato 
Cattolico , haueua in Roma prtla rifolutionc pari- Aiuto foni 
mente il Pontefice d’aiutarlo co’l danaro , c’ha- JJìdS'SE 
urebbe douuto contribuire per la Tua portione in_, tcfi.c. 
calo di guerra aH’illclfa Lega; e per tale effetto io 
in particolare m’era viuamentc impiegato . Nel 
qual tempo moftrando il Rè d’Inghilterra nuoua Red , la . 
* prontezza d’interporre i Tuoi offitij per Taccomo- «hiiierr* 
damento delle cole di Giuliers , perciò egli haueua fc muonere 
defiinato per quello fine il Caualier ,Vuoton Am- 
bafeiatore ftraordinario in Ollanda . E prima di . 
fpedirlo,era ftaco pcopoftodalni vn partito; ilqua- Propone 
l’era , eli 'innanzi ad ogni altra cola fi depofitafie Giu- 
liers in mano neutrale , e veniuano da lui nomi- crs * 
nate per tal dcpofito tre perfone , Tvna delle .quali ; 
s'hauefTe ad eleggere » cioè il Prencipe diOran- 
ges , il Langrauio Mauritio d’HalTìa» &jl Prenci-, j 
ped’Hanaltj il primo Cattolico , egli altridue he--; 
retici . L’Arciduca haurebbe conferito nel pri- 
mo. Gli altri due , come troppo dipendenti dalla » 
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fàttione heretica ài Germania , non poteuan pia- 
cergli . Mà in Francia , ò che non s’approuafìTe il 
partito , f ò la fcielta "delle perfonc'-J ò ! il dar quello 
vantaggiò Ilei riegotio al Re d' Inghilterra , non li 
prète mai rifolutione di far alcuna in danza fopra 
quello ripiego . Solamente la Regina conrinoua- 
ua in ameurar l’Arciduca , che predo baurebbe-* 
Riandata qualche perfona efprefla in Ollanda j e 
ch’intanro per TAmbafciatore ordinario non ha- 
ueua mancato d’interporre le indanze , che bifo- 
gnaiano, per fare, che le Prouincie Vnite vicine- 
rò di Giuliers. Quello , c'haueuano partoritagli 
offici j della 1 Regina , & altri del Re d’Inghilterra 
pur limili , non era finalmente dato altro , fe non 
chele Prouincie Vnite s'erano dichiarate di nuo- 
uo di non elfer entrate in Giuliers per. appropriar . 
quell’acquido a sè fteflfe , ma per impedir , che i 
due Prencipi non prorompeflero a più pericolofe 
difeordie . Ch'eran difpofte ad vfeirne , fubito 
che ì medelìmi Prencipi s’accordaflcro infieme^ ; 
non nella caufa principale ( che porterebbe feco 
troppa lunghezza ) ma nel punto del polTelTofio * 
che fi farebbe potuto aggiri dar breuemente. Cre- 
dere, che quella 5or. dichiaratione folTe per edere 
approuata in Francia, & in Inghilterra $ & a loro 
effer per riufeire fommamente caro, che co’lmfz- 
zo ^inerita delle medefime due Corone tanto 
più predo^fi [potefife anche dabilir così fatto accor- 
dò . AltfAmb^fciator di Francia in Bruxelles pa*.. 
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reua molto giuftificata quefta dichiaratione delle Arobafc ^ 
Prouincie Vnite;e ch’all’incontrofi procedetfe con tor d» F,5r - 
troppo ardore dalla parte dell’ Arciduca, e de gli Spa fdiìlmof 
gnuoli nelle rifolutioni prefe di fare vn sì granJc X" d, |J£ 
apparatod’armi. Non maturarfi( diceua egli ) con l'im- trcJenM * 
pet 0 , ma con l a patirne* i negotij . Andar Unte di lor nata • * di Rimar 
ra le rifolutioni delle Prouincie b hit e , per U forma, del lorgo * g”!r£ 
uemo , comporto di moltitudine , , Ch'era ptr <-vinir preflo 
perfori a a poti a di Francia per t accomodamento delle cofe di g}j c %pj C 
Ctulier s ; e che la Regina impiegherebbe a quello fine ogni of - gaudi» 
fitto . All incontro l armi prouoca * l'armi ; e dominar in effe 
la fortuna molto più, cheti con figlio . Douerfi credere , che T 
le Prouincie P'nttefuficro per muouer fubito parimente le loro ; . '• 
nel r veder trofie quelle del Re di Spagna , e dell' «Ara duca : ^ * 

Onde accofl andof l'vne ad impedire 1 difignt dell altre , che • 

fecce fio douerfi affrettare ,fe non 1 he , rotta la tregua per col- 
pa dell Are. duca >ede gli Spagn ioli , fifone p er fìfeitar in 
Fiandravna nuoua guerra ? iopra la dichiaranone ac- 
cennata delle Prouincie Vnitetrattò poi egli coru. scuo pre ^ 
l’Arciduca ; e fece quegli offici j , che gli parùero K-au". 
piu opportuni, perche la morta dell’arme fi fofpcn- j“g’ o R1c - 
delie. Ma l’Arciduca non fi fodisfaccua punto dì» 
cosi fatta dichiaratione j anzi più torto (e ne inge- 
lofiua . Stiinaua egli , che le Prouincie Vnite arri- „ Ifo _ 
firiofamente tiralTero alle lunghezze, per non vfeir Iprcta di 
di Giuliers ; e che fra lungherie grandi!Ti.mc ca dalli par. 
minerebbe fenza dubbio l’accordo del polfertorio 
fi ài due Prencipi, anche fcparato dalla caufa prin- »««• 
cipale . Di quefti medefimi fofpctti era pieno il 
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Marche le Spinola, Maftro di Campo generale del- 
spfnoh^t l’efe rei co Cattolico, e Miniftro il più principale, 
Aprine!' c’hauefle iT Rè di Spagna ne gli Stati di Fiandra ; e 
cofed^M perciò egli ftimolaua Tempre più l’Arciduca , per« 
s°a c !£! che fi leu a fife la genite, c quanto più pretto fi pre- 
i.audra. p ara (p er0 j c co f c accettarle ad vfeire in campagna . 

Onde TArciduca ftando fermo tanto più nelle rifo- 
SoNecira lutioni già prefe, non volle preftare orecchio a gli 
utmutd» offitij dèll’Ambafciacoré di Francia. Et all’ Agente 
nuotai Inghilterra ( non fi trouaua in iTiufselles allora 
l’Ambafciatore Inglefc ordinario) che ftringeua i 
E perciò Tuoi con Palliai rar , ch’in giungendo PAmbafcia- 
wojic'r tore ftr'aordinario del Tuo Ke in Ollanda rimarre-b- 
foArcidu. [j oao accomodate le cofe di Giulicrs , rifpofe con 
puouooffl parole determinate ,c collanti , die pervn nora loia 
Ambafcia* egli non haurcbbe fofpelelefue rifolutioni, lincile 
tordiFran ] e p r0 ui n cie Vnite non vfeitsero di Giulicrs . Per ma- 

Cl* ) C 

rAgcicd*. no dello Spinola , com’hò detto, paflaua in Fiandra 
x». n ‘ er * il maneggio più principale delle cofe di Spagna ; e 
perciò egli haueuahauuta la cura di far, clic fi lcuaf- 
fe la nuoua gente, e che fi prouedefsead ogni altro 
bifogno. Di Tua natura egli era vigilantilììmo, eli 
défio Spt trasformaua tutto per ordinario ne’ maneggi , c’ha- 
ueua in mano . In modo che furono afsoldacicoii^. 
Proucde lòmma celerità i nuoui fanti , ccaualli,e proueduto 

co fornirla , . \ • r . 1 

prcfi«ia quel piu , che poceua efscrc nccefsano permettere 
chc°b fi infieme l’efercito . DifcgnolTi per Piazza d’armo 
fcrcji llc * ■Maftrich, Città fituata, con vn ponte di pietra fo- 
pra la Mofa, verfo i confini dei pacle di Giulicrs, 
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c dittante dalla medefima Terra di Giuliers otro 
Jiorc fole di fpcdico camino . Erafi di giàfu’l prin- 
cipiò d’Agolto . Nè piu s’alpcttò . Comincioflì a 
far marciare la gente di guerra vcrlo Maftrich,con 
ordine di douerfi trouar tutta infieme per li xx. 
dell’iftclfo mele in quella Città , e vi fi mandarono 
dodici pezzi d’artiglieria . Intanto le Prouincie 
Vnite , dopo haucr veduta quella motta d’arme 
dell’Arciduca, e de gli Spaglinoli, haueuano intro- 
dotti 3. mila fanti in Giuliers . Onde con la gente 
loro, che vi era entrata al principio , fi faceua con- 
to, che vi fodero 4. mila fanti, e 300. caualli. Ha- 
ueua fortificato parimente, e fornito quel luogo 
di vettouaglie , c di munizioni da guerra con gran 
diligenza . Che tutti erano inditij di voler lotte- 
ncr qucll’afiedio gagliardamente,in cafo che le for 
zc Cattoliche fi dirizzafTcro 0 , quella parte . Altra 
molla di gente fino allora non haueuano fatta , fe 
non che ttauano attentamente olscruàdo quali foli 
fero per efier gli andamenti dell’armi Cattoliche , 
per radunar anch’cfle, c voltar poi le loro , doue 
fo/Tc piti di bifogno.Maquantoairimprelà de farli 
dall’efcrcito Cattolico ( veniua tenuto fegrctilTìmò 
allora il vero dileguo , come di fopra accennar) 
non folamentc erano ambìgue le opinioni appretto 
quei del goucrno delle Prouincie Vnite, c general- 
mente apprefio gli hcrctici, ma le nettaua nettai 
Corte medefima di Fiandra in lèmma incertezza . 
L’ a (Tediar: Giuliers , ch’era il punto delia querela, 
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v a .;j* fi giudicaua imprefa molto difficile, pertrouarfi 
»•« * C di quella Piazza sì ben prou educa . E non s’haueua a 
c j u | J j rarc> che le Prouincic Vnicc non foflero , ò per 
tentar di (occorrerla , ò per far qualche diucrfìonc 
importante dalla parte di Fiandra. Oltre che Pan- 
dar contro l’armi delle medefime Prouincic hau- 
• v .,: rebbe fatta romper manifcftamcn te la tregua ; dal 

che fi làpeua l’Arciduca eficrdcl curto alieno ; o 
perciò pochi flimauano, che Peiercito haueflca 
voltarli contro Giuliers . Altri s’accoflauano piu 
co’l difcorlo a prc ueder quello.che poi fcguljcioc* 
che le forze Cattoliche foflero per cfler voltate , ò 
contro Acquifgrano, per leuarc agli heretici il go • 
ucrno di quella Città, che n’haueuano Ipogliati con 
violenza i Cattolici ; ò contro i paefì medefimidi 
Giuliers , e di Cleues , per occuparne qualche par- 
te , e contrapcfar la preceduta inuafione delle Pro- 
tcre f oi le wincie Vnite in quella maniera. E perche fu piglia- 
ri?chc"fi ta I’vna, e l’altra di quelle due vlt.mc rifolutioni, e 
£g un*. ] a pn ma fù cotro Acquifgrano,perciò è ncceflario , 
cominciando vn poco più d’alto; riferir breuemete 
la cagione, che mofle l’Arciduca a far quelPimpre- 
M? U e f £ a fa- La Città d’Acquilgrano è foggettaalPimper/o, 
c vien connumerata frà le più antiche, e più nobili 
di Germania. Fiorì in efla grandemente la Religio- 
ne Cattolica per Padietro ; finche poi in quelli vi- 
rimi tempi cade perla mnggiorpartcil popolo nel 
Phcrcfia di Lutero, e molti in quella ancor di Cal- 
umo . Era nondimeno rodato lèmpre il gouerno 
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in mino a’ Cattolici j eh?, fecondo l’vfo delle Città li- 
bere di Germania, confi/le principalmente in vn Ma- 
giftratO jdel quale fono Capi due Borgomaeftri. E Ce» 
puretfì rajora hau?uj no dubitato di qualche vfurpa- 
tion de gli heretici , n’haueuano ottenuto per via 
de mandati Imperiali il rimedio. Ma vltimamento 
nell’anno 1 6 io inforgendo gli heretici con mag- 
gior violenza di prima contro i Cattolici , gli fpo- > ,■> 
aliarono del Magiftrato intieramente > perduto poi ^acTrtraio 
ogni nfpetto ad altri nuoui mandati , eh erano , d a k iì 
vìe i ri a fauor de’ Cartolici . A quella, e molte altre *££,"**; 
loro infolenze preftauano fauor manifcfto in par- cartolici,, 
ticol&re le Frouincie Vnitc , e TEIettor Palatino; 

Le Prouincie Vnite , per hauer tanto più adhe- 
rente quella vicina Città . Il Palatino, per ridetta® 
con fiderà tion e > e perche nella, vacanza dell’Impe- 
rio , dopo la morte di Roc|o)fq , egli amrmniftran- 
done allora quella parte , dou’è Acquiigrapo , ba- 
ucpa confirmatO; in potteflb il puauo, Magiftfato : ? 
heretico, e defideraua di vederlo continouarc . Di) 
quelli vltimi mandati a fauor de* Catcojicfriinpe-yj 
ra^oreihaueua fatto esecutore l’Arciduca AJber J 6©5.rj Im “ e a j’^'V 
interne con l’Elcttor di Colònia • btaurcbbp 0 oj per 
però voluto ambiduc farne l’cfecutionc amicabil- tolfci nel; 
mente , e non per via della forza . Erano Hate va- “ a » ìltra - w 
rie a quello fine le pratiche, evaric Je diligenze,; 
ma tutte indarno 5 perche, gli; heFetiebpon adepti- dì rìun_» 
u^ano alla ragione, e della forza non moftrauan tirj^Se > 
mor^alcppo.v. A^tjdjncnnn ogni dì più infoienti 
! ha- 
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haucuano introdotto in Acquifgrano con vari} co- 
lorivo prefidio di <jco. fanti Alemanni, (otto no- 
me, che follerò faldati di Brandemburg , ma ch'in 
effetto era gente delle Prouincic Vnite, fecondo 
la comune opinione . Quello era lo ftato delle cofc 
d’ Acquifgrano nel tempo , che l'efcrcito Cattolico 
s’andaua radunando verfo la Piazza d'arme * Nella 
qual congiuntura vennero a Bruffelles tré Amba* 
feiatori de' tré Elettori Ecclcfiaftici di Germania , 
per trattar di varie occorrenze, c’haucuan riguar- 
do alla Lega Cattolica di quelle parti . E perche 
da ogn’vno fi giudicò , ch’effì follerò venuti prin- 
cipalmente per le cofe di Giuliers, fù perciò di - 
grandiflìma riputatone , e vantaggio quella co- 
mune credenza alfimprefe, che poi fecero farmi 
Cattoliche . Preparato che fu dunque ad vfeire in 
campagna l’efercito , fi ridulfe al tempo determi- 
nato a Maftrich. Toccaua-la cura di gouèrìiarlo 
in abfenza dell’Arciduca al . Marchefe Spinola > J 
ond’egli fi trouò alli xx. d’Agollo nel medefimo 
luogOjinfieme con gli altri Capi di guerra. A me par- 
ue molto apropolìto , dopohauer fatti quegli offi^ 
ti/, che potevano effer più proportionati almioca- 
rico ne’ preceduti maneggi , ditrouarmi parimente [ 
(e mi fu poi approuato da Roma ) neleampoin ta- 
le occafione; giudicando, che farebbe fiato di mag- 
giore fpaucnto*agli hererici , e di maggiore hondré- 
uolezzaal Pontefice, & alla caufa Cattolica ', fe cbn 
quelfarmi fi folle veduto vfeire *n Miniilrò della 

Sede 
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"Sede Àpoftolica. Fece la medefiinarifolutionedi 
■trouaruifi ancora il Marche/e di Guadalefte, ch’e- 
ra Ambalciator del Rè di Spagna nella Corte di 
Fiandra; e perciò partimmo inficine da Bruxelles 
Tulio , e l’altro di noi , e ci accompagnammo poi 
con lo Spinola . Alloggiammo tutti tré inficine a 
Maftrich,e quiui ci fermammo due giorni , fin che 
tutta la gente hebbc pafTata la Mola sù’l ponte del- 
la Città. Nelnollro alloggiamentofi riduceuano 
•d’ordinario tutti i Capi dcll’efercito ; frài quali i 
più (limati della natione Spagnuola, per nobiltà di 
(angue, e per opinion di valore, erano Don Luigi di 
Ve 1 laico , Don Fernando Girone, e Don Inico di 
Borgia ; e della Fiamminga , il Conte di Bucoy , Se 
il Conte Henrico di Berg . Don Luigi era Generale, 
della Caualleria ; (alito a quel grado del Generala- 
to dell’artiglieria ; e prima egli era (lato Maftro di 
campo di fanteria lungo tempo. Don Fernando hu- 
ticua efercitafò anch’egli molti .inni il carico di Ma 
(Irò di Campo , con altri comandi maggiori a par- 
te; c trasferitoli poi in Ifpagna, haticua iituuto 
luogo nel Configlio fupremo di guerra del Rè ; c 
da quella Cor:c era tornato con (bmma riputatio- 
nedi nuouo all’elercito in Fiandra . Don Inico di 
Borgia era Ma (Irò di campo allora, Se inficine Ca- 
rtellano d’Anucrla , ch’èil piu imporrante , e più 
gelofo gouerno, che fi dia in Fiandra . Ma a lui 
(penalmente per propria lode fi do u ella attribuire 
vna cognitione (ingoiare della fortificarione , e 
- • deli’or- 
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dell’ordinanza ; che fon due parti sì uccellane, c 
sì principali delia mil icia . Era Generale dcll’ar.ti- 
<ji alicria allora il Conte di Bucoy ; c prima egli ha* 
iieua fpefi molti anni nel carico d: Ma Uro di cam- 
podUanteria Vallona . Ma per la fama della Tua 
militare efpericnza , chiamato poco inanzi al go- 
ucrno dell’ armi Imperiaci in Germania, non fi tre/* 
uaua egli incuci tempo aH’cfercito. In grand'opi- 
nione ancora nella militia veniua tenuto il Conte 
Hénco di Henricodi Berg, e fpctiaJmcnte nel mcilicrc della 
Cauallcria;nclla quale egli haucua hauuti coman- 
di molto principali, e lemprc dato fàggio di meri- 
tarne ctiandìo de’ maggiori . Gii altri Colonclli, e 
Maftridi Campo dell’altre natiojri erano in molta 
ima anch’cffi ncll’armi . Ma fi rcndeua in parti- 
colare molto riguardcuole fra di loro il Conte/ 
d'smbdcn d’Embden , Colonello di gente Alemanna ; vfeito 
d’una Cala , ch’era delle più principali d’Alema- 
gna in quel tratto vcrlo la Fiandea ; e ch’alia nobil* 
ta , haucua accompagnato Tempre molto bene an- 
che il valore.. Diuerli erano , com’hò accennato , 
i dif orli , che fi faccuano intorno alla molla , che 
fopraftaua dcll’armi Cattoliche* ma non fi fàpcua 
finallora di certo, quali determinatamente hauefà 
Qf‘° fero ad efler l’imprefe . Tanto gioua a ben condur- 
lo rrr le in fegrero 5 e così importa il cuflodirfì da’ Prcn- 

leruiff dt' . . 1 . . r 1 n , 

i'tcccifi. cipi reJigiolamcnte quello loro gran penetrale. 
Standoli dunque in procinto d’cfcquir le delibc- 
racioni occultare fino a quel giorno, e douendo 

J’efecu. 
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refecutione medelima publicarle , ftimòconuenien- 
tc lo Spinola di comunicar prima il tutto a* Capi 
dcH'cfercito , & a gli altri di più riTpctro, e fece loro 
quello ragionamento . Tante , e si grandi ^ nobiliflì- 
ma Compagnia \ fono fiate i' infoiente de gli beretici ,e /> 
nouit a loro qua intorno , c ha biffato procurarne il rime- 
dio finalmente ioni' armi . £ cominciando da r,ue finitima 
dt Gtuhers, qu d'altra poteua effer maggiore , e più temera- 
ria ì battendo le Frou ncie Vmte hauuto ardire d'tmudere i 


■ paefi neutrali , e di far' bora quello fiotto U buona fede , e fi- 
curia delia tregua, che p.r l adietro non se mai fatto nel 
cor fio , e nell'ardor della guerra . il gran % lo , cioè , la gran 
cura 3 che moflr ano d Ibcnpubhco , l hanno mofie ad entrare 
in Cuti ers . TP rete fi t apu ito finali a qu Ih , che l induffero a 
ribellar fi prima aliar Principe , CÓJ a fofi.nere peffihmtnte 
poifimpre ’a lor ribe 'itone . Dunque a gtuflo [degno sèni fi- 
fi) il Rè i e r Arci luca d'^jnattion tale . E per fune nfen- 
timcnto s'accrebbe [ubilo dt nuoui faldati /' e [eretto ? e s'è poi 
radunato qua bora in Maflruh . Ada prima di far a tro 
nelle cofe dt Giuli ers, la ^vicman^a d'Acquifgrano et dette 
far ri/oluere di voltar a quelli par ’e la nostra gente , per 
cafìig tr gli heretict di quella Città , fecondo la deputa! io- 
ne j che l Arciduca n ha dall' Imperatore inficme con l H et- 
tor di Colon- a . Ognuno sa quanto sfcaat.um.nte , e con 
quanto di fpre\ggod ' mandati Imperiai’, ■ fp babbuino ardito 
di v[u rp rfi il CM agi firato della Città , c he prima tra in ma • 
no a' Cattolici. Onde contùen per ogni ragione , che fia ri- 
buttata con ma giu fi a for-ga -una s'i i * gì ult a ’-violenfa . E 
qtt fia deu'efferla prima imprefa. Quindi paleremo [abito 
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al disfiaccimcnfo della fortificatici! e di éfthden ; il che dal . 
I' «Arciduca palanche delie eficr favo cfiqutre in nane del-» 
l' Imperatore ; non battendo mai coluto Brandcmiurg mb- 
Indire al mandato Imperiale , ottenuto a cue fio effetto dalla 
Città di Colonia. Almedej. mo tempo entreremo negli Sta- 
ti di Clcues , e di Gtuhers , per o:<u pariti ciò che potremo ; 
ad imitattone di quello , chele Trouincie 'Unite hanno fatto 
nella Terra, e Caf/ello di Gtuhers , e c h.ncrcbbono fatto in 
altri luoghi di quelle parti , fenati le batte fje r> tenute la mofi 
fa delle io fi re armi . Beni he nella fimilitudmc de fttee e ffi , 
apparirà facilmente la diuerfità de configli ; perche il loro 
farebbe di non njfiir più di Gtuliers ; là dotte noi faremo 
pronti a refiituir tutti t luoghi occupati , per mettere in necefi 
fìtà le Prcuincte V nite di fare il me de fimo , c di lafciar le co « 
fe di qtteipaefi nel primo fiato . Quelle dunque fino per bora 
lerifolutioni del 7(è,r dell Arciduca , ch'io ho [limato bene 
d'efporre qui bnutmente ; e queflo l'ordine , roV quale dou- 
ranno efiguirfi . Rrfia bora , che ne fuccedan gli effetti 3 e 
potiamo credere , che figuirarmo ferffa alcuna difficoltà . 
«An^t che queflo fola nella pr e finte efpedtticne può appor- 
tarci dfpiacere } e moleftia j cioè , thauerciad efilre prefin - 
tate le chtaui d' Acqui frano , prima che chiede j e l’hauef 
noi y come per trattenimento , a meder disfare la fortifica- 
ticne di Mu.'cn,e figuir gli altri pr egre ffi del noflro (fini- 
to . Cefi tutte j che faranno a punto di Jcherfo , e di giuoco > 
effindo noi flati fio! iti nell' imprc fi' p affiate a marciar co’l ni- 
mico or dinari amen e a' fianchi 3 & a piantar fimprc y 
e finir gli afledij co l nimico pur anche in faccia . fiorai 
non fi Jcuoprono armi preparate in contrario . E quando 

ben 
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bfn le Prouincie lenite muouano {come fi può creder) le fo- 
ro » noi hauremo guadagnato di tempo in maniera , ch'i w&-' i 
ftri pii principali difegninon potranno riteuer dsfliobod’aK) 
cuna forte. Onde effendo noi ( per hauere tanto. 'Vantaggio': 

/òpra inoflrinimici , fard ben forasi , thè le Prouincie Vni-\ 
te,* Brandcmburglofiino tornare i paeft con trouerf nel pri - • 
mo termine; farà ben fùr^a, y cbeper l'auuintre 's 'aflengano > 
dalle nouità, e dall' vficrpat ioni ; e finalmente farà ben /òr-* 

5 £ 4 » che fio, veduta ( coni è giu fio) la còntrouerfis di quei pae - 
fi per la *via ordinaria nei tribunal dell'Imperio . Non 
fempre alle f 'aneli arride Intento , Amfi al perfido ffejje vol- 
te ritorna in eafligo la fina perfidia mede fiina » Còsi noi con' 
laficurare i r vicini Cattòlici > renderemo anche maggiore la 
fi< propria de’ Kefir i Preicipì SE così vedrà il mon- 

do in quegl a nuoua occorrenti , che il Re, e l'Arciduca non * 
muouono mai l'armi loro ,fe non pér neceffità , òdi mantener 
con giujla 'difefa le òofe proprie > òdi liberar da ingidfla op- 
prefione quelle de gli altri . Parlò in quèfVà manierala- 1 
Spinola. ^Da’CapifìdftFufe poi fubftò il fu<?ràgio- 
namento a gli altri foldati, che ne fentiròn tutti alfe- : , 
grezta grandillìma . Parti lo Spinola da -Ma ftri eh 
aflixxij. d’Agdfto' èfftrouòil medefirno giorno al- 
ilefercitò . CotKeneuanlì in rutta la gente ■xsoo i :\lu ?tE ; - 
Spagnooli , crotl 6. Mandefi aggregati lòtto ^ ad ^, r “f; a 
tre Maftri di campo j 1 chVfànò Don Inicò di Borgia, Ooliti, 
Simon Antiinczi ò Don Giouaahi di Meiiefes ; 3* Seu»*» - 
mila Alemani , Tettò il Conte d’Fmbden lor Co- le ' 
Ioaello s 7001 Borgógliònij Tòlto iFBài^n i(rBà)an- 
fbne lor Aiaftro di dampo^e-^V mila Valloni , lòtto 
1 Cc tré 
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tré Maftri di campo, ch’erano it Conte d’Oltrir,* 
il Signor della Motceria , £c il ;$ignor di Goletta*’ 
Quelli era la fanteria; All* quaj marrCaira yn rtr- 
ro di 1000. fanti Italiani , fotta i^Maftro decam- 
po Marcello del Giudice, che fi trocrauano allog- 
giati vicino al Rheno , e chaueuano bauuto ondine 
di oon qauouerQ , per fintentionq, che s’haneua di 
mettergli io opera irt quelle partii Àtjueilo mede- 
fimo effettoi^eran rimafe ancora là intorno ^Com- 
pagnie di caualli , e 18. altre vennero a Malfrrch . 
Erano dunque nel campo 18 mila fanti j e 2500. 
caualli, con i;. pezzi d'artiglieria,; e dif taaci-kaha- 
ni, e 700. caualli in fuori, la gente fi mduaò tutta* 
ilfudettò giorno in vna gran campagna frà Ma- 
ftrich, & Acquifgrano, doue fe ne fece la Piazza 
c&rmc. fuperba inuero,edegna dclfcr go- 
duta frequentemente ;fe le forze, che da Chridia* 
t\i con tante difeordie fono si /pedo voltate contro 
diloro medefimi, fodero conuertice più tolto Ve ira- 
mente da loro contro i nimici del nome di Chrifto. 
Dalla Piazza d’arme fi mode l'esercito verfo Acquif- 
grano in quella maniera. Con 600. caualli marciò 
inanzi alla fanteria Don £uigi di Velafco General 
della Caualleria f Seguitò poi la fanteria in quattro 
parti ^ 1 vna dopol’alrra 5 cioè nella prima, la Spa- 
gnuola, con quattro pezzi d’artiglieria inanzi,- nella 
fecondai Alemanna, e la Borgognona congiunte in- 
fieme snella terza 6 . mila Valloni co’l redo dell’ar- 
tiglieria j e nell ’vltima gli alti» 3. mila Valloni * 
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dopo ì quali vcniuano ffoo. caualli > che chiudeuaa 
ie (palle al campo . Gli altri 600. prima , che fi mo- < 

u erte l'e&rcito dalla Piazza d'arme» erano andati con 
Bartolomeo Sanchiez* Luogotenente generale del- Boftolo 
la Cau allena ad occupare vn parto a propofito per 
impedire il foccorfo, che per auuentura G foffeinuia- goicncnce 
toda Giuliersa gUheretici d’ Acquifgrano > la qual S^. 
Città è diftantc da Giuliers quattro hore fole di** 11 ^** 
facil camino . Ma nè da quella, nè da altra parte 
fù loro inuiatofoccorfod'alcunaforte . Refiauano -, 
dalla Piazza d'arme fino ad Acquifgrano due hore 
(blamente di firada ; in modo che il medefimo dì 
tutta la gente vi s'alloggiò intorno . Acquifgrano sit u auo«. 
e Citta di gran circuito , c quau tutta giace in pia- gwa ;. 
nura j fe non che da vna parte s’alza alquanto, e 
fà feena il terreno . Riman veftita d’vn recinto^ 
cb’e d’antica ftruttura, e fenza alcuna .fortificatio- i f , 

nc . In quel Cito più alto vien dominata da certe i ! ' ^ 
colline, ch’a tiro di mofchettos’accofianoallamu- 
raglia; onde in vn lubito può hauer le artiglierie 
fopra le cafe , e riccuernc fenza rimedio Yii’hor- ; 
r.bil tempcftaw Credeuafi: in generale , che per 
non eflerpi altra gente, che quei 600. fanti, ch’io 
difiì di fopra , e per non effere il popolo a(Tuefatto 
allarmi, la Città hauefie ad aprir fubitamente le 
porte . Ma fpirando tuttauia contumacia gli he* Hereuci 
retici , e fomentandola particolarmente vno de’ 
Borgomaefiri , ch’era fiato l’iftromento princU 
pale della violenza, vfata contro i Cattolici , volr porte. 
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tante lunghezze, pur s’era finalmente prefa rifolu* 
tione in Francia di mandare in Ollanda il Si- 
gnordiRefys, vnode’ Configlierì più principali di 
quella Corte . Masù’lradunarfirefèrcito alla Piaz- 
za d’arme era di già arriuato in Ollanda l’Ambafcia- 
tor d’ Inghilterra , e per mezzo dell’ Agente Inglefein 
Bruffellcs egli haueua fubito filtra grandiffima in- 
ftanza all’Arciduca , che voleffe far Topra federe la 
mota dell’arme , dando ferma fperanza , che le Pro- 
uincie Vniteaccetterebbonoil partito propofto dal 
fuo Rèdi depofitar Giuliers in mano neutrale . Al 
che l’Arciduca non volle confentire in maniera alcu- 
na . Poco dopo fi dichiararon poi le Proti inde 
Vnite d’accettare il partito . E quanto alla forma 
di porlo in cfecutione, moftrauano , che fi fareb- 
bono rimefle ne gli Ambafciatori di Francia, e 
d’Inghilterra, che fi trouauano apprelfo di loro. 
Fù rinouata perciò efficacemente la prima inftan- 
7.a dall’Agente Inglefe; e con lui fi congiunfe ne 
gli offitij medefimi l’Ambafciatore di Francia 1 . 
Ma l’Arciduca prefo animo maggiormente dal 
fiuccefib profpero d’ Acquifgrano, rifpofe loro , che 
s effettuata prima il depofito , ch’egli poi fubito 
haurebbe fatto fermar l’efercito , alti iméntc , che 
per femplici , c nude pratiche, egli a ciò don ha- 
urebbe giamai confcntiro . Dunque fcriza alcuna 
interpofitione di tempo lo Spinola , ridotte c hcb- 
be le cofe d’ Acquifgrano al douuto fegno, entro 
fubito nel paefe diGiuliers, c molle il can pocon- 
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tro la Terra di Duren, eh’ è delle più principali di 
quel paefe . Riceuerono quei della Terra vn pre- 
fidio di 6co. Alemanni fenza alcuna cpntradirrio- 
ne; fi come fecero alcuni altriluoghi di poco mo- 
memo vicini a Duren ■. Nel qual tempo gli Italia- 
ni haueuanooccupato Orfoi, luogo di fico impor* 
tante sù’l Rheno, e s’era cominciato ancora a get- 
tare vn p >nte di barche per pacare il medciimo 
fiume a Remberg . Incarninoci poi a quella volta 
lo Spinola , e vi conduGfe in pochi alloggiamenti 
l’efercito . E mentre la gente marciaua egli andò 
a far complimento di là dal Rheno co’l Duca di 
Neoburg(chiamauafi di già Duca il Palatino,- per- 
che allora apunto era morto fuo padre ) e con la 
Due he Afa fua moglie , che fi trouauano in Dofiel- 
dorp . Nel medefimo tempo ancora , fenza alcun o- 
ftacolo, fu disfatta la fortificatione diMuIen,con 
allegrezza marauigliofa di quei di Colonia . A 
Remberg il campo Cattolico pafsò il Rheno, e fi 
voltò fubito contro Vefel ; Terra , eh e pur firuata 
più abalTo alquanto sù’l medefimo fiume. Ne’ tem- 
pi adietro la Terra di Vcfci folcua dfer compresi 
fotto il Ducato di Cleues ; ma da moki anni in qua , 
crefciuta la licenza con l'hcrefia , venne a metterli 
quali del tutto in libertà , & a gouernarfi come vna 
delle Terre libere di Germania . Onde hà ricono- 
feiuto d’allora in qua più in luogo di Protettori, 
che di Prencipi i Duchi di Cleues . Gli habitatori 
quali tutti fon Caluiniiti , e perciò hanno colpirato 

prin- 
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principalmen te con gli heretici,che iti quelle parti 
profefian la medefima Setta, c con le Prouincio 
Viiitc in particolare, che più hanno dato loro ani- 
mo, e con la potenza dell'armi , c con la vicinanza 
delle frontiere, il /ito di Vcfel è importanti/lìmo, 
perche da vna parte fignoreggia il Rheno, c dall* 
altra la Lippa, fi urne vicino, che fimilmcnte sbocca 
nel Rheno. fc‘ Terra di buon circuito, e da vnlatò 
afTai bcnfortificara-jpienad'habitatoriiben fornita 
di traffico ; c sì abbondante di tutte le cole, che non' 
meno dà a gli altri vicini per comodo loro, di quel- 
lo che ne riceuaper bifognofuo proprio. Rimale - 
ro fommamente comodi , Se impauriti quei di Ve- 
fel, quando videro, che il campo vi s’accoltaua. Nò 
haueuano elfi creduto, che fodero per efier voltate 
l’armi di Fiandra contro di loro, perche fi pcrfuadc- 
uano,che la Terra loro farebbe Rara aneti’ ella trat- 
tata come neutrale , e come vna delle Terre libere 
di Germania. Haueuano perciò rifiutato prima il 
prefidio offerto loro dalle Prouincie Vnite; le quali 
perche haueuano di già radunata molta gente in. 
quelle frontiere, dopo efleruifi l’efercito Cattolico 
auicinato, «erano efibirc di loccorrcr Veld , bro- 
gliando, edi pigliarne l’aperta difefa. E nonèdub- 
bio , che fe quei di Vefcl hauefTero lafciato entrar 
qualfiuoglia prefidio delle Prouincie Vnitc,lo Spi- 
nola non vi fi farebbe accollato ; perche gli ordini 
dell’Arciduca erano di non muouer Tarmi contro 
qùelledelle Prouincie Vnitc , e di non dai’alcu- 
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na occafione,per la quale s’hauclfe a romper la tre* 
gua con loro . Cinle fubito il campo Cattolico da 
tutte le parti la Terra ; la quale inoltrando al prin- 
cipio di voler far rcfillenza , clcaricati molti colpi 
d’artiglieria , & ammazzati alcuni de’ foldati di 
fuori ; pofe in neccffi tà lo Spinola di fatui aprir le 
trincete, e di far, che da quella parte , che lì nomi- 
na il Borgo, fi piantale la batteria. Cominciati; 
la quale , conolcendofìi Vclelani impotenti a di- 
fenderli da se medelimi , & clcluh da ogni loccor- 
lo, prefero .finalmente partito in capo a quattro 
giorni di renderli . Alla refa precede cono alcuno 
conditiorfi ; e la principale fu, che quando lcPro- 
uiucic Vnitc rcltituillero la Terra, c Caltello di 
Giulicrs , folfe parimente reftituita la Terra di Ve- 
fcl nel fuo flato di prima . Non palsòcon l’cferci- 
to più inalici Io Spinola . Trouaunh di già la lua^ 
gente troppo diminuita, per cagione di moiti pre- 
lìdij, ch’in y.arij luoghi s’erano collocati, e s’anda 7 
uano collocando di qua , edi là dal Rheno . Onde 
per quello rilpctto egli iwn volle metterne , come 
haurebbe potuto in Èmerich, e Rcs , buone Terre, 
ambedue su i |Rhcno anch’dfe , c vicine a Vele! . 
Dunque non perdendo ToccaHone il Conte Mau- 
ririo, il quale fi tromuta con quattordcci mila fau- 
tì , c tre mila camalli in. quelle parti vicine, occupò 
fubito quelleduc Terre, cpoi molte altre più pic- 
cole de’ medcfim.i paeiì con,trouc'rli , dall’ vno , 
dall’altro lato del Rhcno . Haucua hauyte ancor’ 

egli 
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egli ftrettiflìme commiilìoni dalle Prouincie Vni-*’ 
te di non muouere l’armi loro contro quelle del Rè 
di Spagna-, e dell’Arciduca, aHìn che fi sfuggile 
dal canto loro parimente ogni oecafìonedi rom- 
per la tregua. Onde incuci mouimento d\arme s’of 
fèruò percola molto notabile, che la gente dell’v- 
no cfercito non impediuai progredì deH’altraimol 
te volte s’incontrauanoi foldati,e procedcuano fr^ 
di loro ’amicheuolmente i e chi prima giungeua, 
prima lenz’alcun difturbo occupaua . Fermarono 
i loro alloggiamenti , lo Spinola il Tuo apprenda 
Vcfel,e Mauritio il fuo apprefio a Res , in diftanza 

di due hore dicamino l’vno dall’altro ; e. con lo 

• < . > 

Spinola s’vnì il Duca diNeoburg, infìcmc conia.. 
Tua gente , che faceua vn numero di 4. mila fanti , 
c 4G®. caualli; fi come all’incontro fi congiunfero 
con la gente di Mauritio 7®o. caualli di Bran- 
demburg, di vn Regimante di fanteria del Palav- 
ano Eiettore. Nè fi potrebbe dire quanta. com- 
motione cagionaft'c in Francia, in Inghilterra , in 
Germania , oc in tutte le parti fra gli herctici la 
prefi di Vefol , per dubbio, , die gli Spagnuolilot-' 
^tovarij preteRi-non fodero per appropriare a. 
ile dì vn’acquiftp di tale importanza . £ra in que- 
llo mezzo arriuaro a Bruficlles il Signor di Rcfus . 
JE trasferitoli con l’A^nbafciator Francefc ordin^- 
:rio fubito a Gantc x doue l’Arciduca,^ l’infanta fua 
n:< )g!ie allora J li ritrouauano, la prima propolta , 
ch’egli fece fu , che fi iòfpendelfcra.l’arme da tutte 
, ri:' J ' le 
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Tropone le parti. Al che l’ Arciduca rifpole,ch egliandaff© 
S’gSt in Ollanda, e ch’iui prima ne mouefTe la pratica, 
firad'ar. j_j aurc bbe voluto Rcfus in anzi al partire , cho 
l’Arciduca l’haUcfle aflìcurato di confentirui dal 
canrofuo; ma non potè riportarne quello confen- 
K&Ì? cimento. Moftrò l’Arciduca nondimeno d’incli-, 
£ rd ' narui ; anzi dichiarò a Rcfus , c’haurebbe hauuca 
caro, ch’vna pratica limile di lofpcnfìon d’arme/, 
che s’eradi già molTa fra lo Spinola, e Maurici® 
Ambafcia poteffe ridu rii ad effetto . Il che però non iegui, 
per varie difficoltà, che vis’interpolero . Nè fi trac- 
rwncu.c r ' pjQ della fofpenlione 5 perche partito che fu Re- 
terra vo- fus da Gante , c giunto in Ollanda , paruc a lui, & 
flìcTccor all’Ambafciator d’Inghilterra, che Japiulpedita 
due Freni forma d’aggiuftare i ducPrencipi inficine , follo 
«P** l’andar’ cftì due Ambafciatori a gli efcrciti , c prò • 
curare , ch’in qualche luogo opportuno là intorno 
fi faceflc vna Conferenza di Depurati , con l’opera 
de’ quali fi procuraflcildefiderato accomodamcn- 
Per quello to # A quello effetto fi trasferirono a gli clèrciti 
fonica»* Rcfus , e Vuoton ; e trattato c’hebbero con Bran- 
cm.' 1 demburg,e Neoburg ; con lo Spinola, e con Mau- 
r. poi fivie rìrio , flabilirono la Conferenza inSanten, luogo 
re a tratta del Ducato di Clcues , vicino al Rheno, ma dalla 
ripa contraria, c quali in egual diftanza dall’vno. 
Deputati, e dall’altro campo. Quiui conuennero, in nome 
che ùmr- j j ££ di Francia Rcfus, e l’Ambafciator Franccfc 
tratuio. rdfldcn tc in Ollanda ; in nome del Rè d’Inghil- 
terra, Vucron , c 1’AmbafciatoreIngIcfc pur’ an- 
che 
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che refidente in Ollanda ; per l’Arciduca , Pietro 
Pecquio Cancelier di Brabante , & il Configlicr 
Vifcerjtrè Depurati dcli’EIcttordi Cclooia, fette 
per le fette Prouincie Vnitej due del Palatino Elet- 
tore ; i quali due rapprefentauano ancora 1 ’ Vnk>~ 
ne di tutta' la Lega heretica di Germania ; tré per 
Brandemburg j e tré per Neoburg . Erafi al prin- 
cipio d’Ottobre, quando la Conferenza li corni- 
ciò . Il principal riguardo , c’hebbero gli Amba- 
feiatori di Francia, e d’Inghilterra, & i Deputaci 
heretici fu , che quello nuouo accordo hauelL* re- 
lacione al paGfato, che per mezzo del Rè di Fran- 
cia defunto, del Rè d’Inghilcerra, delle Prouincie 
Vnice , ede gli altri Prcncipi della Legaher.etica di 
Germania era feguico fra Brandemburg , e Neo- 
burg, come al principio fù dimoftrato . E perciò 
effi Ambafciatori, e Deputati cominciarono a pro- 
ceder congiuntamente nelle pratiche , lafdati da 
-partei Deputati dell’Elettor di Colonia, e dell’Ar- 
ciduca . Nondimeno Refus , e Vuoton dauano 
cento d’ogni cofaa quelli altri, e procurauano in 
ogni altra maniera di mollrarfi mediatori , e non 
parteggiani . Le diffidenze loro più principali era- 
no però co’i Deputati dell’Arciduca, per la mira, 
c’haueuano, chequella nuoua concordia , quando 
f» fotte conclufa,non fi potette riconofcere dall’au- 
torità del Rè di Spagna,, edcll’Arciduca . Entroffi 
con quelle gelofie nella Conferenza . Non fi du- 
bitaua da alcuno degli Ambafciatori , c Depurati , 
i ? che 
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che la troppo gran comunione , alla quale erano 
flati aflrettiin;ogni cola PduePrencipi dall’accor- 
do paffato , non haueffe generate principalmente 
le diffenfioni fra loro. Hebbefi perciò riguardo 
nel nuouo accordo , che fi trattaua, di fare vaa di- 
uifìone di tal natura, che ciafcuno godeffe a parte 
la metà de gli Stati pretefi ; e che da titoli, equaU 
che altra cofa infuori da vfarfi in comune , rima- 
nefferoin tutto il redo diuifi totalmente l’vno dal- 
l’altro . A quello effetto s’andarono proponendo 
varij partiti . Vna delle principali difficoltà con- 
fifleua nella Terra di Giuliers , perche effendo 
quella Terra munita d’vn buon Cartello, pareua, 
che ciò foffe per apportar vantaggio a quel Pren- 
cipe, al qual fofTe per toccare quel luogo . Fropo- 
neuafi perciò di fmantellare il Cartello dalla parte 
della Terra 5 ouero che Giuliers reflaffc in mano 
delle Prouincie Vnite , e Vefel in mano dell’Arci- 
duca , per farfene poi la reftitutione dall* vna , e 
dall’altra parte, quando fra i due Prencipi foffero 
decife le differente . E quanto alla diuifion prin- 
cipale, veniua propofto , che l’vnode' due Pren- 
cipi lafaceffe, e l’altro eleggefle ; ouero che alre/- 
natiuamentc ciafcuno per Tei rnefi poffedeffe l’vna 
metà , e l’altro l’altra , e s’andaffero mutando in», 
quefta maniera di fei in fei mefì . Intorno allo 
fmantellare Giuliers, inclinauafì più a queftapro- 
pofla da gli Ambafciatori dì Francia, e d’Inghil- 
terra , e da Deputati delle Prouincie Vnite e de 
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: ‘hauelTé' a ^(iàre in mano delFAr*ciduca>j e»de 'gli 

è «Spàgnwlih E per quel che toccali* bila idiurfiòn 
ii jjrirtdpale ; ■ Neoburg haurèbbe accertala ? volen- Neoburg 

o Jcieri il primo partito , il quale fénza difficoltà do- vn parti- 

: -ueua anclvefFer riputato il più giufto , e» più -‘ftà- 

s «bile, oj; M a Brandemhurg all’incontro 

li -d’inclinaT più al fecondo , e v’adheriuarro tenace- 
ó inente in particolare i- Deputati delle' Prouincic vualtr0, 

* Ynite . Paróua ftrano t pér« dire il ,vero *-yn così 
a facto partito.,. perche fi poteua. preudtaÙcdtqcB- 
f, ce il difordine y e la confufiopie ? 

j /«fi* in DKpMtoGfi lungamente frà.gli Amb/fciatoii, 

« e Deputati /opra di ciò; e le maggiori, contefe^ paf- 

[t faunno particolarmente frà, Refus , CnPecqyjipàiiL^. .. 

quale , pacherà flato Ambafciatorc ordinario per . 
ì .l’Arciduca in Fraudale fapcua quanto fFr^C?S, v 
t ; fluori fiero le Prouincic Vnite, perciò ,egli ; s,’oppp- w t 

y neua gagliardamente a Pvcfus 4 oue bilognana, . Fù “ 

| .tjnta al fine la.percinaciadi Brandcmburg , 

0 Prqùincie Vnite, <?he, tinjrqnq gl/, Aqibafqi^qorj a *l***fe- 
t M &} ire il fecondo partito del poi] elfo alw^i- il fecondo 

f uo, al primo del -re (bar «ciafcuno de due Preucipi primo . 

j con la metà de gli. -Stati a parte . PaJlq Spinola) ne , , 

| /H fpb ito. l’Arciduca ,aj quaje ppr 

quello /metto mando il Conte Geranio, Yifconte , 
y c|]9j‘in^iato poeo prima in lìpagna , era tonnato al- 1 
J lora con vna nuoua rimefia di 3 00. mila feudi , c 
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s*tra poi trasferito aircfercit© a ncgotiarxón !• 
Spinola . J}clìderaiia grandemente l’Arciduca di 
Tedcrc accomodati i due Prencipi > che fi polaflcro 
l’armi i e che ceflalfe o^ni pericolo d’haueifi 
romper la tregua j del che fi moflraiu gran delu- 
derlo ancora in llpagna , perqucilo,cherifcriuail 
Vìfooqtc. Ma dall’altra parte l’Arciduca fi mo* 
ftraua molto alieno da quel fecondo partito, Ufi* 
mando egli che folTe per far raccomodamento po- 
co durabile ; e che per quella via s’haueflero più 
tofto a differire , ch’a lcuar le difeordiefrài Prcn- 
cipi^ Molto contrarij fe nc motlrauano ancorai 
Mitiiftri Spagnuoli; e fopra ogni altro l’ Amba (eia 
voré faceua grandiflima inllanza all'Arciduca , 
perche prima di concluder lecofe , che fi tratraua- 
no, fe ne auuifafTe il Rè pienamente, c fenelapelle 
la Iwa volontà {'Quello , che l’Arciduca decermi* 
nò, fu Ririniar di nuouo il Viiconte aH’elercito,con 
ordine ‘allo Spinola di procurare, chele pratiche 
s’andafferotirando in lungo quanto più fi potefle, 
per hauer tempo di Trattarne prima inllpagna^. 
il che quando non hauefle potuto luccedere, a lui 
rimetteua poi il pigliar sù’I farro quelle rifolucio- 
ni, che il tempo, c la necelfità configliaflem. E per- 
che quello non era quali altro, che Infoiare vnaj 
larga apertura a concludere , perciò nefremeuano 
gli Spagnuolrincredibilmente , e fopra tutto , che 
lenza participatione del Rè s’hauelTe a re/licufr 
Vcfej , e perdere vn tanto acqurfto , che non era 

collato 
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co flato nc canaio, -nè /angue, ne tempo .. Ondo 
L’Ambafciatore prefe rifoiiftionc di fpedir /wl^ito» 
m Ifpagpa Vn corriere. in gran diligenza, e fenda 
al Kè vaa lettera di quello tenore, importi aiU 

Cefi di V ofira {Maefià in Pia 0 dra l'acqui fio di Uefiel »ildo~ 
lore de' me de fi mi fitto i rumici chiaramente lo manifie&f. Veg- 
gono efitconfempio di (piacer .loro piantare le Reali infegne 
della Mae fi à-Voflra in quel fito , eh' è fi più importante del 
7{heno j e (he (quella farebbe la vera Tm^4 d'arme itiFtan - 
dra ,per •voltarle di là in ogni occorrenza , dotte 0 Lacaufii 
propria di V ofira Maestà , b quella della Religione , firn ^ 
pre congiunta alia fu a , richiede fiero in que fidarti . 7> un- 
que fi come tacqui fio non può eficr jnaggiore j co(i dei# pre - 
federe ogni maggior confider adone al pnuarfine . Temei Ar-\ 
cidtica, e qualch' altro qui de ' Mini tiri di Votiva S\taefià» 
che non firefiituendo [abito Vefil , bobina a romper fi con 1$ 
Prouincie finite la tregua . Stia per me ere do , e credono me- 
co molti altri , ch'ejle più toflo la contmoueranno tanto più 
volentieri,pef lafi^eronfa di leuaredi mano a V ofira Mot- 
ti à V e fel per via delnegotio ; poiché ben fi ve de, che quel- 
la dell ami farebbe vana , e eh’ allora poi fi romperebbe (a 
tregua con vantaggio molto maggiore perla fida parte , che 
p. r la. r or.o » {Matcflituifcafi [ubilo Vefil, efiocciafi quello» 
ohe dalle Prouincie Vniie , e da gli altri maggior inimici 9 & 
emuli di Vo Tira Mafia vten tanto defiderato i qual [cure 
Z* doppo shaurà , che le medefime Prouincie non tentino 
quefia muffitone ? Non è frefeo (efempio di quella di Gwlters ? 
e quanto più importerebbe lor quella , che quella ? po che 
G tuberi finalmente non è luogo fi tinto alle loro (rentier e ; 
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doue all’incontro la Terra di V tfel giace alle più principa- 
li lor parte . E 'vuol '•vedere Vojlra Maejlà la buina, eret- 
ta loro intentiate , e de 1 loro amici ? Hanno abbra ciato ( co- 
niellò intenderà a parte con •vrì altra mia lettera) per jkt- 
rito aggiujl amento frà Brandcmburg , e Weoburg'vn parti- 
to dajarnafcer e , non accordo , ma con] ufone frà timo , ft 
Paino • non tranquillità in quei paefi \ 3 ma tur bulen^e mag- 
giori afai delle prime . Nè ciò con altro p enfierò, che per ba- 
tter polle Preu ncieVnite nuoua comodità dt far quello in 
profitto lor proprio frale tur bidente future } c hanno ardito ri 
sfacciata™ ente nelle paffute. E con tutto queflo io non dico, che 
non fi rejhtuifca Ve fri , quando ciò conuenga per a' tri più im- 
portanti ri/petti i ma ihc qiò fi faccia , com anche il concluder 
t accordo io Sanren 3 particÌpando ben prima il tutto aVoflra 
Mlaeflà , i da lei Acuendone prima il Regio fio beneplacito ; 
Ogni tempo ferut alle perditela nò feruegià per gli acqUìfii . » 
tAny non sfiata ben foce afone ad impunto, frigge pci,efpef- 
fi ancora di propitia ehm eri contrària» Debbonji alle glorio fi 
armi di Vojlra Mac# à principalmente quei filici ficerfeiy che 
firn fgiiti. E già che nel fauor irgli se veduto gareggiar qua - 
fiinficmc la giuftitia da •vna parte , e la fortuna dalf altra y 
vorrà fen^a dubbio Vojlra Maefià , cfh m ftruirfi bene di 
qutfto favore , s' ammiri al /olito etiandio la pi udendo, dal 
canto fuo . Ciò contenne la lettera . Ma prima , che 
tornaflc il Vilconteall’efcrciro,eflTendofi conofciu- 
to Tempre piu chiaramente idifordini) che fi farete 
bon nati da quel partito del poffeflò altcmatiuo'y 
accerdo } n’eta ilato propoiìo , e finalmente conclufò vn’al^ 
c coduio * ero; il qual fu, che fatta vna diuifione de gli Stati 
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controuerfi la più eguale , che fipotefle , e gettata 
la forte » quel de' due Prencipi clegefle prima ch’v- 
feiflfe prima . E perche reftauano di già accorda- 
ti gli altri punti meno confiderabili , fi venne poi 
fubito all’aggiuftamento dell’intiera capitulatic- . . 

ne, la quale in foftanza fù quefta . Che la gente-» tionc del 
di guerra introdotta in qualunque fi fofle luogo "S.***’ 
de* ludetti paefi , ne fofle incontanente leuata fuo- 
ri, Che i due Prencipi s’obligaflero di non mette- 
re alcuna Piazza di quei paefi in mano di qual fi 
fofle terza perfona . Le forti ficationi fatte da am- 
be le parti dopo il mefe di Maggio proflìmo pafla- 
to,fi demoliflero. Tutti quelli , che fofle ro par- 
titi, ò foflcro flati fcacciati da quei paefi , hauefle- 
ro ad efler reftituiti ne*Ioro beni , offitij, e bene- 
fitij. Tutte le innouationi fatte nelle cofedi Chie- 
fa,c di Stato haueflcro ad efler riordinate. Che** 
j due Prencipi doueflero rifedere ciafcuno fepara- 
tamente nella parte , ch’a lui toccaflc per forte-» , 
rimanendo i fudetti paefi prouifionalmente diuifi 
in quefla maniera ; cioè , da vna parte il Ducato 
di Cleucs , le Contee della Marca , e di Rauensberg, 
la Signoria di Raueften , con alcune altre Signo- 
rie, e Feudi fituati in Brabanre , e nella Fiandra j 
edall’altra partei Ducati di Giuliers , e di Bergh , 
con le lor dipendenze . Ciafcuno de* due Pren- 
cipi hauefle la parte di quegli Stati , che gli toc- 
cafse per via della forte , che douefse gettarli ; e cia- 
scuno d’eflì in nome comune gouernafse la portio- 
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-• ne> che gli fotte toccara. Fottero dittribuiti da_* 
etti due Prencipi gli offìrij > & i benefitij dentro i 
^ ' medettmi paefi , depponendone alternatiuamente-r 
vn mefe per ciafcuno , fecondo , che vacattero; e 
l’entrate publiche fottero egualmente diuife frà lo- 
ro. Le quali cofe tutte promettettero ambidue in 
parola di Prencipi d’ofleruare inuiolabilmcnr«-> . 
Quefti articoli furono fottoferitti da gli Ambafcia- 
Daqnaiì tori di Francia , c d’Inghilterra , da’ Deputati del- 
£fle U fo" l’HIettor Palatino, e da quelli delle Prouincie Vni- 
*gj} te, che tutti obliarono i !or Re*, & i Prencipi, & 
luiaticne. Superiori loro a fare adempir l’accordo ► E vi fiì 
porta folamente la fottoferittione de gli Ambascia- 
tori, e Deputati fudetti , perche , come pur ho mo- 
ftrato di fopra , fi pretendeua da loro , che il prefente 
accordo hauctte relatione al pattato, che frà i due 
Prencipi era Seguito con l’autorità, e con l’inter- 
uento delle medefime due Corone , e de’ Poten» 
J'amiem- tati heretici prenominati . Sottofcrittcro poi , e 
NwLurg* ratificarono Brandemburg , e Neoburg la capitu- 
re^cfot- latione j e s’obligaron nel modo , che bifogna- 
roicnu*- ua p er otteruarla,. Condufo l’accordo in querta 
maniera , il primo articolo , che fi doueua mette- 
re in efecutione era il far vfeire gli eferciti da quei 

Confiderà P ac ^ * P arcua neceflario , che il Icuargli di là fi fa- 
tione fopra cefle con tal cautela , che non haueflero a fuccc- 
SJS-S dere altre motte d’armi nell’auuenire, per rccafio- 
geme^di n * d’altre nouità limili alle pattate . Onde fù intro- 
nerà. dotta pratica frà ibMarchefc Spinola , & il Coni 
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te Mauritio per far , che l’vno , e 1 altro di loro 
s’cbligafle ; con cfpreffa fcrittura di non introdur 
gemevi guerra neH’auuenire , e di non tentar in- 
uafione alcuna più in quei paelì ; la quale fcrittura 
dcuefse poi ratificare il Rè di Spagna, e l’ Arciduca 
da vna parte, eie Prouincie Vnitc dall'altra - Ma ^ 
nacquero varie difficoltà fubito nella forma delle naie fra Io 
parole. Lo Spinola voleua , che la dichiaranone_> è Mauritio 
fofse libera, & afsoluta ; e chequefto fofsc vn’afso- 
‘ luto obligo a parre . All’incontro Mauritio voleua , nedeii^. 
che la dichiaratione fi riferifse all’accordo di San- u * 
ten ; il che non pareua conueniente allo Spinola , 
perche i Deputati Arciducali non erano fiati ad- 
meflì alla fdtofcrittion dell’accordo . Difputofh 
alcuni giorni fopra la ferma di quefta dichiarata- 
ne j e s’affaticarono grandemente gli Ambafciatori 
per farla diftenderea fodisfattionc dell’vna, e de - 

l’altra parte. Ma Tempre più rrefceuan le difhcol- , 

tà , quanto più fi cercaua di fuperarle . Erafi nel ao \ m “* 
mefe di Dcccmbre ; e gli Ambafciatori infarditi 
hormai di queftcnpoue lunghezze , che s’inter- "... 
pcneuano ncllcfecution dell accordo , fi mofira- 
uano r ifoluti al partire , quando giunfe al campo 
Cattolico di ritorno da Madrid il corriere dell’ Am- d *i<port» 
bafeiatore Spagnuolo in Brufselles , che porta- all'Amba, 
ua commiflìonc ftrettiflìma di non lafciar conclu- * bc fj e rc * 
dere l’accordo di Santcn fenza participatione del 
Rè , e ch’intanto non fi reftituifse Vefel , ne fi foljpcfo» 
mutafserole cofe dallo fiato , in che fi trouauano • 
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Con larriuo di quello corriere il tutto re/lò in fo- 
fpefo . Gli Amba Sciatori pieni di grandiflìma in* 
dignatione , fenza voler trattenerli piu oltre » par- 
tirono fubito verfo Ollanda, e glfaltri Depurati fi 
ritirarono alle cafe loro. Mauritio diftribuì in va- 
rie parti il Tuo efercito , e lo Spinola fece il medefi- 
mo della fua gente; lafciati in Vcfel 3. mila fanti , 
parte Spagnuo’i , e parte Valloni , e 300- caualli , con 
vn force al fianco dalla parte fiipcriore del Rheno . 
Tornò poi a Bruxelles lo Spinola ; doue fi rifoluè 
parimente a venireil Duca di Neoburg, perr/ngra— 
tiar l’Arciduca pcrfonalmenre delle dimoftrationi 
fatte in fauore della fua cauià,e per trattar con lui 
delle cofe fue più Tapprefso . Poco manzi allacon- 
clufionc del trattato di Santen, era giunto al campo 
Cattolico il Conte di Zolleren 3 mandato daH’Jm- 
peratore all’Arciduca , per procurare , che non fi 
concludefse raccordo in pregiuditio delfautorità , 
e delle ragioni Imperiali. Haurebbe voluto Mac- 
thias, comanche haueua pretefo Rodolfo, ch’i paefi 
controuerfidi Cleues,e di Giuljers rimanefsero ap- 
presso di lui in fequeftro , fino alla decifione della 
caufa principale. Edefideraua parimente, che non 
fi ranfie a conuentione dalcuna forte fra Bran- 
demburg , e Neoburg in pregiuditio del Duca di 
Safsonia. Furono molto cfiicaci le in lianze, che fo- 
pra quelli due punti fece il Contedi Zolleren. Ma 
non perciò fu latriate di condurre inanzi , e diftrin- 
ger 1 accordo in Santen . Venne egli poi a Brufsel- 
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les al tempo ftefso , che Neoburg prefe rifòlutionc 
di trasferirmi! ; c tanto più viuamente rinouò di 
prefenza apprefso l’Arciduca l’inltanzc , quanto 
più gliene daua opportuna occafione l’efscr rimale 
le cole fra Brandemburg, e Neoburg in lolpefo . 
Arriuati che furono a Bruxelles Neoburg, e lo Spi 
noia, volendo TArciducagiuftifìcar pienamente in 
llpagna tutto quello, che s’era fatto dalla fila parte 
diede conto diltefo al Rè di quanto s’era trattato , e 
conclufo in Santcn , e delle difficoltà poi nate fra Io 
Spinola, e Mauritio (opra il ritiramento dell’armi . 
Il relto, eh’ egli loggiunfc, fù quali più tolto per 
rifentirfi contro le cofc , c’haucua Icrittc l’Amba- 
(ciatorc, che per giultifìcarfì di quelle , che s’erano 
operate dal canto fuo . Dunque V ’ottra MaeHà (dice- 
ua egli) può facilmente comprenderebbe non fi farebbe potu- 
to impedir l’accordo , perche I'efto ne dipendeua da quelli, che 
Iban fottofcritto. La rifluitone d occupare, e di ref/ttuire figut 
al principio , coni ella sà,con piena fila notiti a , e confenfo . A'e 
può negar fi la promefsa parttcolar , che s'i fatta dtrefhtuir 
Vcfel , quando fi reflitui/ca Giuliers . 8 chi può dubitare , che 
il contrauenirui non fia per produrre grandtfiime gcLfi e >n 
Pratici a, in Inghilterra , nelle Piouincie tonile, e fra tutti gli 
altri della Lega ber e tica di Gei mania ? e che tutti quefli ime-’ 
recati nonhabbianoa procurarne l' e fi cut ione per ogni ruta ? 
V^on fempre i foretti figlton terminare tnfofpetù -, ma comin- 
ciando in quella maniera a fer per e il fuoco de mali pubhci 
rva finalmente pota prorompere matifiime fiamme di turi 
bulen^e . 0 s aiuole in fomma Vottra netta, che duri là 
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tregua ;e contiene refìituir Ve fri . O’ •vuoi che f rompa ; e 
ciò feguirà facilmente co'l reflarne in poffejjo . Maio nonre - 
pitto già dt sì poca fotX. A a pp re f° di lei quelle ragioni , che 
l'm ’uffero a depor l’armi 3 chora ella voglia fuori di necefjt- 
tà ripigliarle di nucuo . Dalla parte noflra io non 'veggo 
d' allora in qua le cofe mutate in meglio ; nè tanto importa 
t acqui fio dt Vefel , che per fuo n/petto s'haòha da muolger 
la Fiandra in t. nona , e più atroce guerra di prima . 'Dcuc/t 
particolarmente quei! a refìituticne al T ributtai della fede pu- 
blica . E gran vant agg io fi può Stimar nell art toni > che fi fa - 
rebbonoco'l fola fine dellagiuflilia , t baucre congiunto in effe 
quello etiandto dell’ vtiìità . Confiden V oflra Mae [là i buone 
fàcce/ fi , chabbtamo h aulii i . Le cojè d'Acqui/grano , e di 
Mulen , quanto reSlan bene aggiuf/ate ? Quelle del Duca di 
V^eoburg, quanto bene ristabilite ? S la caufa Cattolica , 
fempre cauft egualmente Auflriaca , rimane pur’ anche in /«f- 
toilreHo con molto <vantagg o qua intorno [oprala fattiore 
de gli heretici . r E fogna danque <v far bene quefli fuccefsi ; e 
ciò conf(lc in non 'volerne immaturamente confguir de' mag- 
giori . Mutafì la fortuna ) figge allora , che meno fipenfa ; e 
gode in far più grandi i ludibri ) , [oprale più alte qualità de* 
e Aorta li mortali. ScrilTc l’Arciduca al Re concitatamente in 
defccnder- quella maniera ; e Pefortò poi con grand’efficacia 
Ul * a voler condefcendere alle cofe maneggiate, e con- 
cilile . Fallarono due meli prima, che venifle dipo- 
ila di Spagna. Volle il Rè maturar bene la rilolu- 
tionc , chedoueua pigliare in negotio così impor- 
li ai fine tante» e la rifpollafù poi , che lì poneflfe in clecurio- 
«c. ‘ r u nc l’accordo diSantqn,co’l reilituirfi Velel inlìcmc 
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con tutti gli altri luoghi occu patinando all’inco- 
tro le Proùincic Vnitefaceflero l’illcflo, econ ficu- 
rezza taky:he più non s’hauefll* a temere di vederle . 
far qualch 'altra inuafìon di nuouo ne’ paefi di Cle- 
ues , e di Giuliers . Venuta che fù di Spagna quella 
rifpofta , partì di Bruxelles il Duca di Neoburg per ^ 
andartene in Germania a pigliare il poffcfTo dclluo Ncob 
Stato patrimoniale . E quanto all efecutionc delle Brain es 
cofc concilile in Santcn, rimile liberamente tutti i 
fuoiinterefii in mano dell'Arciduca. S’era tratte- r..anu. 
nuto egli intorno a due meli in Bruflelles ; nel qual 
tempo^trattò a lungo delle cole Tue meco piùvoU 
te , e fi molli ò grandemente obligato ai Pontefice, 
che le haueflc con tanto affetto aiutate. E nel redo Jtegfc 
feoperfi in lui tali fenfi di prudenza, e pierà, cheli 
doueua riputar veramente grand’acquillo per la 
caufa vniùerfal della Chicfa , l efierfi guadagnato 
vn tal Prcncipc alla caula Cattolica particolar di 
Germania. Fra lui , & il Conte Zollerei! in quel FrfW. « 
tempo s’erano introdotti varij maneggi . Hmrcb- v . ,.ea vi 
be voluto Zollerei! , che nella caufa de gli Stati rl J traiuu * 
controuerfi , Neoburg fifolfe rimeflo liberamente ^ 
al o-iuditio dell’Imperatore; ec’haueflericeuutoin 
compagnia del pòffeflb di quei paefi 1 Elcttor di ; >3 
Saflonia , per ifcaciarnc tanto più facilmente Bran- 
démburg , il quale fi dichiaraua contumace apci- 
tamente contro l’Imperatore. Neoburg fi molira- grà* 
ua difpofto al fottometterfi al giuditiolmperiale ’ colai e. 

ma fiotto varie conditioni , che i aflicuraflero di 
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non hauercon l’incertezza di fperanze future a 
peggiorarlo flato delle luacofe prefenti. L’Arci- 
duca haueua hauuta piena autorità dall’Imperato- 
re d’aggiuftar quelle pratiche mofleda Zolleren. 
Ma Rimò più a proposto di veder prima l’efito , 
che fofse per haucre l’accordo di Saliteti. Per que- 
llo rifpctto , ancorché partifseNeoburg,rcllò Zol-. 
leren in Bruxelles, e cominciò fubito l’Arciduca, 
dopo la rifolutione venuta di Spagna , a rimettere 
in piedi la pratica della promelsa da farli , non più 
fra lo Spinola, e Mauritio , ma fra lui , c le Prouin- 
cie Vnitc , di non introdur gente di guerra nel- 
l’auuenirc fotto qual fi fofse pretello, negli Stati 
controuerfidiCleues,e di Giuliers . Nel procurarli 
l’aggiullamcntodi quella fcrittura lì confumaro- 
no molti meli , e con graiidilTimo tedio , perche^ 
riulciua lentillìmalanegotiatione , che per lettere 
bilognaua andar cònduccndo , hora per via di 
Francia , hora per via d’Inghilterra , & hora per 
via d’Ollanda. Varie furono le difficoltà, e niuna 
fe nc potè mai fuperare . Quel, che piaceua àll’vna 
parte, dauagelofia all’altra. LeProuincic Vnite, 
feguitandoil fenfodi prima del Conte Mauritio , 
haurebbon voluto , che quella promelfa fi riferific 
all’accordo di Santen . E l’ Arciduca , con la mede- 
lima interpretation delio Spinola , negaua ciò con- 
uenirli . Trattoli! d’indirrizzare quella promelsa 
a’ due Rè di Francia , e d’Inghilterra , fenza parlar 
dell’accordo di Santen . Ma il Contedi Zolleren 
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s* oppofe , pretendendo , ch’in primo luogo fi do- 
uefle indirizzare airimperatore . Cosi fra quefti 
contraili, & altre fottigliezze pertinaciflìmedi pa- 
li role , fuanì finalmente ogni pratica , &il Conte di 
l Zollcren , dopo efserfi trattenuto fei mefi in Bruf- 
felles , partì ancoragli verfo Germania . Reftano 
il intanto ne gli Stati di Cleues, e di Giuliers Tarmi 
r | Spagnuole da vna p3rte , e quelle delle Prouincie 
Vnite dall’altra ; e fi può credere , che vi Tetteran- 
no tuttauia per vn pezzo. NelTcfteriore de’ titoli, 
Brandemburg , e Neoburg godono il gouerno , e 
poiliedono . Ma chi ne gli Stati ha Tarmi , n'hà il 
vero pofscfso . E potranno hauere imparato con-, 
quefto nuouo efempio i Prencipi più deboli , a non 

chiamare in aiuto con facilità i più potenti. 
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7 ). Laurentif Juflinian) opera omnia fi. 

Quafiiones <&• Expcfitio Scoti in Metjphficam *4 ri fiottìi* fi. 

Dicfconde del Trlattiolo Po Ig. ctn figure/. 

F. Tetri Tofnanin.fi s in pnmum iibrum f mt enfiar umf. 

Idem InsUtutioms Saure , Lucrala , Mor*le 3 ,& Speculatici ìh Dimi* 
nicés^nni fi 

F. .Andre* I^chmanij in primum lih.fent. fi. 

Fauentinus in ejiiimur hbos fi ntinti*rumf 
Idem DcT xd fli/iationef. 

Idtm D Vani lentia fi. 

Idem De slittinone , & Ex trema Vr. Rione fi, 

Idem De (enfuris f. 

Idem adunfi.s ^dihcos 4. a 

Fite di Vlutarco Vo'g. 4., 

Tar re fipra li Caratteri <Ul Manico del Colti Ilo di S.Tietro 4. 
ConfidirafioniTi litiche ,ì Morali del Zite coli 4. 

7 )ifco> fi dtU’Honcr del medi fimo 4. , 

7 )ifcn\ fio dille Idioti d Inumerò dclrerfo "Jt aliano, del medi fimo 4. 
Dialoghi del mede fimo 4. 

2 ii fa rf> della T^c biltà commune , & Umica del mede/imo 4. 

Secolo dell Oro del medefimo 4. * 

2>’ fi or fi *. Polìtici del Tdji cofiuci 4. 

Difc' rft f pra CvrnclioTacitSdel Conte Virgilio "Malucci 4. 

Di Coni 1 thndis cui ufi} ne monb. Scìpioms Claramoatij 4. 
jDeopenbus SiXDmum^. 

Jfleri.i d lindi flrut ione de ll‘ Indie di M. Vcfcotto di Chiappa 4. 
tJl fafi hcra latropolitica , onero Centrilo, e Cjtore Trencipi Uguali 4. 

ri m Laudenfium 1 fioria Otthoms Morena 4* 

Gli Ornici Heroi Fauola Tragicomica Bofcareccia 4. 
ManyrologiumToeticunBrautij 4. 

Ftlaiiori dt Uà Fiandra del far din al Bentitioglio 4. ' 

Saggi di Michel Sign ordì. Montagna 4. 

Letti re di IfvUur affi 8.' V i*r • 

Tragedia di Senccxtrttifi te in Volg. dall^ìniS. 

Sommano d U: Stiengeìfel Sig. Domenico Dot fino 8. 

Capricci del 'Bottaio del GeUi 8. 

U orribile Inferno del Gli fatti f. 
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